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^ UoiKo formato di corpo e 
di meó'te non è a un di 
preffo'j'cne l’embrione e’I 
materiale fojo dell’uomo^' 
I Réfterébbe egli con ciò po«, 
■ co al 'di fopra delle pian-» 

'te, e,^ anderebbé quali- confufo, col generò 
■degli altri -animàli , fc a perfezionarlo 
nella fua fpezie non , fubentralfero le 
pàffioni' ^ .effe.,, fcuòtenrdone la natùrale 
inerzia, lo fpingono -ad agire* ed inal*= 
- jzandolo fopra fe ftelTo alla condizion 
,-,q[uafi lo fublimàno- della,rdivinità . ’ 
Quello è quel fuòco facro , che le 
&vole infegnano aver Prometeo eftrat- 
tó dal cielo per animar la fua creta « 
Egli è il vero , che quindi piombàron su 
1 uòmo tutt’ i mali j ma è il vero altresì, 
«he tutt’ i beni quindi fi derivarono . 
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4 La Sensibilità* 

Senza un tal fuoco , fenza .le paffioni ^ 
cóndannato T uomo ad abitar le felve^ 
a pafcerfi di ghiande, a covrirli -di pel- 
. li , vivrebbe tuttavia vita felvaggia c 
brutale . Le paffioni 1* hanno indocilito, 
-’l* hanno insentilito '€• ridotto in fbcie^ 

• * • m * 

tà. Effe hanno coftrutte le città , iltrui- 

A ^ 

ti i‘- governi , inventate le arti . Ila- 
• bilito*il commerzio^, e meffo l’/iidlno 
in quello flato di grandezza è, di- fu» 
periorità , in che oggi l’ ammiriamo su 
tutto, il reflo ...degli animali . 

Puoffi quindi nell’iflituzion deU’uomo 
omettere un punto sì intereffante delle 
paflioni ? Ma io ne parJei’ò in modo, da 
non ripetere i tanto minuti e nojofi 
dettagli su ’l vario loro meccanifmo , 
c fu i diverfiffimi rimedj da applicar» 

. tri . Io tratterò la cofa in grande , o 
dopo d’ averne efaminata T indole , è 
rintracciato lo fviluppo ,. no flabilirò la 
’ jieceflìtà, e ne regolerò l’ ufo . L’ im- 
portanza della nvateria è maggiore, che 
non credefi comunethente * ed io defi-' 
dero almeno di.corriipondcrvi piena- 
■ mente- 
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A vvegnaché io fìa alieno da qua» 

lunque difquifizion metafifica ^ 
cd ami folo d* infiftere su la pratica • 
nel fatto però delle paflìoni égli è im- 
ponìbile additarne 1’ opportuno regola» 
niento , fenz’ averne prima penetra- 
ta la natura . Affoluta neceffità dun- 
que mi^ sfòrza a dovere prima di tutti* 
altro parlare della loro ' origina e qua- 
lità y onde fìa facile poi derivarne 
Tufo conveniente . L’ ignoranza infatti, 
in cui fono flati molti della teoria , 
gli ha trafcinati in errori rifpetto alla ' 
pratica • ed effendofì tanto parlato del- 
le paffioni , non sò , fé fiali per anche 
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dato al feano , 
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Utti gli uomini fono fcnfibili, e 
veggono e guftano e toccano i 
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I 

ma non tutti gli uomini fono pallio* 
nati , nè amano o odiano con coftan* 
za e trafporto La paffione dunqup 
diftin’gudì dalla fenfibilità : e laddove 
'quella confifteneir avvertire ranimo,.all* 
impreffion dell’ oggetto • ' quella è - ri po- 
lla nel correr T animo verfo l’ ifnpref- 
lìone ftelTa dell’ oggetto . Cotello pen- 
dio cotello trafporta può, provenire 
dalla coflituzion del cor^o y e dicefi 
■temperamento. * dalla frequente, e; conti-- 
ima ripetizione dell’ atto/ftelTo , e chia-- 
mafi abito • dal giudizio della, mente* 
e nominali ragione ^ dalla propenfione deL 
cuore, e appellali propriamente paffione*. 
‘ In oltre lo ftelfo, pendio, il trafporta 
medelimo, può effere o moderato . ei 
equabile da proaurcf mediocre fpin-- 
fa , o ecceflivo e tumultuofo dà ur*^ 
farci ' violentemente • Nel’ primo cafo. 
diceli femplice- ine Un unitone yT\ei folo fe- 
' condo è vera paffione j quali, lo fiato 
dell’ anima Ha allora interamente paffi- 
!vo , e.ptefciridendo da qualunque deli- 
berazione , venga forzato a correr ' pref- 
. fo l’ oggetto : ■ avvegnaché confiderata 
la veemenza e celerità del moto del- 
1’ animo iil tali circofianze , folfe anzi 
4 nominar demone per eccellenza > che 

‘ r. - . 
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- ^ A -buòn* conto la pajfione .non è t 
che un auménto di fenfibilità non ge- 
nerale ) ma particolare’ riguardo a . tale 
O • tal, altro, oggetto. , lìa. in. ricercarlo' 
ed.-, amarlo , lìa in. fuggirla- e. odiar- 
li Confondefi perciòrcon la 
fe- non che fecondo la yolgar maniera'^ 
jdi penfare. , la, pazzia riguarda oggetti, 
comunemente, creduti, vani, e. fantalHci 
o. in loro ftéfli-, o nella maniera. almeno di 
profi^uirli. ; laddove. la paffione. riguarda 
oggetti generalmente riputati degni e con«- 
Ceguibili » L’ una e. l!altra peròconveiìj» 
g©no .nell’/ aumento, fteffo, della, fenfibi^; 
Mtà,e nel continuo- trafporto ai rifpet- 
tLv-Oi oggetto»';. Siccome.- dunque: il .lolo. 
oggetto diftingue la paffione dàlia pa^(-- 
j. così la durata, e.’Ua, coftanza del! 
rivolgimento' deli’ animo la. diftingue- 
dal ìemplice. t^ettd , e dal. femplicc. . 
pentimento,. . 

Jì pendìi le. inclinazioni ,. i defider;,; , 
C:',le av.yerfionii , portati, ad Un. certo 
'jrado. di vivacità , ' congiunti, ad; una 
enfazion,;Confùfa- di • piacere.- o^ di Ido» 
lore occafionati, ó accompagnati, da • 
certi movimenti irregolari! del fahgue 
c degli fpiriti animali , rinovati fre- ' 
qUentemente in noi é quali, diffi abi« 
,tuatl ,, ecco quello, che diciamo; ..paC» 

A 4 sio> 
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. 8 La S.fcN SI billta’ 
lìohe. Aleflanciro, fovrano della =Mac‘é» 
.dorila , molTo dalla fervidezza del fuò * 
temperamento dalla fenfibilità del fuo 
cuore y dalla grandezza delle fue idee ^ 

. / concependo il dilègno di foggiogare i* 

.. Alia , abbandona il" regno ■natio , e 
gli agi e le mollezze dpmeftiche , fce» 
glie una riftretta foldatefca , divora 
viaggi , difprezza perigli /cimenta lo 
fiato e- la vita , fino a confeguire Ì1 
fuo intento* e confegùitolo querelali- fe« 
co fteflb. , che manchino altri rhondi 
-alle fue conquifte- e alia Tua' ambìzicr» 
ne . Ecco la vera' idea dell’ uomt> paf* 
fionato . . . ’ 

■ ' Le paffioni in oltre- non fi apparten- 
gono al- folo corpo , come il tempera- 
mento dipendente dalla ftatica de’ foli- 
di e de’ fluidi; nè al folo animo., co- 
me le idee- deli’ intelletto e i delibera- 
menti della volontà ; ma al corpo in- 
- 'fieme e .all’ animo i- e propriamente 
alla natura' umana , come partecipante 
dell* uno e dell’altro. Effe non ripuar- 

O 

dàno la fola fantafia potenza corporea; 
nè il folo fpìrito’ potenza immateriale; 
ma il cuore e 1’ intero comporto unwr 
rio • Non Tono nè m'erì moti meccani- 
ci. , nè atti puri fpiritualì ; ma fonò 
tante ireciprochc'^alterazioni di ameridue. . 

' ’ ■ '• Laon* . 
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■ ' Laonde la paffione è propriamente 
ììtì traf porto dell'animo a difiPerenzà 
della femplice lenfazione , che.n’è un 
rivolgimento folp : /orte e' violènto yVìeX 
che diftinguefi dalle inclinazioni dolci ' 
e moderate : frequente e durevole in 
Gontrappofizione degli affetti rnomentanei 
e paffeggieri* Hafcente dalla prevenzione 
delia' mente è del cuore z /non confonderla 
co’ temperamenti interni,, cogli abiti cr 
fterni, e eolia fola. ragione anche : ver fa 
d'wa oggetto c-omunemente creduto pregC'^ - 
vote e confegui^lle j onde fi, difcerna dal» .. . 
k' pazzia;» . . 
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. CAR IL VORIGllifE I>ELLE PASSIONI 
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S E lè paffioni non fonò che un 
aumentò di feafìbilità ; l’ origine 
‘dunque v delle . paffioni è .la lenfibl- 
lità fleffar . La pietra , il metallo in» 
fenlìbile- com’ è è ugualmente incapace 
di qualunque paffione . Quanto più 
uomo; è’ fenfibilc o per temperamento 
o per educazione , tanto più diviene 
fufcettibile di paffioni . L’ uomo. ftu.« 
pido fìccome è preffochè infenfibile 
-così • è negato a qualunque forta di 
paffioni .'■ •Vero, fta però che - la. diffi- 
colti d’ erdinririo ,.è coaapenfata d.aUa 
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durevolezza e la facilità dalla inilàl)!* 

’ Jità . Chi s’ appaffiòna volentieri vo* 
Jentieri «anche s* annoia ’mz chi'difv 
hcilmente giunge ad appafiionarsi ^ noa 
. s*‘annoja quali mai. • . - 

Già in tanta dipendenza delle paHip* 
ni dalla fenfibilità , le caufe altrove efpb» 
fte della varia dofe della fenfibilità ne- 
gli uomini) lo faranno altresì dell’ ar- 
. denza diverfa delle paliioni . E primie* 
ramente per effetto della i^tura e del 
clima , noi veggiamo uomini > . anzi 
•* popoli interi naturalmente ardenti i 
proclivi ad ogni pafiione : nel m;en* 
'tre che altri naturalménte freddi con 
diffcolt^ ne contraggono alcuna . La 
più parte degli : Aliatici fi lafcian fa- 
cilmente trafportare da qualunque paf- 
lìone ) e fono in quelle violenti ed 
' fmpetuòfi : laddove molti de’ Setten- 
trionali fembran quafi^ tronchi,, ò. mar- 
ini , llupidi ed inerti , fenza mòto nè 
. azione . 

. Secondamente in lèguito della varia 
^ età e. fviluppo , diverfamehte fi appaf- 
fiona It, uomo . I fanciulli veramente 
hanno maggior ardenza di fenfibilità : 
ina a fòrza d’averne affai., riefcon po- 
co àdatti alle paffioni . Elfi non fiffan 
mai , e paffando Tempre d* un oggetto 

in 
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in un laltro privi di quella gravità 
' c di. quella freddezza, ,, cheja fola ra- 
gione e rifleflione. fùggerifce , leggieri 
e c^ldi s! invogliano volentieri,. e voleri- 
- tieri^ anche s’ ahnojano . Riftréttial mo- 
mento -prefente«, e all’ pggetto, che at- 
.,>r ;^tualmente li. muove \ hè preveggono , 
nè. prevengon le- cofe- , e molto . merio 
v Cercan, di- renderle, .ftahilii’ e. perpetue,, 
^come addiviene nelle, pafliònj .. 

I giovani poi rat temperando in qualche 
r mòdo il' caldo* e riricoftanza della, fen- 
.fibilità col pefo' della ragione; e col gclo; 
della, riflèflione. che. in. .lòr comincia, 
•fono i; pih; corrivi, alle; paffioni- .. Efli 
. vogliono- quel; che yog|ionò,,lo voglio- 
np> ardentemente ,.- lo;>vpgliònp.. con tra- 
fporto e quindi: fono anche facili adì 
annojarfì, e a, cambiar d! oggetto r, fvo- 
lazzando. d’ uno- in- un. altro\ . In. tutti 


però; i .loi*o. trafporti ♦ e ca*'4biamenti . , 
1’ oggetto» unico ,. che d^ ordinario li 
muove V fi è. ^ oggetto ' immediato r del 
. ' :piacere. fifieo,. deIlT amore ,- del. liberti- 
naggio ,. dei. divertimento^ . La. vanità, 
infioro 1* attilfetura , la; profùfione. , 
'■ il coraggio , l’àzzardo.; non. è da. ripor* 
tare,, -che; a .qùeli’ oggetto: immediato j 
a. meritai' quell? amore ., ad afiìcurare 
' ' ' A quel- 


i 

Tra L À.' S £N s 1 B i l i t à* 
quella conquida ,• a godere quet diver* 

- timcnto •’ . v' • * 

- A proporzione che nell’ uoma- glà’ 
adulto e maturo manca i’ ardenza della 

-fenfibilità, e crefee la ragione e la-ri- 
•fleflìone , manca il caldo delle paffioni, 
*.c crefcela lor fermezza e {labilità. Dif» ^ 
iìcilmente effi s’ impegnano-, ma. ira- 
.pegnati che ha no , 'difficilmente anchcA 
li rallentano . D’ordinario feguono •quel* 
-la direzione, che han contratta in. tem- 
po di lor gi oventìi , fpecialmenté quando 
iiafi già convertita in abito ,* c refa 
del tutto neceffarìa. Rimettono voleh- 
.^tieri . alcuna cofa 'del prefente provvé- 
-dendo al futuro , e' difcfiftanfi <facil- 
•haente dall’ oggetto immediato del fifì- 
. <o piacere , ri volgendoli 'ai mezzi da 
aflicurarlo per?fempre . Rinunziano al 
godimento prefente , per.accertarne.il 
futuro poireffo Il perchè d’ ordinario 

appalfionano effi del potere di penden- 
^te dalla glm-ia dalla gij^ndezza , ' dalle 
ricchezze . Difficilmente però in que^' 

• fta età per quelli fteffi. oggetti fi con- 
cepilce paffione mOltò violenta , e. da 
portare a gran cofe', quando non vi lì 
iiav prelb-1’ avviamento nella gioventù, 
«tà.;propria- delle paffioni * ficchè riten- 
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• gafi r. -empito fin. d’ allora ricevutó., è 
.-trovinfi già prevenute le . dirpofizioni ' 
-•neceflarie a riufeirvi . - • ' . . . 

•: .NeJk vecchiaja. poi il. fuoco della ferfr’ 

fiyiità ^^Va tratto tratto-mancando- ed. e* 
''pinguendofi . Qual nuova paffione fi' può. 
quindi; ne* vecchi fvegliarc ? Ritengono 
folo Je tracce delle paffioni della virilii 
tà .j e -le -.portano fin all’ cccefiTó .'I» 
terdettij ..:daU’. ufo: e godimento di 
. qualunque - fifico piacere ,v s’- attacca- 
no ■ ad . a fiìctyrarn e la poffibilità -CO* 
mezzi '.'E poiché .tra tutt’ i mezzi 
..runico forfè, che fia a Icr -pestata , fi 
è- la.confervazione delle ricchezze: qui tìw 


. di.fi gittano interamente al rifparmio 
.-.e. all’avarizia Timidi,, folleciti.,' q^ue- 
ruli ,' immaginano che tutto fia lor. 
per mancare nel bifognò vdi tutto : laon-> 
de non ifpendono per aver .tempre da 
'fpendere ed intercettano 1’ ufo per* 
aflicurarne anche . l’ àbufo . 


, li’ ultima caufa ficcome della fenfi- 
.bilità, 'cosi delle palfibni negli uomi- 
ni, è la -loro educazione fia xafuaie e 


d’ azzardo^ de’ vafj accidenti*; fortunofi ^ 
int cui: le- vicende- tumultupfe della vi* 
ta li poflan gittare fia. regolata • cvdi 
precetti , che o i padri dan- loro nella' 
cafa privata o 'ii gov.erno 'fomminiflra 
“ ' nella 
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nella città . Altri riduce tutto a cote- 
Ila educazione • cèrto, perfJr he di-, 
«pende, moltilllmo,. E. quindi, veg- 
'giainó. alcuni' animati da una paflìone, 
altri da un’ altra , fecondo, che.: T' una. 
ò . 1*‘ altra educazione gli ha. a que- • 
Ha o a quella piegati .. Anzi veggiamo' 
nazioni intere- paflìonate- de:’ piaceri 
come i Sibariti delle ricchezze come.- 
i'Tirji e i Cartaginefi della; gloria: 
come ì Greci e. i; Romani fecondo* 
che la. varia loro • legisjazione- o go-- 
verno gli educava div.erfamente .. 

Jn, tanta contrarietà* petò, di paffioni 
tutti gli uomini , -c; tutte; le. nazioni 
convengono* nello ftelTo fìne j e:.noh lit. 
diHinguono , che; ne^foli mezzi., come' 
ini appreflb, fi. dirà e nella, maggiore; 
; 0 . minore- ardenza è trafporto come, 
al preJfente riflèttiamo* .. I pochi* acci- 
dènti.. la- quafi< niuna. educazione, de!" 
canipagnupli e del ha flo>; pòpolo*,, ren- 
dè, quefto ceto.' di perfone.-. poco. fufceN 
tìbile. di paffioni ; laddove le. vicende.- 
varie. , e 1! iftituzìom privata^ e -pub- 
blica de* cittadini ,. è: delle, perfone. cul- 
le > fa ch.’ efle làfentan. piiii rurto. delle.- 
paloni; . Gli Svizzeri h^ibne; ciflret-- 
ta, -fenza. commercio , fènz’ armi,. feii- 
aa iuflb<>. e -quali fenza lettere', fono 

me- 
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“ meno’ pailLonati degl’Ingleli popolo com« 

• merciahteK belHgerofo- , luflbreggiante^ 

letterato^ . I Tiircht fuidditii d*' un go** 

verno difpofico » Tempre fchiavì , fem» 

pre timidi , fenza cognizione^ e lenza 

proprietà y non han certo< ^uelPardenza 

di paflioni; che avean già i Romani 

nella ^lora antica iepubbiica , liberi i 

animofi, proprietà!'] y dominanti .. 

* ♦ 

• m « 

• . ‘ 


■^CAP. III. V OGGETTO DELLE 

. PASSIONI^ 


G ià fe la .renfibilità è l’órigine. del- . 

le pafsioni-^ ed elFe non fono,, 
che Un aumento, uno fviluppòv un ri- 
chiamo di quella * 1* oggetto della lèn- ' 
iìbilità lo farà ugualjnehte delle pa(- 
lìoni i tutte 'faranno rivolte allo- fcopo 
. medefimo . Or qual è mai T òggettó. 

della fenfibilità ? Eccolo : il confegui- 
’* mento del piacere^ e l* allontanamento 
def dolore » Queftò^ forge dalla ftelTa 
4ua indole è 'natiira..Sè la feniibilità 
è l’origine della vita , dicendoli viven- 
tt| r animale perchè fenfibile,e lafcian- 
do di ■ vivere con ‘làfciare d’ elfer fenfi- 
bile^ e fe la vita non è , che un mo- 
to, il qual tanto dura quanto la vi- 
ta Reda * la feniibilità dev- edere' una 


« 




L Ai-S>8:iIS IBI LITA** 
foftanza - inerbile ', . ché - cóminclandov ili . 
Ilio moto *ncl. ’nàfcerc con la refpirazib'^ 
»e. , io- termina nel morire* còl' termi»' 
«arci della refpirazione .fteffà Or' • dite 
moti*foiio.'da djftingaepe inquellaiit pri» 
mo rpafsivo- originato- dall! ' impreffione 
degli oggetti ;efterni , il fecóndo àtri <*• 
\6. derivante dal fuo rivolgimento àgli 
oggetti medéfemi .. Il prirno nv>to.''-for* 
ma le fenfazioni., il fecondo gli affetti. 

■ Tutto: comincia in 'lei col'’prinioir5o.- 
to . ■ I bambini -fono pieffo che intera» . 
.‘ mente paflivi : V azione della ragióne 
dei difeórfo' dèli’ amore y dell? odio, ' 
.fion fi sviluppa" j - che- dopo: certa*” età 
e certa, fperiènia: , anzi in alcuni ' ftu- 
. pidd :nòn/ fi rfviluppa nwi Effi' fi> feN 
mano.' su;’! Iblo effetto dèll’impreifioheì 
c ;nqn fi ftendono in niente’ alla caufii. 
‘dell’ oggetto .. ' - 

Moffh quindi là fènfibilità :dagli og- 
getti ertemi , e , regolata e perfeziona- 
ta dalie-loro imprefliòni,’diviené attiva; 
e quindi cominciàndo l’uomó’ a giudi- 
care t a 'riflèttere-, comincia anche 
ad amare e ad odiare , a defiderare e* a 
temere cefcca n fogge, s’ avvicina'® 
lì' allontana’ dagli oggetti 
- -Acquiftato cosi Io sviluppo e-l’eferci- 
zio della fiià attività , l^uom'oiamaànzi di 
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àgire che di fentire : quello iìccome non 
giunge 'ad oecupark) interamente , cosà 
riefce al difetto della fua forza . Chi 
ha "apprefo a leggere , non lì contenta 
folo di compitare . Un uomo, intera- 
mente pallìvo li noja e fi tedia per man- 
canza ■ quafi » di òccupazionc * e nell* 
asire trova la fua foddisfazione, il fuo.’^ 

<J •' f." 

con tento . Un oratore durerà tutta una 
mattina a comporre il fua difeorfo , 
e non reggerebbe »n’ ora a fentire il 
difeorfo altrui. La- ftelTa nervatura, cW 
è rillrumento della fenfibilità , li- rila-» 
feia'- nel leraplice fentire * laddove- nel» 
l’aoire li rinforza. 

O . . ' 

- Ma qual vuoi elTere 1’ indole del- 
la azione e pallìone , quale 1’ ogget- 
to delle, fenfazionì di quella , ’e del ri- 
volgimento di quella ? Vuol- elTer talcj 
che occupi i’anìmà fenza fiancarla, e -11^ 
eferciti lenza opprimei’la. La mancanza 
di - ogni fenfazione- ed alteiiaziGne ne 
contrifta , privando la nofira'attività di 
qualunque pabolo. ed occupazione . Ma 
ne cpntrifia anche di piU. una fenfazio- 
■ne o alterazione troppo forte , e vio- 
lenta, che ci fianchi' ed opprima. . ' ' 

La fola fenfazione proporzionatamene- . 
te ■ c rifpéttivamente moderata ne con* 
stenta e. fodisfa £cco intanto. 1’ ori- 
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gine del dolore e del piacere , che di- 
pendendo dall’ indole jdelle . imprelHoni 
cfterne , e dell’ iaterna attbnzioncj for- 
ma r oggetto della- fenfibilità deir uo« 

. ' Ilio- e quindi anche delle:, fue paflioni*. 

Il: piacere non è. perciò y che- un mo- 
to o> pàfsivo> della, fenrazione efterna 
^ ‘ attivo dell* interna; attenzione prò- 
, porzionato/ alla., fòrza dellà; feniìbilità •. 
Tutto, ciò che. diverte^daj cotella prò^ 
porzione, o = pér. difetto o per.3 ecceflo , 
la mancanza., totale- o. rifpettiva di. 
qualunque moto , l’urto» violento d*un 
moto- fuperiore alla.foua della, fenlibi*- 
lità genera il dolore .. 

- A buon, conto., la. feniìbilità. è juni. 
fiamma, che viene pure dedata edema-- 
mente * ma< che acquidando. poi. for- 
. za . e vigore , non folo vuol efler moi^ 
fa ..convenevolmente da! venti? che 1*,‘ 
agitino,; ma agire anche .sU; d* alimen-; 
ti proporzionati , »-ché. la^ fodentino .. 
La. mancanza» . di, .qualunque: vento, o 
► alimento i* edinguerebbe- ugualmente 
. che up' vento- violentifiìmo.- e un ip-^ 
^abbondante alioiento*. . 
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I L piacere dunque' non che un mq» : 
to dèlia, fehfibilità proporzionato al- 
la' Aia fbr4a= t il' difetta poi o l’eccef- • 
fo.di tal moto.; produce ii dolore ..L* 
occhia . titillato- da pochi raggi , che' 
imircònfì. nella Aia retina y prova tdel 
.piacere * ma privo, di qualunq,ue' luce 
nelle tenebre, o^ urtata da tutto il fui-, 
-gor del fole nel. meriggio ^ rifente del 
dolore t \ ' 

Or vv’. ha due fòrti.- di piaceri e 
di dolori relativamente ai due mqti 
della fenfibilità , al! attivo e al pafli-, 
.Vo .= Gode o pena T uomo nel ricc- 
yere. le impceffiòni. degli -oggetti» e-, 
fterni j e . gode o pena ancjie nel cer- 
care o nel foggile fllFatte impreiAoni. 
Dirò -il prinia un; piacere- e um dolo- 
re palfiyo nominerò attivo- il fecondo^ 
si veranvente che- 1’ attivo, prevalga al 
paffivo. e, nella durata e. neir.intenfità . 

Il piacere è-1 dcilqre paffivo conAAendp 
.nella fenfazione o cefla. immediatamente, 
o a fòrza, di durar lungamente e di pro- 
durre fempre. lo. fteflb moto ,' il piace- 
re per una xerta alTueLzione dell’ ani- . 
iPa. lafcia d* effer ìenfibile « e ’l dolore 

per 
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per un urta continuato ne diftriigge 
tutto il nieccaniiinór In oltre- il piacer,/ 
re e ’I dolore^ paffivo occupando là 
forza . meno noWle della fenfibi.lità , non 
compie l’ intera fua capacità- , e non. là.* * 
fodisfa pienamente . Laddove gli- at- 
tivi noli rallentano mai , ma crèfeéndo 
Tempre piìj T' attività deli’ ànima , ere.-., 
feono efli ugualmente di- forza e d’ in- 
tenfità . . ' 

Quelli piaceri e dolori attivi poft 
fon ridurli alla fperanza e al timò^ 
re , eh’ altri chiamò piaceri e -do- 
lori di previdenza . Io non entrerò qui 
a . far la deferisione di queflo due ri* 
faputiffime pafliqni ^ che ferebber an- 
zi da dire azioni , con le quali P 
anima fi porta verfo gli oggetti . 
Certo effe fanno la maggior felicità- , 
o infelicità della vita Umana « e ren- 
donla contenta -o difperata, . Un- uo- 
mo è rivolto/, ad ambire quel pollo 
onorevole : ' occupato ’ continuamente 
da’ mezzi per ottenerlo , continuanfen- 
te. ne galla tutt’ i vantaggi , e quan- 
to piò crede d’ alficuraiio , tanto pik 
ne aumenta il' ^.godimento . L’im- 
maginazione; ne ingrandifee il - bene > 
fenz'a ravvifarne il male : la vita feor- 
re, .e i- moti dèll’anicoa fono tutti pia- 
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fievoli . Felice le non 1 ottenga , e le- 
avvicinandofi fempre più, , non. giunga 
inai a raiggiungerìo I Ma ottenutolo 
ceiia il moto dell’ anima e 'l’occupazione 
della vita 1’ imnaaginazionc perde t 
fuoi ' colori :: il tiene manca a forza *di 
goderfi :^ e comincia u male., che noa, 
fi era nè preveduto nè fòfpettato . 

Un altro teme vivamente *un difa^ 
ftr© ffr lo crede già dietro le fpalle , a 
.canto, su.’l collo : lo immagina piìi-; 
fiero ed afpro , che non è' : lo figura 
perpetuo >e irreparabile . A mifura che,' 
s* occupa de’imezzi «da evi tarlo confer- - 
ma i* fùoi timóri , e “^rifente tutta, la 
pena del difaftró . .Felice fe gli accada 
follecit^mentè , e fe affretti il paffo a‘ 
fopraggiungerlo. / Allora, egli fentirà , 
che non è còsi atroce *come credeva 
che non oltrepaffa à confini della foflfe- .-- 
renza . umana::;; che ha pur mifti varj ^ 
.beni e vantaggi ; che il tempo . ficura* 
mente Io lenilce o 'Io domac. . . 

Per la. qual cofa gli oggetti della f^ 
ranza e del -timore tanto valgono a 

f. ' ' ^ n 

crear piacere' o dolore , quanto dono, 
lontani., e tengòh l’anima in. azione: 
nccoftati a produrre fenfazione , come 
riducon. 1’ anima ad effer* meramente 
pafiìva, cosi perdon .tutta .la-.>for«za c i 


» 


I 


* * 
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vigore. La fperinza e ’l timore regoTaao^ 
gli flati., ed uguagliàho le condizioni • 
ione le rimunmtrici e le punitrici dell* 
uomo j il "paradifo "e T, inferno della ter* 
ra .• Quanta fìlòfofìa nella favola di»Pan- 
doraj .é nelle furie di Egistò 1 Quefte 
fono le- divinità , - che tengon Iti moto 
il mondo -, e'tendòn l’ uomo attivo ^ 

'• Cotefti ■piaceri attivi come troppo 
forti y e richiedenti - dello «forzo, nell* > 
anima , non pdflbno eflere continuati^' 
vogliono interrompersi non colla tota- 
le inazione produttrice di tanta mag- 
'gior noja quanto ^piìi 1’ anima fi h 
avvezza' àd agire ^ ma coi Jjiaceri paf- 
lìvi delle éftérnè impreflìoni . Quefte 
imprelfioni eflerne ficcome formano 1* 
occupazione della, gente ordinaria - e grof- 
folana-, còsi fervono di diffrazione alle 
perfone di fpirito e. di attività. 

• 'Il piacere pih.iritenfo è:quello'ehé'giu» 
gne.fìno qua^fi.al dolore . Imperciocché al- 
lora. penetrando , per così dire , i 'con- 
trai; confini ne tocca 1’ ultimò grado . 
Quello è ne’ piaceri pallivi^ c quefto 
■ negli . .attivi altresì . Tra gli •oggetti 
della natura quali, ci danno -piU. pia- 
cerei quelli che- ci fanno irttprefsio- 
nó- piu forte fino a svegliare in 
noi un fenti mento di terrore , che non 



* 


a: 


DIgHized dy Google 


t 


. .e) L E P a s s I O N r » . ^ y > 

paffi però tropp’ oltre ‘ .Ja profondità , 
^e’ eieli , rimmenfità de’mari , .1- eru* 
zioni de’ vulcani . Tra gli oggetti del^ 

1’ arte fimilmenfej il quadro ^ in cui 
Giulio ;Romano dipinge -il combatti- 
xnento >dei ' rgiganti , ^ci* crea ^maggioi* ; 
piacere fdel 'quadro ‘d’^AIbanoTapprefeni 
tante :i giuochi d* amore ^Tfunefto- 
di una tragedia cirdà piìi inte'nfo pia-. 
/Cére r,'‘, che il /ridicolo * di una', co- 
inedia. Vero, fta però che 'cotefti .pia- 
ceri perchè forti ,■ vogriori eflèr ore- 
r vi. Ugualmente ne’ piaceri attivi il de- 
lìderio vuole effere /limolato dal timore. 

. per formare ir piacere peffettò . , ^ 

-il 'piacere 'C ’l dolore ddno dati 
''dàlia •'natura in. guardia' ‘della fenfibili- < 
tà , anzi; dell’ intero animale . Effi ci 
.^y.vèrtònp, degli :*oggetti;, che ci foften- 
’tano j.kPSi’ cercarli .^ed ufarne ,*e di 
-^quelli , '•che ci diuruggono,- per -allehèr- 
cene, 'fuggirli . Tra, i piaceri, fono 
- a diftinguere i . rvoluttuofi -e politivi , 
la cui privazione non reca dolore, benché 
il p<^elfo accréfea felicità , còme l’odo- . 
.re del profumo ,Tp -fpettacolq dell’ ar- 
•^.chitettura e 'della' pittura , le .'grazie 
della mufica e della pòefia , “che tan- 
■ godono , nè- conofeonò: e ’ i . neeef» 
e negativi ,;.fcnza di cui. npn h 
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'^Ò vivere y cotale il raangiare ) li dor»» 
mire',’ il covrirci., e fono anzi una pri«^. 

vaiion di dolore , che un pofitivo pia- 

' ■■ * • . 

■ La nóftra confervazione è pili affida* 
,'ta al dolore , che al .piacere . . Il do- 
lore è il featimento pih vivo perchè-. 

. pili forte ' , ' ‘ nè qualunque piacere è 

ballante a fiftorame : 

Cento 'piacer non valgon ùn tor» 

.. -, 2. mento , - 

'Anzi il piacere tanto è maggiore, qua-n- 
. to- è preceduto .dai dolore , che fi . prò* 
‘va in mancarne e dn defiderarlo. 

àA ‘P/ p. V 0 Z IO E L A NVJ A,^ 

•* T ■ *. 

H O io diftinti tre fiati nella fenfibili- 
tà • il primo d’ un moto; propor*; 
- zionato’ alla fua forza che forma il 
piacere ; il fecojndo d’ un moto'- ecceffi- 
vo ed ’urtante, che créa il dolore; il 
terzo d’ nna mancanza o totale o rì- 
' fpettiva di moto, che "genera anche d^ 
lore, ma negativo- piqttpfto che pofiti- 
vo , una priyazion lanzi di piacwe che 
un effettivo dolore , è dicefì propria- 
mente noja / tedio , languore . -Or 
tanta è . 1’. attività de,!!’ anima -, che 
tfion VI è fiato per lei piu infelice 

■ . .... ’ • di 
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dì queft’ ultimo d’ inerzia e d’ acci- 
dia . La noja e ’l tedio quantunque 
non fia un dolore pofitivo , -afflig- 
ge piii di qualunque dolore; ficchè mol- 
te volte giova fpftituire il dolore ap- 
punto alla noja : dappoiché il dolore 
nell’ ecceflb del fuo moto efercita pure 
la fenfibilità • laddove la noja col fuo 
languore la diftrugge . In fatti noi veg- 
giamp , che le perfone condannate dal- 
la » fortuna .all’ inerzia , perchè efenti da, 
qualunque .fatica pel loro foftentamen- 
to , c dall’ educazione non attaccati ad al- 
cun efercizio , per fottrarfi alla noja s*- 
impegnano in cento oggetti dolorofiffimi,, 
o d’ un giuoco rovinofo , o d’ un luflo 
diffipatore o d’ un’ ambizione fregola- 
tà)0 d un amore infame, o d’ una cac- 
cia faticofiflìma almeno. 

^ Tutte le r arti di - piacere debbono u- 
nicamente il. loro effere. all’ odio e 
alla fuga delia noja •* quefta le ha in- 
ventate , quefta de perfeziona , quéftt^ 
ancora le fa decadere. Le. loro impreflio- 
ni tuttoché perfette e pi^evolifllme , a 
forza di. divenire ufuali e coftanti , 
lafcian d . effer tali , e ’ perdono qua- 
lunque ftimolo : uopo è rianimarle con. 
la novità , la quale deve .neceflariamen-. 
te corrompere,, quando non poflTa più 
perfezionare . 
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Le fteffe arti e rcienze utili fe deb- 
bono la- loro origine all’ azzardo , dall* 
odio -e fuga della noja ripetono là - 
loro perfezione . Mólti s’ impegnano a 
coltivarle pel bifogno : ma quefto rare 
-volte le perfeziona : iglì è coftretto a 
fecondare pib 1’ opinione e *1 pregiudi- 
co la realtà e r battezza . La 

più oran Yarte vi fi attacca per occu- 
rarvilì, e liberi effi nel loro corfo, fan- 
no de’ progreflì ftraordinar) , e feoprono 

de’pàefi rimoti c ricchilfimi. 

Per quello riguardo la gente ordi- 
naria , la plebe condannata al travaglio 
delle braccia per vivere è mólto pili 
felice dì tutte le altre -condizioni di 
perfone , tra le quali- la- piU infelice è 
Jà più comoda e la più agiata » Ob- 
bligati i primi dal bifogno ad eflìer' 
fempre occupati ^ non rìfentono affatto 
}a noja , di cui fono preda gli ultimi 
fino a creder minor m àie il dolore. La- 
fatica di quelli quando non fia oppri- 
mente ) nè più lunga del dovere ) ^ 
fee un piacere a i-ifleffo anche di 
alTicurar loro i piaceri della vita . Lad- 
dove 1’ ozio di quefti rende lor tediofo 
qualunque piacere -a, forza di- guftarlo 
fempre e con-facilita ■ 

Molti .a fuggir- la noja •OGCupàn- 

s’ in 
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s’ in opere di fpirito , che richicf* 
dendo maggior contenzione y fe per una 
parte Tan provare piaceri più intensi 
ibggettano per l’altra, a dolori più acuti, ni 
polìon cosi continuarli come le meccani* , 
che . Quelle partecipando .della palfione 
infìeme e dell’ azione , ed 'occupando 
il corpo, e Io fpirito fenza defaticarlo nè 
fiancarlo, d’ordinario non ingenerano nè 
fazietà nè dolore. Oh fe il baffo pope* 
lo fi ricredelfe della felicità de' Gran* 
di, e di tutti gli altri ceti fuperiori,a 
cui portando invidia, creano a fe llef- 
fì un’infelicità 1 Oh fe il governo pren- 
deffe cura di render i loro bilogni di. 
più facile e fìcurò sodisfaciiriento , e. 
Ja loro fatica fenza llento nè perpetui», 
tà 1 Elfi toccherebbero queir ultimo pun* 
to di felicità , di cui è fufeettibile 1* 
uomo sù la terra: 

Felice in ver . , fe fuoi vantaggi 
intenda 

V %A‘gricoltor , (a) 

■ Per contrario- poi fe i Grandi , £ 
Signori riflettelfero il tedio e la noja 
delia lor vita* fe confideralfero i dolo- 

fi 2 ri , 


(a) 0 fortunati fun fi bina norint 
• Agri cola. Vira. 
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#ì , a -cui’ per. fottrarfi da quella , ^vo- 
lontariamente fi foggettano ; fe provaf-. 
fcr la pace e. la 'tranquillità , che nelle' 
villerecce capanne., negli umili, tugur;, 
fi gode il popolo • avrebber meno di- 
fpreMO di quello , e odierebbero forfè i 

proprj agi e i®- proprie ricchezze.. 

*• •• • * 

C-AP.'P’L >1L BELLO .£ 'L BUONO, 

' ' ' ' 

' * . V 

A Ndiamo però innanzi a vedere! 

quali fiano gli oggetti , che prò* 
ducono nella fenfibilità cotefto moto pro- 
porzionato e piacevole tanto paflivo 
della fenfazione, che attivo delia pallio-. 
»e .• Gotefti oggetti fono due il bello , 
e ’l buono . Quante quiftioni per detery 
minare iMatelìigenza e ’l valore di que-r 
fti vocaboli, che.tutte debbon celfare ^do- 
po le premeffe già iatte . 

Se la fehfibilità vuol efler mofìa pro- 
porzionatamente , e rifente piacere da 
tal moto-* ella. reputa bello tutto ciò ^ 
che la. muove in tal guifa , vuol- dire 
lutto ciò che 'facendo in lei uri tutto 
fulliciente, non 1’ ànnoja con 1’ uriifor- 
jnìtà nè con la contrarietà e multi- 
plicità la fianca . -Tali fono gli ogget- 
ti ''nuovi ..e lìngolari , -che non diim 
nello lira vagante c nel mollmofo ; i 

va- 
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vafti e i vàrj , che non fien nè ecce- 
denti nè confufi • i mobili e fuccef- 
■fivi, che non generino nè- tumulto nè 
vohibilitè ; vak a dire la uniformità 
nelle' varietà e^ la varietà^ nell’ unifor- 
mità . • Cosi diciamo bello un volto 
■per r uniformità e varietà- inflerne del, 
colore e de’ lineamenti • bella una mu- 
fica per I* uniformità e varietà dell’ar- 
monia * bella- una vivanda per 1’ uni- 
formità e varietà del' fuo lepore * bel- 
lo un odore per la uniformità e va- 
rietà' de’ fuoi aliti > bello un zefìretto 

' ' y 

per la varietà e uniformità del fuo 

foefco • beilo in fine un teorema , un di- 

fcorfò , un’ imagine pep la uniformiti' 

e varietà dèlie idee i che ci- fvegìia(<r). 

I^’uniformità opera, che la fenfibiiità noa 

fi fianchi , e la varietà che non s’ an- 
. » 
noi . • 

Quefta- idea^ bene- 'approfondata , ci 

• dà lo fcioglimento di tutt’ i> fenomeni 

• in tal materia, del piacerefcioè che^prca- 
- diarno- all’ordine, alla fimmetr-ia , ;al fi- 

• ftema ugualmente , che ad un cèrto dif- 
ordine, a una certa bizzarria,. a una certa 

B j • mo- 

(a) Forfè non ih tutte le lingue fi ufano lè 
medefinie efprelfioni ; ina in tutti glì uomifii 
''U. fpado della.nàtorà e. lo-Aeifo.«. - -- 
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moderata ftranezza . Ma perchè l’ iml- 
tazione perfetta d’ un brutto oggetto 
naturale .ci piace , come il Satiro, di- 
pinto da Raffaele, il qual veduto in fe' 
Reffo ci farebbe orrore ? Perchè tolto 
un tal orrore appunto della realtà , en- 
tra il bello dell’ imitazione, e la pit- 
tura prefentando .allora alla' fenfibilità 1’ 
idea della realtà infieme e dell’imitazione, 

• forma l’uniformità varia e la ^rarietà 
uniforme. Quindi s’ intende perchè un 
ifteffo oggetto fembri bello ad uno , che 
farà brutto ad un altro , fecondo la va- 
ria capacità'di ciafcuno,il vario abito 
di feaitire , le varie idee e pre^iudizj 
regolatori delle' fenfazìoni . 

Il bello però ha varie tinte per cosi 
’dire , come i colori nè piò. nè meno. Vi 
è. il bello leggiadro, Vi è il bello grandio- 
fo ^ Il primo, è 'tino e delicato piace 
e niente pib". Il facondo è magnifico e 
nobile , s’ ammira anche • La diverfità 
nafce o dalla divérlà grandezza degli 
ogge.tti , o' dalla diverfa importanza-. 
'Un bel volto dicefi vago * un bello e va- 
llo edifizio nominafi magnifico . Un mot- 
to ingegnofo s’ intitola leggiadro : un 
fentimento grave e profondo di morale • 


li bello quindi riguarda ordinariamen- 
te 
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te lo' flato paflivo deli’ anima , e ’l pia* 
.cere, che immediatamente dalle fenla- 
ziohi il eccita nella fenfibilità. Il buono 
.per contrario riflette lo flato attivo del- 
-i’-anima, e confifle Bell’ utile, che può 
.produrre un oggetto anche difguftofo , 
per cui l’anima è mofl'a a confiderar- 
lo , e a imettervi attenzione , e a ri- 
cercarlo anche . Gli occhiali non fo- 
,no belli malbuoni » perchè ,rqua mun- 
irne non producano immediatamenfe niu* 
na fenfazion piacevole , giovano però 
.a farla produrre da altri oggetti . Le 
medicine d’ ordinario non. lono belle » 
perchè non folleticano'. il palato j ma 
perchè giovano alla fanità , fono -buone.. 

Come però 1’ utile può clTer di due 
maniere , così vi fono due clafli di 
buono « Vi è 1’ utile privato e ’l pu* 
blico , o fia il naturale e ’l focievole 
ir prefentaneo’ e lo ftabile , l’' auto- 
rizzato dalle leggi e quindi più iìcu» 
ro e durevole,, e ’l non. autorizzato e 
perciò temporarioe manchevole . <^hidi 
forge la diftinzione del buono utile prò* 
priaraente tale y e bel buono onefto . 
E’ utile all’ aflaflino ammazzare il ni- 
mico e. ’l' viandante * ma non . è utile 
alla focietà , che !«€ perde la Scurezza ..E’ 

• Utile alla .focietà che il rcittadino k 

B q. di- 
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'difenda col proprio fangue : ma non è 
'lempre utile al cittadino , che fi efpon? 
ga alla morte . ' 

Ma l’utile privato, al tirar de’ conti, 
cd in ultima analifi ritorna Tempre a dan- 
no , é ’l pubblico a giovamento . Per- 
ciocché r aflaffino rendendoli nimica . 
'tutta la focietà, è efpofto a tutt’ i ma- 
li : laddove il cittadino rendendofela 
debitrice, alficura moltiffimi vantaggi. 
Laonde il folo onefto è veramente utile, 
laddove il difoneflo è Tempre dannoTo . 
Il vizio produce diTprezzo , infamia , 
caftigo . La virth per contrario produ- 
ce gloria , potenza , ricchezze , e pia- 
• ceri i . 

» 

w 

< 

CAP,Pn.LÀ SIMPATIA E'L GVSTOj 
IL BENE E MALE. 

% 

M a che è poi il fimpatico ? fi vuol 
egli annoverare tra ’l bello e *1 
piacevole , o tra ’l buono b 1’ utile ? 
La fimpatia ' confifie nell’ analogia ,e 
conformità degli oggetti della ftelTa in- 
dole e natura . Il mercurio in chimi- 
ca è fimpatico all’ oro , con cui fi me- 
fcola : certi colori in pittura diconfi 
fimpatici, perchè fi unifcono a formare 
una bella tinta ; certi ■ membri del cor- 
po 
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po umano fono fìmpatici tr a loro •, per» 
' ©hè vicwidevolmente , fi corrifpondono’ . 
Un cibo può bene effer. fimpatico- ai pa- 
lato , allo ftomaco dell? uomo -, perchè 
lo diletta e- lo conforta , ma non all' 
uomo flefib . Una donna ci è fimpa» 
tica non nel nafo e ne’capelli ma- n.el 
volto e negli occhi, che fembraho ani» 
mati , o indicano r ànima-,. 

Simpatico dùnque è- ali(; uomo quel- 
r oggetto che fi adatta allo ’ftato fuo 
.particolare, fia nel bello delle fenfazioni 
lia . nel buono delle maniere e de’- co- 
■flumi. Una! donna, dicefi bella', nel cor- 
,po. per le fenfazioni- piacevoli-, che pro- 
,duce * buona nei coftumq per T utilità, 
che ne ridonda rimpatiba in. tutta là 
■p.erfo#5t per-.r analogia! , che trovàfi in 
lèi-.cxìn la nóftra fenfibilità . coi noftri 
Godumi con . le noft're .idee , ficchè • fot* 
vini delle impreflioni piacevoli , e ci pro- 
.metta dell’ utile . /fn fomma. la simpatia 
può ripoiXarfi: al bello non meno che al bucU 
.no . Alcune ci riefcon fimpatiche. al. primo 
^ vederle-) perche nella loro, fìfonomia an- 
nunziano r anima : altre ci divengou 
j-firopatiche coU’ ufo.*,, perchè j trattandole 
. foovriauio - la loro- anima uniforme adla 
..nofira., ' s -v 

' , Qatefto. bello però ;Cotefto buono»- , 

ij? j co- 
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cotefto simpatico è foggfetto a millé al- 
terazioni in noi . Quella mifura pro- 
porzionata tli fenfazione , che forma co- 
munemente il piacere , può'riufcire fcar- 
‘ fa od; ecceiliva ad alcuni uomini , ad 
alcuni popoli, ad alcune nazioni non meno 
per effetto di . conteftura organica di 
.compleffo è di temperamento , che per 
forza, di abito e di affuefazione , e 
per prevenzione d* idee e di giudizj . 
Or da. sì fatta varietà di fenfazioni d’un 
ifteffo oggetto nafce la varietà di quel- 
lo *, che dicéfi gt*{Ì9 . Laonde' nói veg- 
’ giamo , che il gufto del mangiare , del 
veftirè, della mufica dc’giuochij e del- 
,la più parte de’ comodi e de’ piaceri 
jfìnci , della vita è ' tutto vario pref- 
fo i diverfi uomini , e le nazióni di- 
vcrfe . Ugualmente il gufto delte^zió- 
3ii morali , e delle cognizioni intellet- 
tuali fi ; diftingue d’ uno ad un altw 
.popolo, e d’un fecolo -ad un altro ."Ta- 
le profiegue 1’ erudizioni , c tale le 
'filofofie * quello ha confecrato- il co- 
raggio , e quefto la moderazione e là 
prudenza . ■ ' 

■Piii : cotefto gufto può ffi0:iflguei^ 
an. naturile e- '-comune‘, e in-' artifi- 
ziale e privato . Il primo è génenle 
^a :tutti gli uomini di prender piacere 

- . dei 
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.del telJo , del buòno- del ftm^atico. 
il fecondo è -particolare d’ alcuni. indk 
vidui , d’ alcune città j. d* alcune nazio* 
ni in fìffare. tal inifura db bello- , di 
Suono > di linapatico ». Ordinariaùiente 
la differenza confile nel piìi e nel 
meno , e nella maggiore e minore in- 
tenlità» Siccome in tutti il fondamen- 
to^ della natura e. della fenlìbilità è lo 
fleflo, e varia folo if meccanifmo , 1’ 
educazione,, il giudizio ; cosi il gufto 
è ugualmente lo ftclfo e non variano 
che gli accidenti » . . 

.. Il gufto dominante è; quéllo <#i.clie 
'.comunemente - chiàmaG mida il 
cui impero è tanto* difpotico fu. le 
tefle- fpecial medte- inabili ai penfaré 
da loro ftefle . ,.-.che.i de* gùlli anche 
cosi adottati,. -foonandoi- una rego- 

a 

la generale del bello e del -.'buono, i -,. 
■approvano .ciò^. foiamente che a <)uel> 
lo* fi.iuniforipa j. e fono poi- . iàcililìimi 
-a condannare, tutto il di -piìi..) Un nuoV 
.yo ufo,, un gufto contrario, an’opinio<» 
.ne differente gli offende , gl* irrita;, gli 
Allarma.; 

. .. jL*noniU;,’;perrcondurIi ,béne> e 
incontrare eòa. -tutti e *fcmpre ,iOS)pb è 
fi ■ fornii fiu il; gufto gcnéralé .delia natu4 
ra • e f'ppiaf poi fplo adattare al par* 

Bó tt- 
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^ticólare -degr- individui , delle nazioni , 
;de’ fecoli 'lècondo le circoftanze . Quante 
*cofe- troviamo da ridere negli altri ,• che 
; pur fono ridicole in noi ? Quante cofe 
C ributtiamo còme nocevoli-, che pfir 
;fono utiliflime? ' - -, 

Tutte le noftre fenfazioni , le 'noftre 
' immaginazioni, le ftefle noftre idee intel- 
Jettuali fono accompagnate da piacere o 
da . pena , da fentimenti aggradevoli ■ o 
dolorofi indipendentemente dalla noftra 
volontà-. Or . tutto ciò, che produce in 
noi quefto fentimento aggradevole., tut- 
to jcìò eh’ è, proprio a darci del ' piace- 
re , .a ftabilirlo ad accrelcerlo , o ad 
allontanare -e 'mitigare la pena e^’l do^ 
lore; noi- chiamiamo Quello pòi 

che 'fveglia un fentimento oppofto, che 
produce un effetto . contrario ,■ chiamia- 
, xs^-ntàìe»' 

inclinazione o aVyerfionC' deh’ a- 
nima- hafee. dall’ opinione ^ ' in -> cui- noi 
^amo- ,' che un gran bene o >un gran 
male fi racchiuda in un oggetto, il qua- 
le quindi fveglia la- paffione . Quan- 
i do dùnque 1’ inclinazione è mofta dà 
ciò , che^ ci dà piacere .fubito 1’. àni- 
ma come urtata immediatamente dal 
bene* credendolo un oggetto -per lei 
non Iblo importante., ma neceflàrio , vi 

, prò- - 
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•profonde tutta la fua attenzione, yi.fi 
rivolge ^ interamente , vi' fi fiflà , vi at- 
tacca i fenfi^, V* impiega le facoltà , vi 
occupa r attività * e- dimenticando tutt* 

• altro , non può nè- fentire , nè cdnfidc.- 
rare , nè amare- oltre' .quell’ oggetto, 
.Laddove quando 1’ avverfione fia raof- 
fa da ciò che ne dà dolore , -arre- 

• fiata, allora ranima-. dal male che nell’ 
oggetto appunto del dolore confiderà.', 
1’ odia , lo fugge , lo teme , fe ne- fpa- 
venta. Ecco le paflìpni , che. fono le 
malattie acute dell’anima, dappoiché la 

fiffan tutta fu d’.un punto. i f '' 

• 

CAP. Vili. UNITJP Ì)I MACERI. 


S iccome Bell’ enumerazione de*, beni 
tutto ì^•è ridotto al piacere ; cosi. , 

■ nell’enumerazione de’ piaceri tutto fi è 
ridotto ugualnàente al piacere fificò ,'e 
- fenfibile . Ma non vi. fono poi fimilmen- 
te i piaceri inte^èttuali nafc enti .dalla. ' 
cognizione aftrartta della verità -, i pia- 
céri fpirituali dipendenti dal buon.oc- 
' dine della virtU ? Arch imede che for- 
ge dal bagno avendo ,tr ovata! la manie- 
.ra da diftinguere nella- corona di. Gero- 
ne l'oro dalla, fcoria , n on è iubriaco di 
piacere,.© il fup piacere può dirfi fi^fico>c 

' di 


I 


1 

I 



I 


\ 


Digitized by Google 


’ 3? La Se nsibi.lita*' 
di fenfazione ?• L’ uoina innocente e vir- 
tupfo , che opprenb* da> mille mali fa. 
•teliimonianza: iincera a fé fteffo .di non 
aver mancato a. niente d* aver tutto- 
adempiuto* non- prende piacere in mez- 
zo anchè ai dolori', e’I fuo piacere non. 
■è fpi'rituale e di animo Ninno de’ due 
muove da impreffione. efterna.,, o s’ in-- 
troduce per la via de’ fenfi ► Amen- 
due anzi fono interni,.riftretti alla men- 
te e allo fpirito da cui Jiafcono ,, ed 
-a cui fi, fermano- , 

Tant’^ veramente, chi- ‘può nègarlo ^ 
Ma io non cerco- della varia indole de* 
piaceri in. loro fleffi' cerco folo- fe i” 
'nomo Mainando x piaceri intellettua- 
li delle cognizioni ,. e i. fpirituali. 
'delle viitir., in :quelli fi fermi come:/ 
a 'fine ’O pure, li confiderà come a 
mezzi da. ottenere li piaceri fifici er. 
fenfi bili .. Or rifpetto a quello- punto 
egli parmi iindubitato V, che ficcome. i 
piaceri ftelfe dell? anima prcndon. la lo- 
ro prima origine dai piaceri dei corpo,, 
cosi in quelli mettono come ad ultimq^ 
termine-- •* . - . ; . 

* A quella gurfà ‘Come- qualunque fia; 
'la facoltà dell’ anima in formare-, a fe 
ileiTa delle 'idee ragionando^ aftraendo » 

• componendo , .deducendo , ordinapdcr , co» 

tc* 
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tefte idee traggon origine dai fea- 
iì • così ugualmente .1 origine del 
piacere dell’ anima . nel contemplare la 
-Verità,,, nell’aniare , la virtù > nell odiare 
il vizio muove .dal- piacere fifipo del* 
la fenfazione. In compruova-di quello 


fi rifletta, che l’uomo nel primo nafcere 
è folo fenfibile., capace di piaceri fifici 
e niente più * che tale rimane' la piu par< 
te delle nazioni felvagge,e nelle ftefle cul- 
to anche , ' il 'popolo, tutto pih numerofo 
alTai de’pochi uomini educati alle lettere 
ed ali’oneftà. Si rifletta > che quelli ul- 
timi non cominciane^ a guftare tal 
nuovo géner di piacèfi -che Ipmti e 
ftimòlati: d.all’ avidità dè* piaceri filici -, 
o dall’ avverlione de’ filici < dolori • Il 
fanciullo fi adatta alle lettere , .fi coUr 
forma' ai doveri o .per evitare il ca- 
lti go , ■ .0 per meritarne il premio ,.o 
per. acquillare quel credito e quel po- 
tere eh’ egli oflerva- e fperi ménta, in- 
dar congiunti ' alle une e agli altri • 
L/ adulto tediato dall’ òzio , .danneggia- 
to .dai vizj , .hifognolb jdir-fuifid) .per 
vivere, e di riputazione per, figurare’, 
fi ^addice, allo Audio , lì .affeziona alla 
virtvi, è le coltiva ‘anicndue-. • ^ ^ , 

IVia'andando. inhaniì nel .p'àragonb;- dél- 
'le idee co’maWiy ^^icp in fecondo, luo- 


\ 
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•go*, che ficcome le ideè le piìi'aflraf^ 
te della mente mettonò in fine aglt' 
oggetti filici» delle » fenfazioni , ' ciafcimo 
irgurandofi Iddio , come un nomo , è-' 
la virtìi- come una Dea -, come una fa» 
ria il viz4o ; così i piaceri i pili; 
'interni dell’ anima - finifèono ne’ piaceri \ 

. efierni del corpo . Qualunque £o fife i* 
dprefiìone enfatica > di Platone (a) , là 
Virtìi" non fi ama per* fe ftefifa , ma per 
r utile e vantaggio-, chf ella fece ih* 
dubitatamente r produce^. Anche -negli ali 
tri prezziamo pièi la clemenza che la fe* 
verità », la liberalità che 1’ Economia , 
non oftante-'che 'tutte fiano -virtìi , ma 
non- tutte a >noi uttli ugualmente. Btu» 

' -to amator- perduto *d^a virtù j nelPin* 
felicemente morire gridò :* O-' ^virpk' ti 
tkonofco alla fine \ altro-'nen fiei -, - 

• un miferaètle fantafma k Ift Dio fteflb» 
•òmiamo più' là:* miferi cordia j che -la 
•giuftizia i piu - la beneficenza che lagràn* 

• dezza. *Lo ftelfo amor divino non. può 
/allignate in , noi indipendentemente dall 
■ tàmor-e-v della;; pena ,, 'e- dàlia fperanza dél> 

* . i , 1 * » 

• * . • ^ • t ■ • 

(a) Se agU'uomipì-, dkiea -Platone , , 1? mo- 
. llralft la virtù ,j.. V ella «tanto pregevole per ' 
'■ fe fteffa , che' inhaEBBwrebbe tutti . M 


amore » 
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premio (<?). Se recafle ateurr danno , o 
quefto non foffe- con ufura- compen- 
fato dairutile , odierebbe anzi la vir« 
tu , fi fuggirebbe i-h vece di amrarfi e 
di colti varfi. 

Qualunque folTo if trafporto di De» 
mocrito per la contemplazione {b) , lé 
cognizioni- non fi amano- per loro .fteP 
fc , ina pel- vant^iggió ed- utilità-, che. 
traggon feco indìlpenfàbilmente . Ara- 
to ripetea frequentemente , che fé una 
Divinità gli- avelie offerto d’inalzarlo ai 
cieli per contemplarvi tutte le gran mara». 
viglie della natura, fenz’ aver però , retti- 
tuito alla terra, quàl ufo fare delle cogni"^ 
zioni aCquiftate,oèa chi. degli uomini cohv 
municarle • egli avrebbe fenza efitanza 
rifiutata l’offerta. Il folo vantaggio di 
fuggir l’ozio , è di fottràrfi quindi, alla 
noja e al tedio dell’ ozio y è picciolà 
molla allo fpirìto umano per fottomet- 
"terlo alla più continuata -e- feria appli- 
cazione-. • . . 1 . . 

A convincerci di tutto ciò. più chià- 

ra- 


(a) La Chiefe CattoUca , R^a> -cH 
Papa cosi han decito nella controverua tia 
Brofliiet, e FeneJon altrove accennata,.. . 

' (b)*Si riduflè cieco volontariamente per non 
effer d^gli occhi diflratto nel contemplare , 




DIgHized by Google 


■ -1 


L A S £ NS IB ILI TA* 
ramente , confultiamo un poco 1’ efpe- 
rienza . Se tutti gli uomini., -tutt’i fe- 
coli , tutte le nazióni non hanno ugual* 
jnente amate-, nè coltivate- le fcicnze e 
le virtù , qual n* è. Hata mai la cagione? 
Non altra, che i vantaggi varj , che nelle 
varie' pofizioni, neidiv.erfi avvenimenti , 
negli, opporti governi , vanno, congiunté; 
alle fcicnze c alle virtù . Se la. fchiar* 
yitù. del difpotismoi ne- irterilifce. ogni 
pianta ed ogni g$i ihoglio, querto è , che- 
nella colui maligna inrtuenza^ divengono- 
nn prodotto nocevole- e dannofo^ che. 
ninno certo; vuol coltivare- a; fua ro«> 
vina .. Se la libertà, per- contrario, della^ 
repubblica, ne feconda. 1 Temi , e ne ge*- 
neralizza. l’induftria , quello è, che fot- 
te tal benigno- cielo riefcono; una. mer- 
ce fu peri ore ad' ogn.’ altra un. prezza; 
anzi eminente di tutte le merci .. 

Egli è ik vero . che molti laaifica- 
no- i piaceri, ftefli del corpo a ^quelli 
delle: fcienze.' e delle virtù. ^ Ma. que- 
Jrtó è. folo in apparenza agli occhi voU 
garì di coloro , che noa veggpn più ol* 

■ tre de’ piedi loro.. Bifogna rtender più 
innanzi lo. f^ardp- à. penetrare- i van- 
faggi fpeflb- nafcofti ,, che quei tali tro- 
iano nel coltivare le fcienze e le vir- 
• • % 
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onde non dirfi facrifìcio il lo- 
ro , ma prpfittevoliiTimo mercato .. Ef- 
fi d* ordinario <v’.acquiftan del crédito 
e del potere , che -per un piacer- mo- 
mentaneo gliene afficura moltiffimi per* 
petuamente ^ - 

Egli è il vero altresì , che alcuni po* 
chi peraltro fi affezionano tanto mano 
mano a quei loro fiftema di cognizioni 
•e di -oneftàjche anche l'enzaltro eftria■^ 
.feco profitto , e con pofitivo danno for- 
fè , vi fi confumana perdutamente . Ma 
'Oltre che in que’pochi -è.da confiderare 
una certa forza di abito , per cui fa- 
rebbe ad elìt una pena , non mediocre 
il dovere dopo lunga affuefazione mutare 
pratica e fiuema j io non lo fe una cer- 
ta idea di potere almeno lontana, e quin- 
di di piaceri dal potere appunto de- 
rivanti fi fcompagni mai dall’aninao u- 
manp nello fleflb trafporto di abitudi- 
; ne per le fcienze e per la virtù» Cer- 
to ila , che quelli fi applicano più ai 
piaceri interni, che fono meno a por- 
. tata di godere degli efterni o pcrmàn* 
canza di comodo e di opportunità , o 
per difetto e trillezza di temperamen-. 
to , fia per divertire così i’ animo , « e 
digerire.il mal uniore,fia anche per ral- 
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legrarfi con la. fpc.ranM del fumiti, 

la^ privaz.ione del preferite. 

$ 

H % m 

' CAP.. IX. V AMOR P'R'OPRlOi. 

. 

S E dunque 1’ uomo è animato da xm, 
principiò di vita , quale è là' fen-- 
iìbilità fifica occupata interamente neji 
fentimento del^ piacere e- del' dolore- *_ 
è fe le paffiòni' eflendo appunto un»; 
fenfibilità avanzata o fìffata almeno , 
debbono avere lo ftèflb oggetto: là paf- 
fìòn primitiva ed elementare , comune 
a tutti gli uominh fenfibili fi è appun-- 
to ràrnor del' pracere» e l’odio dei- 
dolore ^ Gotefti due.. fentimcnti dati dàl«: 
là tiatura alla confervazione e felicità, 
•di ciàfcun individuo , ctóamafi appunto- 
amòr pròprio , aiMor- di fe ftelToi amO" 
re della- propria- confervazionej del buon^ 
eifere • e delP' interefie proprio . Tutti; 
quelli ■ ed ‘ al tri nomi dì verfi , d i- cui • i 
. Tilofofi,ar»antì fempre- di rrovità e di- 
. diftinzione- ban fatto ufo, tornano aik) 

X ftelfo , e fignificano la cofa medefimà. 
Quando dunque alcuni moralifti o-igno« 
^nti oimpoftori-gridan tanto contro cote» 

- fio amor- di fe ftelfo ’e- del' proprio.- iti- 
tcrelfc, , e lo vorrebbono fchiantàtp.daL 
cucH'e umano;, effi pretendono un inv.- 

poffir 
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poflìbile , e cercano . ferbar l’uomo con. 
diftcuggerne la fenfibiJità- e la natura .-E 
quando pure>ciò poflìbile -folfe., preten- 
dono to^lier^e airuomo' ogni .principio di 
attività) con renderlo .inerte, accidiofoi 
inoperante . L’ amor di fe fteflb -è in-», 
fito all’uomo , come la vita e la fenfi-. 
bilità,, da. cui immediatamente e in- 
difpenfabilmente dipende ; e quindi ..Gl 
vuoi promuovere per aumentare la vita 
appunto e la fenfibilità . Egli, è buo-' 
no. e virtupfo , utile e neceflarip , 
fenza di cui non fi faprebbe. nè vivere, 
nè agire • non foggiate giammai ad eo 
eeflb, e quantnpiù è-vivo ed at tu ofoj tan- 
to più. l’ uomo è compiuto .e perfetto^ 
Il vizio può . confiftere negli -oggetti, .a< 
cui r amor proprio.fi diriga, inquan- 
to fiano in realtà o nocivi all’individuQ, 
e dannosi alla focietà , e per una :ta-‘ 
le apparenza -fi preferifeano ad altri 
utili veramente e opportuni .. 

L’ amor -proprio dunque ..fi vuòl 
iftruks e dirigere .., ;'ma non .diflryg-. 
gere o .debilitare .. .Bifogna àntepor-, 
re il piacere ftabile al momentaneo 
il reale .all’ apparente , ma non rinun- 
-ziare al piacere . Ecco dunque non fo-. 
lo. la prima ,■ ma l’ unica .molla Hel cuo*, 
re miniano , . e. de’ £uoi. pensieri ,, e de’,- 

fuoi 
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Tuoi aifetti , e delle fue azioni . Tuffo 
è forza concentri va : 1’ uomo tatto ri- 
duce a fe fleffo . In quello convengo- 
no il nobile e ’l plebeo , il dòtto e 
r ignorante , il culto e ’l barbaro , il 
virtuofo e ’l viziofo . Varierà la di- 
rezione agli oggetti fecondo la varia 
educazione e le vedute varie * raa la 
forza motrice è in tutti la medefima * e> 
siccome forge da im fol principio , 
tosi ad un fol principio sì riduce . 

' Da quella palHone primitiva j da 
quello ^/Oior proprio derivano poi tut- 
te le altre paffioni um-ne . L’ avari- 
zia, 1’ ambizione , la gloria, la virtii 
ftefla y per quanto, fembrino diverfe 
~ fra loro e nell’ indole , e negli ogget- 
ti , tutte fono prodotte dall’ ?mor pro- 
prio', e tutte in quello li concentrano. 
E siccome la diversità intermedia delle 
diverfe, condizioni umane non toglie , 
che tutti gli uomini non siano uguali 
nel nàfcere , c non si riducano alla 
flelTa uguaglianza nel morire* cosi le 
direzioni varie delle varie paffioni si 
«nifcono poi infieme e nella caufa pro- 
duttiva e nella finale. L’ avaro , l’am- 
biziofo , l’orgogliofo , il virtuofo non 
cercano nelle ricchezze , ne’ polli , nel- 
la gloria , néir onellà che fe lleffi . 

Sòn 
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Sono quelli .tanti mezzi diversi , 

<ui diverfamente «si vuole • afficurard il 
godimenta;del piacere, e la fuga xlel do- 
lore < Sono varie strade, che comunque si 
difcoftitK) fra loro , -partono però dall* 
iftefso punto-, c mettono al fine me- 
desimo A buon conto J’ amor, pro- 
prio - è "un Proteo , che prende varj 
afpètti fecondo la .diversità delle posi- 
zioni « de’ bifogni , jua è Tempre la. 
perfona medesima . .. . 

i,a focietà fiefsa non ha potutò al- 
terare quella -intima ed cfienziale co- 
fiituzione .dell’ uomo ^ Se in quell» 
cercar si dee' lafalvezza pubblica, non ir 
però che si dillrugga la privata * ma alla ■ 
-privata si adatta la pùbblica • e 1’ una' 
meglio si ottiene con l’altra . - E in ciò* 

• appunto consille 1’ ottimo governo e> 
Ja perfetta legislazione - 

• • '" > I 

• • 

'C‘AP.%. V AMORE ALTRUI . 

» • • I 

$ 

M a fe quella forza còncentriva 
dell’ amor proprio esille indu- 
bitatamente nell’ uomo , e quindi pren- 
don .origine àn lui tante palTioni toc-- 
canti fe nelTo ^ non vi esilierà ugual-* 
mente la forza diffusiva dell’ amor al- 
trùi , d’ onde muovano le altre paffio-- 


4§ La Sensibilità’ 
ni riguardanti 1’ • umanità ' .j sicché 
amendue sian primitive ed elementari , 
-e formino neiruomo quell’ordine di di- 
rezioni contrarie, ma pur combinanti, cW 
i' filici riconofcono nel meccanifmo de’e'or*-' 
pi ? E veramente, come dall’, amor proprio 
derivare la generosità, la benevoglienza, 
Jfrcompalfioj^ , la, gratitudine, l’amicizia, 
l’amor de’ fidinoli , de’congiunti , ' della 
patria , fe quelli ci trafportanò fuor di 
noi fteffi , ed entrando molte volte ia 
contrailo con l’amor proprio, lo combat- 
tono e -lo vincon anche ? Quanti .per^ 
amor altrui facrificano fe llelfi fino -ad 
anteporre il bene estraneo al proprio ,.ed 
operarlò anche col proprio danno ? Pi- 
lade si offerifce di morire per Creile : 
Deci o si dà vittima alla -patria : 1«* 
amante sf fpoglia di tutto per 1’ -ama- 
ta : Il padre llentà e- fuda e foffre 
per far godere i figliuoli. 

Laddove tolta cotella forza diffu- 
siva ,,deir amor altrui , 1’ uomo fareb- 
be' all’, altro uomo un lupo ; ogni 
violenza, ogni frode diverrebbe legittima 
ed indifpenfabile . Quale ajuto fperar-; 
ne nei bifogni , qual fedeltà nelle .prò-, 
luelfe , qual moderazione nel contrailo? 
Ci ridurremmo allo llato delle fiere, 
tanto piu rovinofo,, quanto più l’uomo • 

fo- 
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jopra fatte le fiere éffendo capace di 
educazrio.qf e di perfèzioij^e, alla natura} 
ferocia aggiungerebbe . anche. l’artificiale* 
- • Quella è.la.creden^ ^ die. taluni si 
forman; dèiruamo . Io non entrerò uuì nel 
«ttaglio, minuto di q^^uelle paffioni,phe si, 
voslion. derivare dall’ amor altrui coì! 
nsc da mia forza primitiva' ed originale 
dell’ uomo Altróve ho/dimóftrato già» 
che cotelle paffioni comunque, sian di- 
rette' ad altrui^ tutte riflettono, a' 
lleflb, e neiramor degli altri si ,na «5 
iconde' il proprio' . Senza dunque ri- 
peterlo nuovamente , rifletto folq,, cbjSj 
fe cotefla -forza :diiFusiva dell’ amore aK 


trai. folTe così ingenita ,e- nati^rale;,! 
come si pretende, ella; farebbe- anche; 
comune ed infuperabiie : tutti gli. ud-? 
mini quindi fai'ebbéro Umani. , com-, 
paffioneyoJi- , benefici grati laddo- 
ve il numero di quelli, è. piìi fcarfo 
che non.fi vorrebbe , e. la più parte., 
fono crudeli , feroci , barbari ; avidi dir 
fangue e di llrage . Rifletto , che ina-; 
tilmente le léggi comanderebbero’ quello, 
che farebbe piir naturale ,e. neceflario all* 
uomo , la carità c 1’ amore ; iaddo-, 
ve veggiatno ,..che al; comandò fi ag- 
giunge il prèmio e* la pena , li quali 
non hanno altro oggetto , che di ri- 
Tom, IH, G dtir« 
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curre aU’amor proprio quello, che né j^o* 
irebbe di yertrre' i e di render pti vata men- 
fe utile' ciocché giova comuném'erite ^ 
Rifletto j che invano si darebbe il nome 
di virth a quegli ufficj,e agli uomini, 
che li praticàno, il titolo di eroi'j'fìc«i 
come non si da al mangiare , al b'erej 
ài caminare , al dormire , nè a quélH, 
che praticano fomiglianti funzióni ani* 
mali , perthè neceflarie . • ’ 

* Ma in contrario, fe quelli ftefli uffic; di 
umanità moveflero dall’amQr proprio, ed a 
quello si riportalfero * nella naturalezza 
ed univerfalità di cóteftq amóre, per- 
chè nòh si praticano poi dà tutti, perchè' 
han btfogno di- ordinarsi e di premi» 
àrsi , perchè *si lodano' come, virtuosi 
éd eroici? Pére quindi che riftefladiffi- 
cultà militi nell’ uno e nell’ altro si- 
llema’ . • .Ma eccone- chiara e .pronta 
la rifpofla i. Comunque cotefti* ufficj 
aian utili. a chi li pratica* óon è pe- 
rò-dà tutti il vedere é penetrare sì fatto 
utile quasi nafcofto e rimotò; è vèdù- 
to non è da tutti antepórlo all’utile 
prelentaneO' ed al piacére attuale. Quin- 
cH pochi. li praticano , ed in quelli po- 
chi- è pur da lodare e ' premiare • la ’ 
cOgniiione di quell’ ùtile' , ' eh’* è na-ì 
Icólló jal -vólgo 'é al popolo*, e la mó- ’ 
" ‘ de- 
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derazione , con cui al piacere prefentc 
antepongono rutile 'lontanò. ' 
Amerei pur troppo ad onor dell’ uo- 
mo foftenere in lui cotefta umanità 
naturale . Ma ' poiché ella non efifte *, 
preferirò di lodarlo piultoftò a fiiO 
danno, ché di. bi a limarlo ad utile fuo? 
Se l’uomo folfe naturalmente umano , 
ballerebbe abbandonarlo al duo pen- 
dio ; non vi farebbe ^mellieri nè d* 
ifti turione , nè di educazione , nè di 
legislazione . Ma chi non vede ' , che 
allora tutto diverrebbe un ' co vile di 
fiere divife tra loro d’ intere Ili e di 
voglie , ed impegnate fempré in guer- 
ra- ed in battaglia ? Or poiché 1’ ùo- 
mò non ama che fe fteflb , giova, ri- 
peterglr 'quellà’ verità , qualunque bia- 
fimo gliene dóvefle provvenire , che 
non gliene dèe* acciò egli prenda guar- 
dia' di fe fteifo , fenza lafciarfi cieca- 
mente trafportare dal fùo capriccio j 
ed acciò i fuoi iftitutori e povernanti 
fappìan 'come dirigerlo, per là- via ap- 
punto dell’ amor proprio i doveri in^' 
finuando d’umanità , ó con mpflrarne 
o con ifìabilirné anche Ta dipendènza* 
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CAP^ 'XL DIVISIONE DELLE 

PASSIONI. 

S É dunque^ il piacere e ’l, dolore , 
r amor del - primo e 1’ odio del 
fecondo- nafcente dalla fifica fenfibilità 
forma il perno ,„su cui con effb ria vi- 
ta girano le paffìoni f di cui trat- 
’tlàmo ìi e 1’ amor, di noi llefli :) che 
ne coftituifce la hafej tutta la divifio- 
ne delle, paffìoni ; omefle le tante ver: 
bofità e. fottigliezze fcritte su tal pro- 
ppfito, non può derivare, che dalla va- 
ria qualità degli oggetti piacevoli o 
difpiacevoli, e dalla loro varia pofiziòne. 

Primieramente diftinguonfi le paflio- 
jii in primaria e fecondarle . La »pri- 
.maria è detto, elfer unicamente 1’ .a- 
ihor di noi fteffi, o fia l>mor del pia- 
cere e 1’ odio del dolore , confiderato 
r uno e Taltro in generale^ . Le , fecon* 
darie poi fono l’ amore, di, tal partico- 
lare piacere .o l’odio di tal particolare 
•■dolore. .. 

E poiché gli oggetti dfel piacere non 
-meno che del dolore polfono dipendere 
dalla natura e dali’artej quindi nafce la fe- 
conda diftinzione delle paffiorii natu- 
rali ed artifiziali, o fian fattizie ed an- 
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che focievóli . Inoltre gli oggetti ftdfi 
polTon riguardare ciafcun’ individuo ih 
particolare, o molti infieme , una fami* 
glia, una cittadinanza , uno- flato ^ 1 * 
umanità intera . Laonde deriva la ter* 
za diftinzione di pàffioni private V c 
amichevoli , familiari , e cittadinefche, 
nazionali , e umane generalmente . 

•' Molte altre divifioni fubaltetne pof* 
Tonfi confiderare nelle paffionl, fecondo 
che r oggetto è prcfente o lontano , fi 
fpera o 11 gode * a me però giova al 
propofito prefente' diftinguere le paf- 
lìoni fecondo la varia indole de’ beni , 
a cui fon dirette.' ' ' ' - . » 

' Vi- ha de’ beni per loro flefli piace- 
voli, tra quali è da annoverare il firn* 
-patico , onde forge Tr-amor del fello » 
Vi ha de’benr piacevoU come. mezzi par*, 
ticolarmente utili - e tali fóhode ricchezze 
e la grandezza donde forge l’avarizia 
e l’ambizione . Vi Ha degli altri utili, 
uni vetfal mente come la fcienza e la 
virth, donde forge la pafiión della glo« 
ria . Or di quefie fole pafiioni mi re* 
Aringerò io a parlare come di pàfiioai 
forti , che muovon rupmo alle grandi 
virtù da renderlo eroe , quantunque 
muover anche lo potefTero ai gran de» 
fitti da renderlo fcellerato. - • 
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P \A R T E IL 


* SVILUPPO DELLE P^S- 

SIONI . ^ 

A Meglio' comprendere T indole 
delle palltoni umane, dopo aver- 
ne dimoflràta l’origine , uopo èràprrr- 
\ ne lo sviluppo. Sarà’ quindi facile rnteiì- 
derne la neceffità infiéme c 1’ utilità . 

‘ /■ 

\ 

CAP. L IL PIACERE-FISICO. 

\ 

* . * * 

S U tal propofito prendiamo àd _o(Tèr- 
vare‘ un uomo iu ’l primo nafcere, 
e quindi feguendolo per le fue 'varie 
età fino alla decrepitezza , veggiarao 
come fi fvilùppino in lui le palfioni , 
e quale fia T indole di ciafeuna . 

Nella prima fua' infanzia , in tut- 
ta la fua fanciullezza, la paflipne di 
, un tal uomo farà quella del piacere 
fifico e fenfibile , e la fuga quindi del 
. contrario dolore. Ha fame, vuol man- 
giare : ha fete , vuol bere : ha Tonno , 
. vuol- dormire - . Vuol diftrarfi cogli 
occhi , vuoi óccuparfi colle' orecchia , 

vuol 
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vuol divertir/! colle mani, vuol muovèr^ 

fi infine , vuole agitar/! ‘ >■{ U 

* JE’ >gli curiofo ; ma la . curiofit^ 

tanto dominante nel fanciullo è .da' tir 

* « . • 

guardare come un .oggeijto^- dipendente 
dair amore e dalla ricerca del' piacére 
fenfibilè, e come un mezjo che* ve 1 q 
conduce Ama egli vedere per quel 
piacere', che la novità, degli jOggetp 
ti e la " varietà de’ cploid fqrmanp 
air occhio ; ama toccare per quel pia» 
cere, .che la diverfa fuperficie de’ corpi 
produce al tatto ; ama fentire e cono- 
i'cere , per -'•avere così una fenfazione, % 
rilevarfi dalla pena e dal , tedio dell’-Or 
zip e. dell’ inerzia . . . - ... 

Ricerca con ifianza il clanajd , e Jo 
ritiene con fetta • ma; quetto ,non- è 
per avarizia, o amore del danajó tte/ìo, 
sì bene per amore e pattiòne del pia* 
cer fifico . Vede che col. danajo può 
facilmente acquittare i mezzi, d* un 
tal piacere , avere le frutta * il tra- 
ttuUp: e quindi amando il piacere co* 
me fine , gode del danajo come di 
mézzo. In effetto- preferirà egli una - 
moneta ordinaria , di cui abbia veduto 
r ufo, ad una medaglia d’oro, di cui 
non per anche conolca il valore. Se 
non. che. indipendentemente anche. dall* 

C 4 uib. 
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•iifo, il fanciullo - molte volte prczra 
il damijo , , pet chè lo- vede prezzato i 
Cfli-pttÒ negare -, che Tuomo fia jrni- 
lii^lc d- imitazione , e che ’l fanciullo 
Ipecialmente' nella flèflìbilità e- delicàC 
tezza, delle fue- membra . fia quali mec- 
.tanìcamente nécèffitato- a fegnire i mo- 
vimenti, e- le operazioni altrui fenza 
■Bepptfr intenderne il pregio? fua( 
.‘♦ita è uno ^sbadigliar perpetuo aÌlo> sba- 
digliò de’ éircoftanti i e dfegM educato- 
ri fpecialm'eRte . , 

‘ E* egli- vano e fuperbo , anta com- 
parir ricco e pompofo gode Tovraftaré 
agli altri'-dcllà fua età fpèciàlmente e 
della fua compagnia -, ma’ non per ef- 
fetto di vanità e fuperbia vera , fibbene 
per amore e afficùrazìon maggiore del 
piacer fìlko . -L’ occhio rèfta rallcv'ratò 
dal vago -colorito e dal ricco fulgor delle 
vefti ; il fanciullo perciò fe. ne com- 
piace , e n’ è vago , preferifee un àbito 
liliato ■ ad. un altro d’ un --fol- colore/ 
una -tintà, viva ad un’altra dilicata ) 
una ' forma "bizarra e' fenfibile ad 
un*' altra acconcia e moderata •. Ol- 
tre di che vede gli altri- amare gli 
abitù -pompofi , gli ama anch’ egli • 
fehte- -dagli altri applaudirli efferido- 
così' Veftito ■$ fe* ne 'applaiide- aneh’ 

1 - ' • ■ 
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«gli . L’ imitazione fimilmente o- 
pera molti£Gimo,o anche tutto .. Sovra> 
llando poi agli altri y vede gli altri di- 
pendere -dalla Tua volontà , , efeguite' i, 
•fuoi piaceri , non difturbàrlo da’ ìuoi ca- 
pricci , fecondarlo e non impedirlo.» 
ajutarlo, c non refiftergli . Fa . quindi 
.ciocché gli aggrada , lo fa anzi con 1’ 
<opera altrui , colla quale , accrelèc' an- 
che la fua forza » unico, mezzo naturale, 
al iifìco piacere . 

Dopo d’^aver il fanciullo foddisfatti 
i fuoi bifogni naturali dì prima necef- 
"^rità , s’occupa in muoverli e in traftul-. 
larfi Senfibile com’ è , vuol pur ave- 
jre qualche fenlàzione , -ed attivo vuol 
agire qualche cofa . Spelfo, però ricer- 
cando il piacere- urta nel dolore feren^’ 
doli e danneggiandoli . Ma, quello accade, 
perchè privo di cognizione e di efperienza 
r invoglia di tutto, ^ e tutto vuole efe- 
guito lenza prevedere i -danni^, jfenza 
prevenire i pericoli. Quindi 1’ e|àde.l- 
la. fanciullezza ha bifogno di direziona, 
e di guardia, ficchè però non s’avvez- 
zi ad una totale dipendenza -nè <igiy ri 
il far ufo. di fe lleiTo . Certa efperien- 
,za. anche dannevole iflruifce 1’ uon^ , 
}o forma , lo perfeziona ... 

: .Coll’ avyanzare poi -dell’ età .fegu n 

C t 
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tiéll’ 'uomo due alterazioni . La prima 
lì -è , che a forza -di lentir Tempre gli 
'iìeflì piacéri , quelli -riefcon o te-. 
diofi ^o infenfibili . La feconda fi è , 
che a forza di conofcerne e provarne 
de* nuovi , s’acquifta un grado di de-, 
licatezza e di eftenfione , che ■ giunge 
aireccelTo. Quindi è il progrelfo del- 
le arti-, e l’avidità del cuore umano 
in aprirli Tempre nuove ftrade al pia- 
cere. Si giunge fino ,, come i SibarKì^ 
•a lentir dolore dalla piegatura -d’ una 
rofa , e a non poterne dormire . Alla 
.delicatezza fi mifchia pòi • la vanità , e 
quindi deriva il lufld e la voluttà, in- 
venzioni corrotte, non fot fe diredi pia- 
cere o di dolore.Mifero certamente co- 
lui, che ha acquillata troppa fquifitezza 
'di -guflo.al piacere ; oltre che egli avrà 
uguale irritabilità al dolore i la cura di 
volerla fempi’e foddisfare , il rinere- 
'fcimcnto di non poterla appagar Tempre,, 
•formano un dolóre'- piu frequente che 
lìDB '^è il piacere di ottenerla talora r 

- ' i . ' 

. CAP. IL U AMOR DEL SESSO». 

SA Nche i fanciulli prima della pu- 
.ZTC'^rtà rifentono tal volta della 
finìpatìa per le fanciulle 'della ftef- 

i ' fa 
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fe età , con ,cui frequentemente- e do» 
mefticamente converfanov.; Ma il vero 
aD3ore> il trafporto de’ due. felli., il de- 
(ìderio di congiungerli ed imniedelìmar^ 
li tra loro non forge che colla puben* 
tà . Aumentatoli . allora o fviluppato» 
fi almeno il fuoco, della fenfìbilità coll* 

T- • . » . I . ■ . 

anniento, ó fviluppp . dell* organifmo 
del , corpo y ficcome 1* uonio formato 
già, non abbifogna piU di tanto alimen- 
to^ per vivere infieme e per crefcere * 
così il fopravanzante li rifonde alle 
parti genitali, per riprodurli negli, altri: 
e quindi rifente uno liimolo,che quando 
una fcienza prematura, od. anche una 
prematura efperiénza de* fuot milierl 
non ,ne '.abbia Squarciato . ^ .-velo egli 
non. comprende ancora, e.; vorrebbe pup 
foddisfare . ■ . . ' . 

In. tali circollanze s* abbatte in una 
fanciulla . , che., alla frefehezza dell* 
età unìfee J1 vago della bellezza e 
lo fpiritofo della , grazia . Colpito allo- 
ra quali da un -fulmine, fi ferma , .la 
contempla , fe. ne compiace* cerca di 
rivederla , di trattarlay di parlarle le 
gira d’intorno, le ùfa ogni attenzio^ 
ne , la divora, con gli nfchi Ama, 
ma non. fa d’ amare : defidera .effei^ 
con Cipri. , gode di , llarle ' vicino - > 

C è pe- 
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- piena ne! trovarfene lontano " ma egfi 

ftcflb 'non intende il Tuo -délidcriò 

* * 

il fuo godiniento,, .la llia pena. Final- 
mente incontra.ndofi .pcebi éon'' occhi , 
.t vibrandòfi- vicendevolmente dardi 
di fuoco , Tirfi con tuono -pi^ rifoltt* 
to, Glori con aria pih modefta‘,''fi dicOti 
r un r altro d’amarfi. A qtielta prima 
dichiarazione 1* anima efce quali fuori 
fé ftelfa -, una fiamma viviffima penetra 
tutte le parti del- corpo j Un piacere 
fenfibiiiffimo 'inonda il cuoi#. -Si fre- 
quentano intanto , fi riprotefiano amo- 
re, fi- giurano fedeltà* in' fegno di Ibm- 
miflìóne e di ubbidienza, fn atto di tri- 
butò e di' offerta Tirfi bacia la ma- 
no a CIori. Tirlì fa molti doni a Ciò- 

^ • t 

ri » Ella da principio è ritenuta mo^ 
della, ritrofa^ ripugna a tutto’, a tut- 
to fi offènde . Addimeflicafi poi tratto 
tratto , frmiliarizzafi',- e pi u*- condi fcen- 
/dente.infieme e pi^. rifoluta ,• fi lafci'a 
rubare* u’n - bacio , con'cni ' fi fcambian 
vicendevolmente- i ''cuori, e non fó fé di- 
re il fuoco facro, o il mictdial veleno 
d’amore pa-ffa dall’ uno ali’ alrix» ,..e fi 
comunica ad amendue Fermate' qui » 
anime innamorate , fè .volete' pet> 
pctuare i voftri amori. L’ ultimo gra- 
do -del piacere • è il- pri rao' ancora del 

’ di- 
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difgufto' e deir incoflànz^ . Rare , volte 
* Ja fame (odclìsfàtta' genera' nuovo appW'* 
to ', ,*d’ órdrn'fttio prodticé faziétà èd 
àvverfióne': Laonde i dné amanti incò-> 
m inciano a rigtiardarfi ^n meno te- 
nerezza e tralporto : vi fùccede pót 
la freddezza e 1‘ indifferènza : final- 
mente fi p affa al difgufto e' all’ àlienà- 
zion'e. Si riconciliano alcuna vòlta : ma: 
il tarlò deli .fncoftanza è penetrato già 
ilei cuore r tutto é fciolto , tutto è rei- 
■vefeiato ; Tirfi non è' più per dori i 
nè dori per -Tir fi. ’ ’ 

‘ Intanto amenduè rifèntono una trì- 
fiezza ed ' un' ‘ voto nel cuore , che 
non può’ nè domarli , nè ’empirfi alfn- 
znenti che coll* amore . L’ animo av- 
vezzò ad amare non può' reftàrfené mai 
più Se ■ noir' fon velati i giuramenti 
di coftanza ,* mòl o nàeno vairanno le ri- 
foluzionì d* indifferenza,. CialcùnG' fpo4 
la ' un ' fecondo impegno , ’ che 'ben prò- 
fto farà feguito da un terzo* ma' Tur- 
timo è fempré il più debole. Dall’amore 
fi piega alla .fenfualità * e tanto folo che 
quefta fi foddisfì , quello si cura pòcoi 
Qiiindi si trabocca al libertinaggio , si 
feon’e ' ogni ' prato , si- coglie ogni 
'fióre V si folfoca” 1’ amore coll’ eftendere 
la’ lenLùaJità'* è ,6ueft’ iftcfìà per la fici- 
' ~ li- 




6 % La Sensibilità* 

lità e frequensa d’aCarne y si rende fa* 
zievole .e difguftofa . Ecco il progref- • 
fo dell* amor de* .due Xefll » in. cui bifq- 
gna che ciakuno $i fpecchi ad oggjetta 
di ufarne opportunamente . Ma. ecco 
ancora tutta la paf$ione d* un giovine» 
che colla Tua pubertà un nuovo fenfo 
acquifìando ugualmente. fìsico , come gli > 
altri , , ló vuole pur. foddisfare ... 

■ Intanto egli ha la vanità di comparire 
colto > ornato,^ valoroCo, e forfè anche 
iftrùtto e virtuofò . Ma eotefla vanii» 
tà è diretta come un mezzo * da render»» 
si pih pregevole alla Tua amata , e da 
meritarne meglio gli . amori . Egli in 

fatti si detei'mina a divenire eccellente 

» • > • • • 

in quello , che vede prezzato , pih o 
dal Puffo comune delle donne , o dal 

I * 

genio particolare «della fua . L’uomo è 
qual piace alla donna r e quindi con* 
yiene educar bene le donne, perchè e(* 
fe vicendevolmente perfezionino gli uo«» 
mini . . .. 


Mi la gelofia figlia. e tiranna infieme 
eli* amore, farà ella una paflione na* 
arale , una paffion fifica ? Molti bru- 
i fono gelofi-, come gli uomini * 
nolti uornini-lo fono.. meno de* bru^ 
i i La gelofia forge dall’ amor di noi 
i , e a quello fi .riferifcc . Il fo» 

fnet» 


I 
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fpetto, che altri partecipi agli fteffi. pia- 
ceri , allarma '■ la -nodra fantafìa ^ quali 
tnancaflcro per 'noi t o riufcilTero mci 
Dò attivi ,e intenfì • ed offende la no- 
lira vanità , come fe altri folTe ripu- 
tato da più- di noi , ed a noi antepo- 
•ilo . Perchè -, dunque abbia luogo- là 
gelofìa , bifogna che la memoria» ci 
faccia rifov venire dell’ oggetto de’ no- 
.ftri- amori * e per. mancanza appunto 
di' memoria > molti bruti non fono 
gclofì : bifogna che 1’ ozio ci obbli- 
ghi ad occuparci nelll amóre fenza di- 
ftrareene '-e per mancanza appunto di 
tal ozio gli- uomini d’ affari rifenton 
poco la gel olia : bifc^ua che ..domi- 
ni la vanità , e s’ignori i’ incoftanza 
-del cuore umano * e quindi i filofofi 
eonòfcitori intimi dell’ uomo fono po- 
co gelofi Quanto uno ha minor me- 
rito , tanto piu è gelofo r e quanto 
piìt è gelofo, tanto trova meno di fe- 
deltà-.. O il gran veleno deli’ amóre, 
eh’ è la gelofìa appunto! 

s 

• ' » 

C A P. Ili. I L POTER E. 

/- 

« 

L 'A pallibn del piacere c l’altra dell* 
amore ,, che al piacere ugualmen- 
te fi riferifee , nate cosi nell’ uomo, 


« 


1 


' \ 
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fle divengono aflfatto infeparabili •. Se. 
non che T amore proveniente dalla pu> 
beltà > col erefcer degli anni, si rallen- 
ta almeno* laddove il piacere in gene- 
rale nato instem coll* uòmo e colla' 

- » 

fua fensibilità , 1’ accompagna £no al- 
ia tomba , e non manca mai più . Ma 
tal inO^rabil paiTione è anche la pailìon 
unica neiruomo ,à cui tutte le altre ripoi> 
tansi come mezzi ad ottenere quel hae^ 
o come prèzzo da comperare quella 
merce . L’.ttnica differenza tra ’l fanciul- 
lo e l’adulto ferà , che il primo si fer- 
ma al folo piacer prefente,- aè vede 
più oltre* laddove il fecondo si ftende 
al piacer futuro , e que/lo cerca di aG* 
«curare rper (^ai via. Imperciocché col 
fopravvenire della ragione, e della ri» 
fleflione , fopravvenendo anche il pa- 
ragone del p efente e ' del futuro, e tro- 
•vandofi quello per 'durata forse y o 
per grandezza maggiore del primo , 
l’ruómo si gitta quasi intéramente ai 
futuro- : e quindi avvezzo dall’, ufo 
.al piacere , anzi a quello forzato dalla 
fensibilità, cecca» di afficurarlo -co’. mez- 
zi più opportuni , e a prezzo anche del 
preferite. Or l’ unico mezzo' naturale 'ai 
pi.ìcere per 1’ ..uom felva >p,io s.i è la 
forza del .corpo^ cplla - quale. 

.. mct* 
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mette egli in iftato di fuperare ogni 
difficultà d’ imprefa , ogni résiftenza di 
concorfp ’-Df qui deriva in lai Japaf- 
sion della' caccia , del- corfo , della 
Jutta , con cui rendendo robufte e ga* 
gliat^e le metnbra , può reggere ad 
ogni pericolo , resiftere ad ogni contrai 
fto', fuperare ogn;i violenza • o rendeni 
doli agile é pieghevole , può compenfar* 
li o fcherhirli almeno . ■ • ‘ 

Cotefto mezzo naturale però è inter- 
cettato, e quasi di fli~ incatenato dalla 
focietà e dal' governo, -il quale' richia- 
mando a fe la forza de’ fudditi , vi fo- 
ftituifee la fola riputazione . Quella 
è ’ una forza morale , colla quale meN 
fendosi il cittadinof in un- grado fape- 
riore , siccome riceve più riguardo dal 
governo i' così domipa a ' buona pari 
te della focietà . ^ Si fatta riputazione 
forma un potere civile equivalente al- 
la forza naturalè , il quale proviene ò 
dalle ricchezze , o dai pólli o dallai 
gloria i Per la qual cofa avido 1’ uo- 
mo del piacere , -non potendolo afficu- 
rar ' colla forza 'naturale , cerca farlo 
col potere civile • è quindi si gitta al- 
le ricchezze, ai polli , alla gloria. Egli 
vorrebbe abbracciarli ■ tutti e sì pe^ 
ogni via alScurare per ìé il piacere ; 
> ' ma 


\ ■ 
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ma poiché la reftrizion dell’ ai)ira(> 
umano " non cape .tanta ampiezza j 
quindi si gitta particplatmente. ad uno 
de’ tre oggetti .^ e forma .di; quello la 
fua pafsiòn dominante, • - 

Il determinarsi però piu ad .uno', 
che ad un altro oggetto, piu alle ricr 
chezze , che ai -posti , piìz a questi 
che alla ^gloria , più all’ ultima che 
■ alle prime , può dipendere da mol- 
te varie circolìanze , che alcune volte 
fono chiare, e riconofciute , .ed al- 
tre occulte ed imperfcrutabili’ . D* 
ordinario è .effetto dell’ educazione , 
c dell’ cfempio domeftico , Il figliuolo ■ 
d*. uri negoziante negozierà anch* e- 
gli • e ’l nipote d’ un magi (Irato ambi- 
rà anch’ egli la magiftratura Soven- 
te è un prodotto del governo e della 
legislazione . Io uno fiato guerriero la 

più parte cercherà Ja gloria delle armi* 
<^.in ima città repubblicana , molti!- 
simi s’ incamineranno per .lB carriera 
degli onori . Non di rado -anche è un 
pendio nafcoft.o d’ un’ idea formata in 
noi , d’ un affetto in noi fppragiunto , 
la cui cagione , poiché non faprebbefi 
affegnarne alcuna , si, deriva dall azzar- 
do cafuale e fortunofo », 

Cotefte pafi[ioBÌ nonainansi fattizie,. 

oflìa. 

A 
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©ffia artifiziali : imperciocché non han- 
no immediata origine dalia natura > co- 
me il '.piacere flfico , a- cui pur tutte 
fi riducono' inviolabilmente.’- .nè i loro 
■ oggetti fono creati dalla natura fieffa , 
quantunque fpndanfi’ su di quella . 
Sono d’iftituzione umana* ch^effèndosi 
prima colla focietà-introdòtti que^mez*ì, 
yengon quindi dall’ uomo adottad al 
fine -appunto naturale del piacere. Ma 
entriamo a vedere di ciaforna di que- 
' (le paflioni ‘ 

CAP. ir. L^E PlCOHEZZ ÈT 

N ElIp fiato civile delle focietà chi 
può controvertire, che le ricchez-' 
- ze attraggono' all’avaro, che le poflìe- 
de, Considerazione e riguardo? Ciafcu- 
no nel bilbgno^di parteciparne, fi attac- 
ca al ricco piò che ài povero, e ferve in 
tutt’ i fuoi capricci il primo piuttofio,' 
che *1 fecondo . Ma efiè.» facilitano an- 
che. piìi a dirittura il confeguìmento di 
tutt’i piaceri fifici. della vita, de’quali 
.ne fono divenute il prèzzo j ficcome per 
contrario allontanano la più gran par- 
te' almeno de* dolori fifici , de’ quali fi 
fon refe il rifcatto . Ecco il potere 
delle richezze , ed eccoV il loro og- 
getto . L’ oro 
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■ L* oro per fe- fteflo non ha alcuii 
pregio da efler ricercato . II ■ foò 
fpléndore può bène titillar I’; occhio, 
ma non penetrare giammai nell’ anr- 

\mo. E quando pure tal paflaggio fc* 
.guifle , bafterebbe a foddisfar l’'av4rò 
la - veduta de’ tefori altrove amnial^ 
fati , comechè fuói' non folTero ^ 
nè per lui toccar li potelTero . Tutto 
il pregio dunque dell’oro confiftc nel- 

l’iifo. ' , 

% " • 

i . . . Ne/ profondo fém 
Dell* avaro' terreno , . 

Perde- chtufo /* argento il' fuo decoro'. 
Se in ufo moderato 

■ ' _ . 

T ator non jplende iffm- fulgor 

pregiato . (^a) ■ ■ ' 

Le nazioni barbare abbondanti ITime di 
oro , non tifandolo affatto , noi cu« 
ran per niente, e’ Jp fcambiano volen- 
tieri con ogni bagattella. Or due fonò 
gli ufi dell’oro , 1’ uno attuale e pre^ 
rentaneò- dell’ acqui fto . de>’ piaceri fifici • - 
1’ altro lontano e futuro dell’ afficura-i 
mento de’ piaceri flèfli . Il voluttubfo 

U>. 


(a) Nuli US argento color est avarrs 
Subdito tetris^ nifi temperato 
Splendeàt ufu . 

Oraiz. lib* 2. oàZ 2» 
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io.fpende nel primo ufo., mette trn 
fuperbp palagio , fceglié rare tapezze- 
rie , imbandifce fquifite tavole , mul« 
.tiplica la folla' de’ fervidori \ s[ a- 
dorna di ricchi abiti fi Jafcia tirare 
da .forati cocchi , pafla dalla città al- 
la canapagna , varia col feftino-il tea- 
tro , fi occupa nell’ amore , fi difpendia 
ilei, giuoco , in una parola compra 
„ad ogni prezzo qualunque capriccio,., 
e gira Tempre daU’àcquiftp delle ricchez- 
ze alla compra del piacere, e dal difpeh* 
dio ai defiderj . 

l’avaro lé ferbà pel fcr 
condo ufo . Nato" egli forfè . in iftret- 
tezze , o timido naturalmente di cuo- 
re, ammaeftrato . dall’ efempi.o proprio 
©.altrùi , teme la miferià per efpe- 
rienza , per temperamento , per ed u-^ 
cazione . Quindi -'■vvezzo al ..poco e 
allo fcarfo , e forfè anche - al difa?io 
-C alla mancanza , trafcura il prefente 
per alficurare il futuro . Ammaflà le 
ricchezze non per ifpenderle,ma per fer- 
barle , e sì compenfa col dolce della 
fpetanza e dell’abbondanza futura l’ a- 

maro del dolore e ‘della privazione • 

attuale- / 

• • * * 

Il più delle, volte però il tempo da 
goder, le ricchezze non giunge af- 

fat- ■ 
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i V ^ 

fatto per l’avaro: ma quello non è eh 
egli r ammafli e le ferbi ad altr’^og» 
getto ' * ma’ sii bene , che i motivi 
dell’ ammalTarle e del ferbarle fi ali- 
mentano in vece di mancare . Nel- 

1 ’ avVanzar dènli anni fi facilita fem- 

\ 

pré pili coll abitudine la privazione 
di molti comodi -e piaceri della vita: 
fempre piii fi aumenta - colla freddezza 
del fangue il timore della futura' indi- 
genza pofiìbile. Pei* la qual cofa l’ava- 
ro prevedendo il futuro-, trafeura il 
prefente > -e a forza dì dilungarne il 
godimento, non lo raggiunge mai.. 

A quefto fi unifee che il folo pof- 
feffq delle ricchezze indipendentemente 
dal loro ufo, produce già mólti vantag- 
gi e molti comodi , i quali coll’ ufo 
fi perderebbero • molta' opinione nel 
pubbrico , molta dipendenza ne’ fa- 
miliari , naolta addizione ne’ congiunti^ 
Si unifee , che a forza di maneggiar 
r oro e di- durar tanta fatica in 
ammaffarlo , vi fi . contrae un cer- 
to attacco , che forma maggior piace- 
re di qualunque altro gran piacere . 
Af/ àia pur il popolaccio ignaro ' 
La baia come vuol ^ che in cafa 
mia 


-Gow- 
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’ Gongolò in contemplar il mio 
' - nato . (/t); 

' Si unifce finalmente , che U rifol- 
"verfi a fpender le riecHezisé, e l’ inco- 
jninciare a farne ufo , produce un pén- 
fiere fpìacente , un’afFahnofa cura > che , 
ad un cuore piccolo, é ad un animo non 
avvezzo farebbe maggior pena , chè non 
farebbe il' piacere fteffp dell’ufo . Il per- 
chè l’avaro ad aflìcurare fempre piu il pia- 
cere lo trafcura perpetuamente , anzi 
divora il dolore . Quefta è 1’ illuficme 
umana , quello è 1’ umano errore : ma 
nell’ illufione ftelTa e nell’ errore fi 
fcopre l’indole dell’ uomo , è la caufa, 
che lo fa agire , e lo. fcopo eh’ egli 
ii propone. 

f 

C A P. V. 1 P O S T 1. 

L 9 Oggetto e- la condótte dell ava- 
ro è prelTo a poco- là fteffa dell’ 
ambiziofo , dappoiché . nelle fociefà Je, 
grandezze e gli onori ugualmente che 



.•>. Populus me fibilat^ast m'tbì fluudo 
Ipfe domi ^ Jìriìul ac nummos cCnti»:j.tot 
• . in arca 

Or;.z. far. i. 
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Jc ricchezze fon, divenuti il prezzo e*l 
rapprcfentante de’ piaceri . ambizio- 
fo defidera la toga di magi firato ; | il 
cordone di cavaliere , il baflonfr di 
marefciallo , non per la loro, materiali- 
tà , ma per lo potere, che la toga, il 
cordone , e ’l baflone feco portano 
ìndifpenfabilmente , e . per ; la: , facilità 
che danno di godere i piaceri tìfici, e 
di. fottrarfi ai tìfici dolori . , ' • 

Il maglftrato , il cavaliere, , il 
marefciallo oltre , d’ avere alla, fua 
carica^ e al fuo grado aggiunti grof- 
fi foldi e ricche penfioni. ‘ vi ha 
anche attaccata grande autorità . e 
molto riguardo , onde .gli riefca' fa-,, 
cile il foddisfare ogni fua voglia , 
è ciafcuno fi faccia un ■ paleggiò fin 
di prevenire' ì fupi. ^capricci . In fat- 
ti Tuomb di dignità quanti piaceri go- 
de, da cui gli altri fono, efcl ufi, a che 
almeno dagli altri comprar fi debbono 
a* caro prezzo ? Teatri., feftini , ban-’ 
chetti , tutto è aperto per loro fen- 
za nè buflbia , nè dazio . Capi- 
tano da per tutto , entrano per ogni 
„dove , onorano ogni cafa , ogni briga- 
ta, ogni foiennità. Le donne ftefle ab- 
bagliate dallo- fplendore delle dignità^ 
volentieri cedono al pcrfonaggìo che nc 

fia 


O LE P A SS IO NI,. -, 7^ 

fia rivestito , e giungon anche a, follei “ 
citarlo . Effe credono , o fìjerimentan 
anzi di non effer mai si abbondevol* 
mente pagate de’ lor favori, che proi^ 
digandoli ad un uomo d’ autorità. Av- 
vegnaché niente ’ riccvan da lui.,, riee- 
vón poi ' tanto per fuo riguardo , che 
traggon prezzo ecceffivo da ciò j che 
mostrano aver donato: In tutti gli al- 
tri bifogrii poi , della vita è lempre ve- 
ro , che ' r argento dell’, uomo in carica 
vale l’oro .del privato : ottiene fenipre 
il meglio, e a più mercato. / 

Se le dignità fi. ambiffero per moti- 
vo di vanità , .e per quel meri tp che 
indicano , o che dovrebbero almeno in- 
dicare, e non per la facilità éd aflicu- 
razione del piacer tìfico, che fecò por- 
tano* fi ambirebbero folo in que’ go- 
verni, im.cui;, come nell’antica Roma 
o ' nell’ antica Atene, al folo merito fi 
conferivano : c fi apibircbbero in pre- 
ferenza quelle, che benché fpogliatedi 
qualunque potere , . indicano maggior 
virtù ed abilità'. Ma fé ne’ governi 
steffi più corrotti s’ aman le dignità 
ottenute anche con intrighi e raggiri* 
fe fi preferifcono le più ricche alle più 
virtuofe , e le più estefe alle più diffi- 
cili * non- è evidente poi , che non la 
Tom, III. D va- 
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yanith, ma il piacere muove l’uomo 
a deficlerarle ? ■ ' ■ 

, Egli è il vero, che come l’avaro, 
così l’àmbiziofo ugualmente, cercando 
fempre il piacere. , fe . ne dilunga fo- 
vente. Quante fatiche , quanti penfieri, 
quanti crepacuori ed angustie non por- 
ta fecò r ambizione / Ma la fperanza 
del futuro prevale d’ordinario al godi- 
mento del prefente. ' Sarà questo un er- 
róre di. calcolo ; ma pur con questo er? 
rorc fi regola 1’ uomo ambiziofo,. La 
, fperània stefla. inaridirà frequentemen- 
te , frequentemente fi dilungherà tan- 
to da. noti raggiungerli mai : ma ella 
già fortha un piacere , già Infìnga , ed 
erhpie il cuore umano . T urto è opi- 
nione, e miferi noi, fe il fuo incan- 
tefimo fi dilcgùafle : chi: prenderebbe cu- 
ra degli altri ? chi foggetterebbefi al. 
travàglio del governo ? chi faticherebbe 
pel - genere . Umano ?. 

CAP. VI. LA GLORI A. 

J *. 

» ». t 

• ^ / 

è la gloria , quella progenie 
de’ Numi , quella fovrana de’ talenti e 
delle virth , quella madre degli eroi c 
de’femidei, là gloria ugualmente fervi* 

rà 
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rà qùal ancella al piacer fifico é fen* 
fjbile , e a- quello come, mìniftra fi ri- 
porterà? Niente più vero. .Qualunque 
Ììa r origin celefte della gloria , . qua^ 
lunque fia il fovrano luo impero, non 
perde certamente di prègio fottomet- 
tendofi al piacere divinità prima ed 
unica della natura . 

A convincerci di questo balìa riflet- 
tere dovè, quando* e da -chi fi ama la 
gloria. Decio v’immola la fua vita ; 
Fabio vi facrifica il fuo onóre ; CamiU 
lo vi fuffbga il fuo rifentiniento : Bru- 
to e Manlio vi condannano alla morte 
i proprj figliuoli: Regolo vi folfre i piìi 
crudeli tormenti. Ma tutto quello accade 
nell’ antica Roma premiatrice o adora- 
trice piuttollo del - rìierito e della vir- 
tù, che facrificava più ai fuoi eroi , 
che alle fué divinità , anzi i ,folì 
fuoi- eroi avèa a divinità vere e pre- 
feriti : nell* antica Roma , dove il va- 
lore e la probità portavano ài primi 
gradi della republica , ed erano pre- 
miate di autorità e di ricchezze , 
ballando il meritarlo per eflere e 
confeguir tutto : nell’ antica Roma ^ 
dove la memoria anche e l’ imaginc 
della virtù era cara e facra a tutta la 
pollerità , e un martire ' della pa- 
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t'fia ftcbiliva col Tuo fanone è col fuo 
cpraggio la grandezza e profperità im- 
nianchevple della fua farìiiglia . 

Quello che dicefi della Virtù , fi ap- 
plichi ugualmente ai talenti-.- Se i più 
illuftri letterati,' le le opere le più fubli- 
mi , fono comparfe ne’ quattro gran 
fecoli di AlélTandro , di Augnilo,, de’ 
Medici , e del gran Luigi • quello noti 
è che negli altri teTnpi i talenti man- 
caflèro , ma che mancarono i vantaggi, 
i quali .allora' abbondavano ,' anzi li 
prodigavano alle/feienze e alle lettere. 
Rimettete gli ,llelfi premj , ed avrete 
gli llefli ingegni e la ìlefla cultura . 
IL terreno vuol efler ingralTato , femi-. 
nato, coltivato perchè, dia frutto; anzi 
quello frutto medelimo vuol elfer vaia- • 
.tato, a gran prezzo , perché 1’ agricol- 
tore s’ indolir j di moltiplicarlo e rai- 
gliórarlò,. ^ ' 

-, Dalla dipintura’ in, grande, e in ge- 
nerale , .difeendiamo ai piccoli ritratti 
particolari , e faremo fempre più con-, 
vinti della verità , eh’ efaminiamo . 
Qùal uomo di virtù o di talento non 
fi propone pur qualche premio alle fue, 
aziopi, alle fue cognizioni , e confe-^. 
guitolo non fi. rallenta e rattepidi fcè ? 
Un Màgillrato uomo fiudiofilTirno , poi- 
' * M che. 
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chè ebbe ottenuta la fua carica , cefsò 
da ogni applicazione,' giuftificandofene 
fu la ragione , che non dovea nel 
jjoffeflb del fine aver più luogo il 
mezzo. Che fe quello non- fi verifica 
Tempre, la caufa fi è T abitudine préfa , 
allo ftudio , r affczion polla alle lette- 
re, rimpegno di paffare d’una in un’al- 
tra ' cognizione , il bifogno, di non ’po* 
tèr altrimenti evitar la noja deiroziò. 

In oltre .qual uòmo di virtù . o di. 
talento potendo fcegliere tra la glock 
più cfiefa ma lontana delle rimdte na- 
zioni , e la più vicina ma rillretta 
del folo fuo paéfe C’ della fùa fola cit- 
tà, non antepone f ultima alla prinaa» 
e 'non ama ànri d’ eflere {limato dai 
pochi fuoi , che ammirato dai moltif- 
limi ellranei ? Ma qual altra è la raa 
giohe di quello, fe non che trai pochi 
vicini la gloria diviene feconda di ' - 
molti vantaggi , de* quali rimane llerilc 
prcfTó de’ molti, lontani ? ‘ - 

Dicali pure orgogliofamente, che la 
virtù e 1 talenti fono pregevoli per 
loro . ftéin , e Tono fufficiente premio c 
compenfo del loro merito . I fatti non 
corrifpondono "alle parole . Chi ben efa-. 
mina , trova nel virtuofo e nel dotto 
un interelTe occulto , che ben fi puh 
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nafcondcrc àgli occhi groìTolani del 
volgo , ma che pur fi manifefia alla 
villa penetrante del filofofo . 

Che fin dèlia virtù , tolto ogni 
premio ? ■ 

Sia pur fomma la gloria , a ebe 
■poi valCf • . . *■ 

Se ^a niente gioiti (a) ì . 

£gli è il vero , che d* ordinario z\* 
la gloria fi facrificano que’ piaceri ap« 
punto della vita y di cui diciamo' an« 
darfi in traccia . Quanti sforzi per la 
virtù , quante vigilie per le fcienze ! 
Ma non abbiam veduto feguir lo flef- 
fo per' l’ avarizia e per T ambizione , 
fènza che perciò T una e l’ altra fofle 
altrove rivolta , che al piacer fifico ì 
Qui dunque ricadendo la ftelTa oppofi- | 
zione, ritorna la rifposta medefima , 
fenza doverci fermare a ripeterla no- 
jofa mente . La fperanza, del futuro con* 
giunta aUa forza dell* abitudine è sì 
lulìnghiera'e potente preflb 1’ uomo 
■ che 

(a) .... . quis énim virtutem am^eEli- 
tur ip/am y 

Premia ’ji tollas ? ' 

Gloria quantaliBet quid erìt y fi gloria ' 
■ tantum eji r^' 

Gioven. 
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che gli fe volentieri divorare , anzi 
iion gli fa ^ifentire affatto ~ «qualunque 
dolor prefcnte. ^ 

L’iftefTo è a dire deirinvidia,e di tanti 
altri mali, a cui per l’invidia è ,fog- 
getto il merito , c per cui fovente lungi 
dell’acquiftarne ftima e confiderazionc, 
ae trae difprezzo e perfecuzione. Ed ol- 
tre che 1* invidia d’ alcuni , degl* imbe- 
cilli cioè c degl* impoftori , non ya 
mai disgiunta dal riguardo degli altri, 
de’ giovani non prevenuti , e degli 'uo- 
mini veramente fuperiori* d’ ordinario 
il merito s’ ammalia tanto dèlia fama 
e della rinomanza de’poftcri nel . prò- 
.greflb infinito dell* età future, , che 
ha in difprezzo àfiàtto il prefente, at- 
tendendo dal tempo quel .compenfo ^ 
che l’ invidia vorrebbe folfocato fin 
nella - fua radice , con cpntraftare lo 
fteflb merito . 


CAP. VII. L' A M I C I Z l À , 


E’ te -iafcerò fenza lode , o fanta 
amicizia , riftoro. de’ cuori , confolaziou 
della vita , appoggio^ degli animi . ben 
foi’mati , aurea catena, che-ligando di 
fehtimenti e di affetti . due uomini in 

“ " . 4 ' ' 
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uh lo lo, li rendi fuperibri alla ..forci- 
na, e- gli' uguagli quali alia diviniti. 
Tra le palTioni fi vuol pure annoverare 
F amicizia . Ma dipenderà amicizia 
anche dal piacer.e fenfibile e filico ? con- 
fidererà'pur T. amico qualche fuo 'inte-r 
rcfle nélF altro amico ?. La, ' vera amir 
'cizia è tutta pura-, fpirituale , diiìntcr 
refi’ata , L’ amico l’acrifìca volentieri 
fe fielifo -per r amico, e, rinunzian» 
do a qualunquei. piacere od intereffe , 
vi fparge il fangue. ^ e vi cpnfacra 
ia vita . Ay viiiremp, noi queltV^amiciw 
.zia altresì , e à fomiglianza della . fal- 
la , r attaccheremo al propria intè- 
reffe? \ 

■ Uóniini ciechi , e fin a quando fa- 
rete vói lo fcherzo e ’J traftulio del- 
la voftra ignoranza e de’voftri errori/ 
La faifa amicizia ricercherà il piacere. 
. e . 1’ intereffe proprio , anche a prezzo 
del '.dirgufto e del danno deli’ amico ; 
laddove la vera lo ritrarrà dallo fteffo 
■piacere ed intereffe dell’ altro . Ma a- 
mendue figlie degli fteffi genitori , fe 
fcambianfi volentieri tra . loro , éffe^ 
hanno la fleffa divifa e le fembianze 
medefime. 

In fatti confiderìamo .l’ origine il 
pfogreffo , e la fine delie vere amici- 
zie 
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lie . Sorgeri effe co'ir ufo e col lungo 
converfare A differenza dell’ amore . 
eh è opera d’ un punto , d un incon- 
tro, d’ jin’ occhiata ,( d’ una parola., d* 
un gefto j . l’amicizia è travaglio di 
qualche tempo ,e 4i molto fperimento; 
A forra di trovarli due frequentemen- 
te infieme , Vi contraggon ì’ abito , ie 
quindi anche il bifogno di farlo; ere- 
don mancare d’ un non fo cho', fc 
marican di vederli nel tal luogo "e 
all’ ora "folita d* occuparli a quel mò- 
do , di sfogarli in que’ dilcorfi . 

C3on ciò trovanli efli aVcre .pfelTo 
che le ftefle idée , le fteflè inclinazio- 
ni, le ftefle màffime, la condotta me- . 
defima. La vanità quindi d’ amendiiè 
refta' piacevolmente lufirigata dal rico- 
- riofeere in altri ciocché eiafcùno ha in 
fc ftefiTo.:, quali un’ approvaiione del 
proprio meritò , c uria conferma della 
ftim'a di noi fteflì . Ihtanto ineoriiln- 


ciano le attenzioni j le protèfte , i fer-. 
vigi , i quali obbligano un animo co-^ 
Sfumato colla più ftretta Catena, della 
' ricònofeeriza e lo ligano a iriillé rio- 
di indilfolubili. Ecco formata 1’ ami- 


cizia, ecco ftretta l’alleanza. ^ 

Coll’ andar innanzi lì' aumenta o^ni 
dà. più 1’ abitò e *l bifogno di conver- 
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fare, la vanità di trovare in ultrul 
uri fecondo fe fteflb , la , gratitudine per. 
nuovi e . maggiori ufficj ; e si il ' nodo- 
fi llringe anche piìiy e là catena rad- 
doppia i fuoi giri , Sopravviene un 
dil'aftro rovinofo , giacché. , il difafh'ó 
ha la for4à_di concentrare gli animi , 
che reftano diffìpati -nella buona fortu- 
na; r amico in , pericolo graviffinio, 
r altro v’ accorre , vi s’ irit^effa , lo 
;conróla., lo. ajuta vi fi. affoci'a , lo . fa 
fuo proprio, vi profonde fé stelfo, a- 
veri, riputazione , fangue , vita.. Ecr 
còli già immedefimati , eccoli uniti in 
una perfona , ecco, fiotto ;due corpi un 
animo, fola, e fiotto , due ribnii un uo: 
irio.steflb. Chi li dividirà piU fra la- 
ro.,- chi li distinguerà ? . - - 

Felici voi , fie il tarlo dell’ incostan* 
za , fie la fiazietà dell’ abitudine , fie l* 
irritamento del difigustó, della gelofi% 
dell’ invidia , del lòfpetto non entri a 
rodere infienfibilmente ,. o a tagliare in 
Un colpo i vostri ligami , Voi avre- 
te un. conforto efficaciliimó contra ogni 
- disgrazia nella compalfion dell’ amico.* 
voi próvercte' raddoppiato ogni .vostro 
piacere col .piacer dell’ amico : voi^ fa^' 
rete rifpettati, ammirati , . invidiati : i 

vostri -nomi , come quelli di .PiladC' e 

■ ' . ' ■ ' di 
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di Oreste , fu ie ali della fama fi sten-' 
deranno alle nazioni le piti rimotè ^ 
e. trapalTeranno ai fecoli pili lontani 
Voi farete citati come un cfempio ra- 
ro di vera e pura amicizia . 

Sólo dovete temere, cke la morte, 
invidiofa ritogliénda l’ uno prima deli’ 
altro , non ifchianti voi • da voi ste/fo».: 
e"" sì noti vi divida per metà,. Oh. le 
lacrime allora, di che la tomba deli* 
amicci è dall’ atnicò bagnata / oh il -do- 
lóre, che il fuperstite chiude in feno 
pel defunto I Ma quelle lacrime , .e, 
questo .dolore formana un piacere si 
feofibile. e tenero all* animo ,. al cui pa- 
ragone perdon. di. pregio- le voluttà tut- 
te della terra . La fola inémoria allóra 
dell* amico sta in luogo di converfa». 
zione , di confìglio ,, di ajuto folito a 
ritrarh dall’amico. Laddove prima era- 
vate diyifi di corpo almeno. , allora 
divenite uniti perfettarnente . L’ amicò 
è con voi , e dentro di voi . 

Or nell* abbozzò' distefo dell’ aniici- 
zià^ s’ io pur nòn T ho- colla groflezza 
de* miei colori profanata, chi non vede», 
che 'tutta rifondefi al piacer fìllco dell* 
ufo contrattò di coiiverfare , diella uni- 
formità de’ fentiraehti e degli affetti 
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della proihtézza é fìncerità del "config- 
gi io e del' "foccórfo ?; Questo però^ an- 
zi • che . contaminarne ' la purezza e la; 
fantità , fervir_dee a ingrandirla e 
a rafFermarlà... Rendetevi utili all’ uo- 
mo ) e avrete .l’ uomo amico. Cotesta 
utilità nei ricco deriva dall’orpv ed: 
avrà ad amicoil bifognofo: fintanchè l’oro 
periste : .nella donna forge dalia bellezza^ 
ed avrà ad amico il voluttuofò fin- 
tantoché la bellezza" duri ; nel ìmsistra* 

■ dipende dalla potenza , ed avrà 
ad amico l’ ambiziofo fintantoché lama- 

• i * * * ' 

gistratura fi conrervi . Fate c^ nafea 
€Ìallà virtUf' ed avrete ad ^ieo il vir- 
tuofb perpetuamente ; dappoiché né vi- 
een^ di tempo , né difastrò di -fortuna 
iiaiimo. alcun impero fu la virtU- 
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LA nmcessita* peue passioni 


,coteste palTioni nafcentì tutte 
dalla fific a fenfibilità , e, al piacer fi fico, 
unicamente rivolte, faranno poi utili all* 
uòmo ò nocive., fupeFflue o necefiafie, 
da accenderli .piuttcdlo o da cftinguerfi? 
Ecco la materia di quella terza parte,, 
in cui entriamo .. 



CAP, L L' IN E R Z lAi 





A Diimollrare la neceflità delle pa& 

- fioni , conviene prima di tutt’ altro 
Confiderar nell’ "uomo quel fondo di 
pigrezza , , che lo porta a rimanere, 
oziofoj'c a riguardare come una' pena 
il moto dell* azione . Egli gravita ver- 
,fo del ripofo , . come i . jcorpi yerfo del 
centro . Ogni . inoviraeato è per 1* uno 
c per gli: altri una violenza t vi refi- 
ftono per quanto poifooo , e toHochè 

' • » .il 
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il poflbno , reftituifconfi al lor ripofo ■ 
c-al lor centro; 

L’ uomo quindi fugge di muoverli j 
di penfare, d* agire . Molti popoli bar- 
bari fono in uno ftato continuo d’inèr- ' 
zia c d’ infingàrdagine odiano qua- 
lunque cura , e qualunque fatica come il 
flagello della vita: fi, privano quali di 
tutto per- non muoverfi a niente. Tra 
i- popoli culti il ceto de’ nobili imi- 
ta là pigrézza medefima: li morrebbero 
della fame, fe mancafle chi loro preparafle 
il pranzo, e rimarrebbero ignudi per- 
petuamente, fe altri no» prendefle cu- 
ra di veftirlì . . - . 

Tutti poi riguardiamo come felice 
chi non abbia ' obbligo nè bifogno di 
muoverfi e di agire : anzi con fidériamo 
la felicità come uno (lato . d* ozio è 
di ripofo . Air incontro crediamo mife- 
ri quelli , che fieno neceflìtati a qua- 
lunque cura o travagliò j è la cura e’i 
travaglio fteflb mettiamo a conto di 
-fniferia-^grandilfima . 

Già di uh tal fondo appunto di pi- 
grezza c d’inerzia fono infelici prodotti 
ima gran parte d’errori, di pregiudizi, d’ 
'imperfezioni nella fpezie umana. Odiàn- 
'do dì penfare è di- riflèttere , fegùiamo 
‘qualunque fantafia , ’ crediamo ogni af- 
* fer- 
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fertiva , ci abbandoniamo a tutte le 
impoflui*e . Nimici di : difcuffione. 
e di efame , . il . dubbia ci lace- 
ra stranamente , c sì corriamo all’ er» 
■ rore. Quanti aflTurdi quindi^ quante conr 
tradizioni, non .derivano nelle opi- 
niorà c credenze degli uomini j e del- 
le nazioni? 


Cotefti errori poi introdotti una vol- 
ta nell’ animo umano, vi lì ftabilifcono 
immanchevolmcnte, è divengono' pregiu- 
dizj da -non poterfì sradicare, mai piÌK 
A sradicarli , bifognerebbe prima dubi- 
tarne, indi chiamarli ad efame , c sì 
decidere di loro infùffiftenza . Laonde 
fi , tramandano d’ una in . un’ altra • gencr 
razione dai padri ai figliuoli , . e be*». 
vuti col latte fi conferyanb fino alla! 
vecchiaja , anzi fi , lafciàno- in retaggio 
ai nipoti ii E’ un’ imprefii da Ercole 
il nettare la terra ■ di fomiglianti ,rao- 
firi. A guifa dell’Idrà, troncati, in una 
parte ripullulano da tutte le, altre .. 
Farebbevi meftieri di ferro e di fuòco; 




ma un rimedio così violento a quanti 
danni non ci alToggetterebbe ? 

Qual maraviglia poi , che il mondo 
iiella fila ftelTa veccniaja rimanga tut- 
tavia bambino • e dopo il corfo di 
tanti feco4 rifenta. attualmente la fial- 
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Tatichezza dcHa fi»a «>rigine (a ) . Per- 
ché dalle ghiande, fì fofle palTatò alle 
biade , fu uopo romper la terrà , fe- 
condarla, coltivarla, fparger iKferoe , 
raccoglier la- meffe, ripulirla, ferbarlà. 
Quanta refiftenza a quello dalla natu- 
rai pigrezza dell’ uoino , - quanti feeoli 
per ridurlo a fomigliante fatica? La ftória 
quindi- del rhotido moftrarifaliread un* 
antichità prodtgiofa. L’uomo crefciuto 
fuor del* travaglio, non vi fi avvezza mai 
più, ed alienatole nella gioventh, ne 
diviene incapace nella vecchiaja . La 
fatica è’I più gran male per ruomo inerte 
fino ad anteporre T antica barbarie e 
falvatichezza , alla recente cultura ed 
eleganza . Cerere , che induce 1’ uomo 
^ al coltivo della terra , - Bacco , che - 1* i 
addeftra alla piantagione delle vigne » i 
folio divinità potentiflime , di cut non ! 
faprebbqnfi ideare le maggiori t vinfe- | 
to' la pigrezza umana pili riottofa de* 

' Giganti mimi nati da Giove- ‘ ' 
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CAP, II. V AT T I V IT A\, . 

fsj . 

X \ Eir atto pcfrò , che 1 uomo è s\ 
pigro ed inerte, attaccato all’ozio e al 
ripofo , egli .è .attivo ed operofo altee- 
sì, neceliitato. ai rnoto e all’ azione , . 
Poiché la vita è- un moto appunto, e 
la fenfibilità una foflanza mobile , ruo* 
mo non vive, e non fente che rtio-' 
yendofi ed operando . Egli è quindi 
un’acqua ,, che còlla fua gravità refiste 
pure a qualunque molTa-, ma che ila» 
pantanata in,- un fofTa , .fi guasta e cor- 
rompe :. è anzi un fuoco , che teme 
pure ogni foffio , ma che ristretto e 
oifefo manca e s’ estingue . Quanta 
contrarietà nell’ uomo , quanta . analogia 
tra r uomo e gli altri cHeri mate^ 
riali 1 V 

Or due forti di movimenti fi va- 

. ' r . . * • 

glion distìnguere nell’ uomo , 1* uno 
palfivo nelle fenfazioni degli oggetti e- 
sterni , e l’ altro attivo' nella riflel- 
fione folle flefle fenfazioni . Il pri- 
mo movimenta d’ ordinario è leg- 
giero ■ è fpedito • laddove il fé- 
condo riefee fovente intenfò e fatì- 
cofo . La piu parte perciò fi ferma 

al 
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al paflivò • e quindi è tanta in voga 
la mufica , l’ opera , Io fpettacolo . La 
. fola educazione , . il folo ufo « le fole 
particolari circostanze, e bifogni par- 
ticolàri determinano alcuni aH’attivo, 
all’ efercizio, allo studio, alle cure. Ma 
quanto T lin movimentò cede in in- 
ténfità all’ altro , tanto gli cede anche 
in durata . Sembra strano , ma pure è 
indubitato, che l’uomo regge molto piii 
alla contenzione dell’azione , lino ad offa- 

« 

fcarlì la mente, e a macerarli il corpo, che 
alla placidezza della fenfazione. .Que- 
sta 0 col durar lungamente, p col fre- 
quentemente ripeterli , diviene tanto' 
leggiera ed ' inlèhlibile , che iridu<^hdo 
l’ uomo ad oziare , lo gitta nel tèdio 
e nella noja . Per la qual cofa le . per- 
fpne occupate folo paffivamente , cor- 
rono da una in iin’altra fenfazione, cer- 
can fempre maggiore intenlità, bramano 
avidamente la novità a danno anche 
della perfezione .ve laddove prima con- 
tèntavanli del folci amore , s’ inoltran 
poi alle gelolic , e giungon fino ai fu- 
rori . Ma poiché la varietà,' l’ aumen- 
to , la novità hannp purè i loro confini ^ 
nella mancanza d’altre ferifazioni , ri- 
mangòn ozioli ed annojàti . 
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E ^uest’ appunto è la condizione de* 
grandi . Non avezzi ad azione alcuna 
nè di mente nè di corpo , 0, fono in : 
un perpetuo languore , o gittanfi all* ^ 
ambizione , c ai" libertinaggio i tanto 
meno invidiabili .perciò all’occhio del 
nlofofo , quanto piu -lo coraparifcono 
a quello del volgo e tanto meno fe- 
lici , quanto, più sfaccendati . . 

. .Più occupati , e quindi più felici 
debbonfì riputare gli uomini di lette» 
re addetti allo studio , e alla medita- 
zione , a cui fieno opportunamente, isti» 
tuiti e diretti, avvegnaché cotesta c^cu» 
pazione non manchi pure dè’fuot fvanr 
taggi ; che laddove alimenta Panimo, 
opprime afifatto il corpo , e tenendo 
in moto le idee, rende torpidi e lén» 
ti i iiervi . 

. La condizione perciò da invidiarli 
q>iù, fi è quella dell’uomo, occupato in 
cfercizj di corpo piuttosto , che di 
mente , ficchè questa non . fi fatichi , c 
quello fi eferciti, fenza ozio,, ma fen» 
za stanchezza neppure. .Tali fono ap» 

. punto f lavoratori , gli artieri , quelli' 
fpecialmente , che nè efposti ai risòri 
delle stagioni , nè condannati ad cc- 
ceffi va e penofa fatica , /polTono eoa 
mediocre opera provvedere fe stelli e 
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Ja loro ìamiglia di, tutto il bifògno,e 
del comodo anche della vita . Laonde 
a goder? de’ loro vantaggi , uopa è 
pratticare per configlio ciocché elfi 
fànno pèr neceflìtà , occuparfi piii col 
corpo, che con la mente. 

Da cotesta attività dell* uomo for- 
gCno in lui due cohtrarj effetti , il 
Ilio ;aumentò e decadenza infieme, la fila 
perfezione ugualmente e la fua imperfe» 
zioné* Avido l’uomo d’agire in Tempre 
nuove e diverfé forme, non fi contenta 
di quel che fa, d fuOlé farli • tenta al- 
tre strade , fi apre cammini novelli , 
e quindi inventa, aggiunge, migliora, 
perfeziona. A forza di andar iempre 
innanzi fehza rinìanerfi 'mai ^ còme il 
Colombo fece del nuovo mondo, egli 
ùmilmente fcopre arti e fcienze.novef* 
le.,' Quanto non fi' è aggiunto di co- 
gnizioni, e di pratiche dai primi fe« 
coli al prefente , quante non fe nè ag- 
giungeranno da .uno ad un altro fe- 
cole ? 

Ma non per questo l’uomo toccherà 
mai la piena fua perfezione, o ne diverrà 
compiutamente felice. Poiché fiali giunto 
al migliore, l’attività steffa deU’uomo te- 
diata dei medefimi Oggetti fetnpre, per a- 
moré di varietà ricade al peggiore, e lènz* 

ar- 
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arrestarli mai , ritelfe Calàndo. quel 
cammino', che già fuperato avea faleni- 
do; Il perchè ai fecoli di cultura fe- 
guon quéi di barbarie : all’ eloquenza. . 
di Cicerone è fostituita l’ altra di Pli- 
nio. e di Seneca, c alla poefia di Virgi- 
lio e di Tibullo quella' di Lucano é 
di' Marziale . Anche ne’ corpi , di-, 
ce Ippocrate , poiché .fiali • giuntò 
a godere una fanità atletica , è da te- 
mere una micidiale malattia -.Tutto 
cambia , tutto rinnovali dal bene ài ma- ' 
le i e dal ,male al bene . u - 

CAP. III. I L M O T I VO. 

. • • V 

Xn quello, contrailo d’ attività ed’ 
inerzia , in quella oppolizione di due 
forze diverfe. di gravita e di proie- 
zione , che farà ru'orao ,. a che fi ri-^ 
foiverà? Reftera. in ozio ed in ripofo, 
o metteralTi in moto ed in azione ? 

L’ uomo ,è in ciò come o^ni altro cor- 

- o 

po materiale : privo di qualunque im- 
pulfo fi terrà immobile neU’.ifieflb 
luogo e . nel fito medefimo , nè lo 
fcambierà fe non urtato e moflb da un 
qualche impullo appunto . 

T utto è' analogo nella natura . Sen- 
' ■ . ' • za 
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za, motivo d’agire l’uomo rimarrà o» 
ziofo ; e moverafli folo quando ve Io 
fpinga Un motivò tale, che fuperi la refi» 
ftenza '-della fuà inerzia . Cotefto mo- 
tivo farà la fua fenfibilità , 1’ amor di 
fe fteflb , la fua confervazìòne , l’ in- 
quietudine del bifogno , 1’ utile dell’ 
interelfe , 1* amore del bene e 1’ odio 
^ del male , la confccuzion del piacere 
c la fuga del dolore , in lina parola 
la propria felicità . . Per le , cofe dette, 
di fopra tutte quelle efpreflion; fi ri- 
portano. all’ oggetto medefimo : le pa- 
role fono diverfe,ma la foilanza è la 
ftelfa . . ' 

Fin qui la cofa è chiara e fpedita , 
nè , riceve difficultà qualunque . ' Ma 
molte volte urta un piacere con un 
altro piacere , e non fi fa qual pre- 
ferire * urta un dolore con un al- 
tro , e. non fi fa qual evitare . Il pre- 
fcnte ci. move* -ma èe ne diftórna il 
futuro. Vorremmo la caufa, ma temia- 
mo gli effetti . In s'i fatta collifione 
che farà 1’ uomo ,• qual direzione fe- 
guirà ? A fomiglianza appunto de’corpi 
materiali, ficcarne la forza d’inerzia 
fia maggiore o- minore dell’altra d’im- 
pulfione * o ficcome di due diverfe im- 
pulfioni 1’ una fia più veemente o 

- pii» 
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piìi debole della feconda • così fi mo- 
' vera a dritta piuttofto che a finiifira , 

■ con quella direzione, che con quella . 

E qui fimilmente. non rimarrebbe 
alcun dubio , le, come ne’ corpi mate- 
riali le contrarie fòrze d’ inerzia e d* 
impullìone fonò certe e neceflariè di», 
pendenti dalla natura delle cofe, e non 
dalla varietà delle opinioni' còsi Ugual- 
mente, nell’ uomo' il" valore del piacere 
e del dolore non varialTe fecondò il 
vario- afpetto degli oggetti , e la varia 
maniera da riguardarli. Or ecco il gran ' 
nodo in quefta materia . Sovente du- 
bita r uomo del pefo di piìi motivi - 
contràrj , 1* uno de’ quali lo. porti 
ad agire, 1’ altro ad oziare , il terzo 
lo fproni ad agire in tal guifa , il 
quarto in tal altra . Allora .egli dee 
dar giudizio di ciafcuno , e deferire 
al pi h potente . Ma con . quai lu- 
mi -, e cori quai forze, giudicherà ,e- 
gli ? quando fi, rifolverà a decidere ? 
come fcioglierà i dubbj,e fi dillrichc- 
rà dalle incertezze ? . 
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CAP. IV. LA RAGIONE. 
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Al difcuffione dovrebbe elTer opera 
della ragione . Ella è data all’ uomo 

come, una fiaccòlà da illuminarlo nelle- 

• ✓ 

tenebre della notte , come un ba Itone 
da reggerlo ne’ dirupi della contrarie- 
tà , come una guida da condurlo nel 
cammino della vita. Ella feute, co- 
nolce , diftingue , paragona , calcola , 
fiftema . Si ricorda del pafJato , giudi- 
ca dei prefente , prevede il futuro . 
Paffa dall* apparenza alla' foftanza , dal 
vicino s’ inoltra al lontano , tutto ve- 
de , tutto domina,'governa' tutto. Quanto 
per la ragione non va fuperbo 1’ uomo , 
quanta fuperiorità non ottiene , quanti 
vantaggi non ritrae ? Reità fole , che ci 
iàlciamo. da quella condurre interamente, 
e conlultandola in tutt’i rincontri, ed 
ubbidendola in tutt’ i configli , feguia- 
mo r fuoi lumi, e le lue. direzioni . 

Oh -uomo uomo , che tanto, fidi fu 
la ragione, rifietti bene, e dilTingan* 
nati / Ho detto altrove , che la ragio- 
ne è triftà e funesta ne’ fuoi calcoli . 
E’ un medico , che fi ay^ira femore 
'^ra malattie e malati : prcliede quindi 
" ad 
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ad uno fpedak , e l’ arte fua riducefi . 
a trattar medicine fpiacenti e difgu- 
stofe, acerbe fors-anche ,e crudeli. Ma- 
qui foggiungp,, che la. ragione è cieca’, 
altresì’. Quante cofe le rimàngon afco- 
fe^ a. quante cofe è totalmente difa- . 
datta? E’ un lume -veramaite ma un 
lume di lampo , che nelle tenebre del- , 
la -notte, nella violenza . delle tempe-' 
ste, aggirandoci .noi tra’ fcogli é dira-, 
pi, ben ci\most''a il, periglio, in cui 
ci troviamo. , ■ nia non ci dà poi 1’ 
opportunità di evitarli'. Ci opprime 
quindi di terrore e di.,fpaye;nto • ci 
toglie -la .. fiducia ’ e ’l coraggia, , ci acf 
crefce i mali invece di dileguarli, in 
luogo .di. fottrarcene vi. ci profonda .. 

.Andiamo innanzi . Non resta' il fuo-. 

• • »*• 

difetto alia cecità, s’a.ggiungne anche la 
lentezza. .La i-agione ha bifogno di 

Q ~ O 

.conofcere , di distinguere .di riflette-, 
re, di calcolare. Quanto '-tempo d’ or,’- 
dinario fi occupa in questo.? L’oppor- 
tunità intanto di agire fcappa e féii 
vola. Si ofFerifcpno alla ragione ..varj. 
motivi, ragioni opposte quale fceglie? 
re piuttosto, , a quale rilblverfi pri? 
ma? Sorgono mille dubbj, mille incertez- 
ze.- come, determinarli, come afiicurarfene 
..sii ristante? L’animo in ciò, è lace- 
ri»»». /II. E ’ ' ra. 
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rato per amendue i lati dall’ attività 
e dall’ inerzia ; non fa fe oziare o asi« 
re , e fe agire a questo o a quel modo. 
Da per tutto vede del bene infienie e 
del male , del danno non meno che 
dell’ utile fcnza fapere quale prevalga 
e. quale nò , quale ha da abbracciare , 
e -quale da evitare Ella diviene un 
debole palifchélmo ,da opporti venti 
citrato tra rovinofi fcogli, nqn< fa qual 
forza feguire, qual periglio evitare: fi 
fpofla intanto in vani tentativi , e 
, quindi • rimane lacera e fommerfa . 

'' Ma finalmente la ra:;ione h anche 
debole, éd impotente,. .Quando pure 
tutto vedeflè, é ' provvedefle a tutto., 
'avrà poi forza bartante per 1’ efegui-» 
mento? Ella è. un foffio leggiero, una 
debole molla : ogni picciola refirtenza 
barta ad arrertarne il movimento. Quan- 
te. volte il cuore foggioga la, mente , 
e l’ affetto rende fchia va la .ragione ? 

intgliore^ ed al peggiair ni 
■ • -appiglio. 

Ecco il cafo d’ogni siorno, e d’o^ni 
uomo., ri temperamento, 1 educazióne, 

■ r àbito , il pregiudizio fono tanti cann- 
pioni armati' in campo a render inu- 
tili le difpofizioni della ragione , niente* 

clk 
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ella è fola , inerme , timWà neghiti 
tofà.-r .• \ 

Dopo tuttòciò fon io tentato a rlr . 
chiedere, fe Ja ragione fia per ruorao 
un dono o ' un caftigo , un ajutò. q 
un oftacolo , un -vindice o un carnefi-. 
ce un bene infine: o' un male ? Alla 
. ragioriè dell’ uomo può certamente adat-, > 
tarfi quello che , della bellezza , d’ Ita- 
lia cantò un Poeta . ' 

- Donò infelice di, ‘bellexX,a , orfd'hai. 

: Funejla ■ dote ' d' infiniti guai , 

Cb' in fronte fcrhti^ a tua gran 
* doglia, porte (<*) . - •*. • 

Sembrami poterli la ragione parago- ' 
«are ad un fervo i H quale dando di 
fe con l’ afpettq'e .cOn-.le parole\gran - 
fiducia al padrone , l’ induce ad abban-' 
donarvili interamegte , > difavvezzandolo 

- ' E 2 , ' , quin-> 

(a) Cicerone de Nat. Deor. Ith. 5 . ca'p. 
27- fcrivea •. . Ut vmum ^gtoth qui ‘prode/} 
raro , ^nocet ft^p^ffirne meVtus^ eft non adhì^ 
bere omnìno^ quam fpe dubite falutìs in aper^ . 
tam pernìctem ìncurrere ; Jic haud feto an, 
tnelìus fuerit humanp generi motum ijlum 
celerem cogitàuonis^ acumen^ folertiam^ quam 
fdtionem vocamus ^quoniàm pejlìferd fint rriul- 
tis j adrhodum paucis f aiutarla non dqri 

minino y quàm tam munifice & t am larga^ 
dari . ' ^ ■ : . • 




/ 


DIgHized by Google 


ICO L A S E‘N S I B r L I T 
quindi da qualunque opera O' pcnfìéro. 
Ma'- egli intanto non. ha n^ talento nè 
efpertezza ' manca di volontà e di 
afi'etto quanto piu promette, tanto,, 
meno efegue * • tutto anzi guafta. , ab-, 
bandona al ' miglior uopo , gitta .in 
- mille pericoli. I bruti meno fidati al» 
.'la ragione, piu abbandonati al fenfo=, 
vivono forfè meglio,,conduconfi più óp* 
portiinariiehte . E farà poi l’uomo tanto 
della fua ragione fupcrbo fino, a -voler 
tutto dominare, fino a voler- gareggia- 
re con la divinità f 

♦ 

CAP.V. L A PASSIONE. 

« / 
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R in difetto, .ideila tanto vanta- 
ta ma altrettanto, debile ragione , 
qual’ altra fòrza . fubentrerà a . fuperare 
l’inerzia nell’ uomo ? Q fuoco facro 
'ideile umane paffioni , dono- cel elle , di- 
vina emanazione chi può dire la, tua 
poffanza , e' la tua virtii uguagliare-, a 
parole ? Le paffioni ci dan moto e vi- 
ta, ci forarainifiran fentimento c di- 
fcorfo, ci fomentano e ci foccorrono , 
ci avvalorano e c’ inalzano , ci trafpor- 
tino aireroifmo e alla diviniti,. Pii 
che il fuoco di V.efle dai Romani , fi 

vuoi 
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vuol cuftodire religiofamènte dagli uo«- 
mìni il "fuoco delle paffioni , fi vuol 
. alimentare , fi vuol venerare. Ah" pera 
per fempre quella’ lingua , e la fua 
memoria fia in efecrazione 'pfeflb tUN 
ti gli uomini , la quale potè pronun- 
ziare , che le paffioni - folTer ^ da cfliii-. ' 
guere e da annientare afl&tto . Che 
‘farebbe allora deiruómo, in che dilli n- , 
guerebbefì egli dai tronchi infehfati', 

- è dagli aridi faffi ? . 

Al ; contrario della ragione , la pal^ 

. lìone è chiara e veggente j tutto fente, 
penetra tutto. Al primo colpo - d’oc- . 
chio già Comprende 'ogni' cofa^ non le 
rimane alcun dubbio , ninna incertezza 
la tiene vacillante e fofpefà ; Corre 
e vola ih un illante dal palTato • al' pre^ 
lente, e da amendue infieme airavve- 
.'hire. Non' vede gli oggetti che per un a- 
fpetto fol 9 ,npn gli giudica che per un fblo 
rapporto : ma quella veduta c.quel giu- 
’.dizio fono pronti penètranti , rifolu- . 
ti .'Sente, li determina ,^ed efegue'nel 
punto' flcffo , fenzà dilazioni , 'rrè' feou- 
poli , nè efitanza qualunque r Non vi- 
è intoppo da reliftérle ,' tutto fupera . , 
tutto vince , ‘tutto doma -. Ma fe la . ' 
'paffione è' un; fuoco^viviffimo . gliene 
‘ mancherà poi - 1’ ard^C è la pofianzà ?: 

E 3 . Òf- 
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OfTeryiamolo su ’l fatto , Vaca un 
pofìo da formare la fìtuazione ) e là 
fortuna anche d* un^ prctenfore. Vi con- 
corrono due , l’uno pieno di. ragione 
-e di buon fenfó, 1* altro accefo di paf- 
. fìone e di ambizione.. Il primo non 

ha le orecchie cèsi tefe come.il fecon- 

, / - 

' do , per faper: fubito là vacanza fegui- 
' ta^ .e la provista da farli . La notizia 
,gli giunge ben tardi j é giuntagli ^ 
. non li rilblve ei già su l’iftante a pre- 
tendere. Efam ina prima le circoftanzé 
, deir impiego , calcola le fue forze, 
■la fua abilità, la fùa inclinazione. Pa- 
' rasona 1’ uno coil 1’ altre , promuove 

j I I • ' r • 

, dubbj., entra in incertezze , rielamina, 
ricalcola. Adopera il configlio ,di ami- 
ci j richiede il coiifenfo de* parenti , 
confultà l’ oracolo de’ favj , fòllecita il 
- giudizio de’ pratici i Si rifolve dòpo 
' luttòciò a pretendere , ma n®n fenza 
una .'tal éfitanza, che rendelo languido 
« freddo . Entra quindi all’ èfame de* 
jmezzi da adóprare nella fua ptetenfio- 
. ne . Nuovi 'dubbi , nuovi fcrupoli , 
«uovi configli. Ne tenta uno, e poi 
l’ abbandona : ne comincia un fecondo, 
« lo "lafcia ugualmente ‘ paflà ài tepr^o 
« al quarto, e femaj^ con la flelTa dubbie- 
tà ed incollanzà .idioma nuovamente 

■ al 
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al: primo efame della convenienza è 
dell’opportunità, ripete i paragoni, i 
calcoli , le analifì . Ma intanto l’ iin» 
piego è provifto in perfona dell’ am- 
;biziofo , che prevedendone la . vacan- 
za , e con l’antecedente rifoluzion di 
pretènderlo, e con la dirpolìzione anti- 
cipata de’ mezzi da ottenerlo , ha tan- 
4o infinito e sì ardentemente, che fu- 
perato ogni oracolo o d’ inettitudine , 
o, di concorfo , lo ha già ottenuto , lo 
efercita già, e ne Ila godendo i frutti 
e’I vantaggio.- Non è quello ciocché 
fegue alla giornata.?, Mentre la ragione 
cammina lentamente mifurando i palli, 
la pallioae volando è giunta pure al 
termine, ed ha guadagnato il pallio. 

Egli è il vero , che la palfione nel 
fuo tràfporto foggiare a qùegU errori 
e. a quelle cadute, cui non è fòggetta 
la ragione nella fua lentezza. Ma ol- 
treché gli eiTori e le cadute fono ra- 
ri , e i buoni fuccelli , e le grandi in- 
traprefe. frequentillime * paragonato il 
tedio della, lentezza dell’ ultima col 
danno del . tràfporto .della prima , toìrna 
più conto, correre questa tempesta , che 
restar immobile in quella calma. 

In fomma , laddove là ragióne co* 
iuoi timori al&dera , la .pamohe có* 

; E 4 fuoi 
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fuoi furori dilata j e ficcò me ^ uraa fa 
celiare ogni moto , 1’ altra la fpinge 
tiolentemcnte . 


CAP. VI. LO S TU FIDO-, 
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Meglio conofcerc I* attività e 
neediità inlicme delle paflioni , confide- 
riamo l’uomo nelle tre qualità diverfe 
. di flupidità, di fciifibilità , di eroifmo ♦ 
La ftupidezza non è , che il. difetto 
totale di qualfilìa paflìone . L’ uomo 
fenza paffiòne farà lenza intcrelfi . Co- 
me dunque fì ridurrà alla fatica dell’at- 
tenzione per diftinguere le fenfazioni> 
per ifviluppàre le idee , per conqfcere 
intimamente gli oggetti , per parago- 
narli tra loro , per rilevarne i rappor- 
ti di contrarietà o. di forni«lianza 4 
di convenienza o di difconvenien- 
zà ? L’ uomo per innata fu'a inerzia 
rifugge naturalmente da qualunque tra- 
vaglio: fa mefticre , che un grave in^ 
tereffe vfnCa quella inerzia, e lo muova 
al travaglio appunto. Ma quale ìntcrelTe 
può -fupporfi in un uomo privò di qua-, 
lunque paflìone ? Eccolo intantò grof- 
fplano , ftupido , bietolone . - 

In oltre egli farà timido, pigro, rin- 
• ' ■ • ere- 
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crefciofo a qualiinque azione» -E’ per- 
chè mai agirà egli ? Agirà tanto^. quanto 
richiede la fola necelfit-à del vivere , 
la ^ quale per altra richiede .pochiffir 
-mo. Ma fi profonderà egli nello ftudib 
- delle feienzè fenza amor per la gloria? 

S’ irinoltrerà per mare alla ricerca di 
! merci eftere , fenza .avarizia per le ri'c^i 
chezze ? ■ Olfrirà - il', petto in cam- 
po armato alle oftilità nemiche fenza 
impegno di. onore ? Farà alcun’ azióne 
■ -Virtuofa fenza filma della virtù? Egli 
anzi farà un tronco, un marmo inet- 
*. to , inabile a qualunque opera , inerte 
.a qualfifia moto. Gli mancarà la for- 
•tézza ne’ pericoli , la ' fuperiórità ‘ negli 
• oftacoH, la cofianza nelle contrarietà. Sarà 
un fanciullo, cui ogni ombra fa paura, 

.€ quindi chiudendo . il capo fott-o de’ 
•panni -, lì rinferrerà , e intorpidirà . 

' In fatti gli uomini fieffi di grandi 
paflioni;glieroi, fubito che lafcianó di 
efler paluonati , lafcian anche di, efiere 
eroi , ,e “ricadono- nella fiùpidfezza . A v- . 
viene frequentemente , che un anibizio- 
fo ottenga* l’oggetto della fùa ambi- 
zione o di quello refii, affatto efclu- . 
fo fenza " ulteriore fperanza qualunque . - 
^ell* un éafo c nell’ altro fìccome 
celfa ogni palfioné , così celTa ogni 
, E S azio» 
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azione .altresì . Quegli dun'«Jue , che 
moflb prima, dalla lua ambizióne era 
si penetrante , sì . ^bile , si opero- 
fo , reggea a qualunque travaglio' » re- 
, fifteva ad ogni '^contrarietà , non 11 
fcoraggiva a pi.un -periglio * privo 
poi di tal pafllone lì arrefta '.ad ogni 
-pppofizione' , iugge da qualunque fati- 
, <ca , fi ■ avvilifcé ad ogni intoppo , 
perde fin lo fpirito , il talento « 1’ at- 
'tività, rimane torpido, inetto, inope- 
Tofo. Se il popolo, fe i' contadini fo- 
no meno intelligenti , rneno attivi de’ 
.cittadini è- de’: grandi , questo è, che 
meno fiifcettibili di .palfioni riféntono 
il Iblo' stimolo della confervazione del- 
la vita, e del puro - necelfario. Un gió- 
vane fiupido non è molte volte fve- 
gliato dalla paffion dell’ amore, che 
' fortunatamente fopravvenendo , gli ag-, 
^giunge fuoco ed attività, e quindi lo 
■rende abile, intraprendente, coraggiófia, 
coftante ? , ^ 
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CAP. VII. L' UOMO ORDINARIO . ' 

/ • • - 

: ■■ : 

Egue l’uomo ordinariojfeniìbile cioè 
e olente più; Egli non è ftupido-affàtto, 
iìcchè. non rifenta gli {limoli deiramo- 
re e dell’ odio , ■ deL defìderio e . del 
timore * ma ncm è neppure pallionato, 
fìcchè ylya di ^uell’ amore e di quell* 
.odio, e non vegga più oltre del defìderio 
.e del timore . Ha le fole palìioni or* 
dinane, giornalieri, leggieri , che faccQ> 
do picco! urto , non muovemo , che* 
a piccole cofe , nè mai . inalzano dal 
fuolo . Uomini , . sì, fatti non faranno 
; mai grandi fcelerati ^ ma non faranno 
neppure grandi virtuofì: non guaderanno, 
’jna nè. anche miglioreranno . Tanto 
folo , che abbianda fupplire alle necef- 
..lità .0 af comodo della vita, divengono 
i più inetti e. i piu sfaccendati* £ che 
potrebbe indurli ad agire , fe' manca 
loro qualunque motivo? 

.IVia le delfe ’necefìTità della vita , fe 
come indilpenfabili muovono grande- 
mente la lenfìbilità umana, come faci- 
li a fodisfarfì non accèndono giammai 
padipqe. . Anzi . poiché; i mezzi da Ibd- 
disfaie tali Inecel^à redringonfì ad o 
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getti molto tenui e volgari , effe non 
folamente tolgono ropport-unità di qua- 
lunque palfione forte ' e grand iofa , ma 
r deludono interamente . Che fia a 
fperare di grande da un uomo occupa- 
. to tutto a non morire, di fame, a non 
- afliderare di freddo., a .non mancare d’- 
, un ricovero qualunque ? ' . • " 

.Anche la - .ragione moderata ne* 
‘fuoi defiderj , e po^a^a nelle fue rifo- 
• luzioni , non può. inalzarli mai al (in- 
.golare, nè allo ftraordinaria Conferve- 
-rà il patrimonio de’ maggiori, ma non 
; accuinulerà , nuovi tefori ?" ferberà ' il- ' 
.porto,, in cui fi trova, ma nem occur 
.péra le prime cariche; batterà larltrada 
'battuta, ma nem aprirà nùov.i cammini: 
.adenipirà i doveri di buon cittadino» 
«ma non afpirerà alla glòria di rertaura- 
!tore o di liberatore . Tutto fia pacato, . 
;ma tutto mediocre, tutto ordinato, ma 
tutto ufuale , I<a virtù vuole effere ary 
.dente, di vivo accefiilimo fuoco perinalr 
zarfi alle ftellé (<»} • 

•j, ' CvdlP; 
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CAP. Vili. V EROE-. 

I ' ‘ • * 

L fuoco <JeIla paffione crefce alcuna 
volta tanto da produrre ruomo fin gela- 
re , il foggetto ftraordinario , T Eroe . 
E veramente r éroifmo . non è figlio , 
che della- fòla pàfliòne . Qiiesta , inalza 
r uòmo fopra feftefib , fublima le fuc 
idee , avvalora ì fuoi affètti , ingfàndi- 
fee le fue azioni fino a renderlo la 
divinità della terra , il nume tutelare 
del genere umano, il domatore de’mo- 
ftri, Tcfecutorè (dell’ impof|ìbile . La 
ragióne co’ lìioi calcoli formerà fàggio 
c prudente 1* uomo, lo correggerà di 
pàffo ìnpaffo,; lo migliorerà a mano a 
tnanò. Ma la paffione tutto ad.un traN 
to efiirpa i ■ vizj e . fa germogliare' 
le virtù ,' difirugge 1’ uomo e lo crea 
di ntiovo, lo fende imperterrito, ed ,in- 
f’uperabil'c’ * In fbmma la paffióne 
è un fuoco 'fecondatore attaccato ad 
una annofa foresta’, che sii ristante la 
purga c là feconda t laddove la ragio- 
ne è una mano induflfe , che ad uno 
ad uno tronca gli alberi , e sradica i 
cefpngli^ ^ ' ’y ■ 

,4 ' ' A 
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A convinc^rceae, rivolgiamoci al libro 
. d«l gran mondo , c leggiamo . I primi 
tempi della terra furoho tempi eroi» 
. ci , perchè abbondanti di Eroi. Ma Co» 
teda abbondanza donde poi derivava ? 
Derivava forfè , eh’ cflendo allora' 1* 
uomo pianta pili novella, folfe ancKe piti 
feconda , e quindi dalTe quel frutto , 
che invecchiata oggi hon.dà, cohciolfia- 
chè qualche maligno umore vi fi fia 
in procefTq introdotto ad indebolirne 
la forza , ad ifterilìrne il vigore , a 
corromperne la virtìi ? U nomo è fem« 
pre lo fiefib dal feno della natura , non 
varia che nelle fole mani .dell’ educa- 
zione. Ne’primi tempi eflendovi . meno 
ragione , vi era più. paffioae.* .e quindi 
pnancavano i faggi , ed abbondavano 
gli eroi. Laddove, in oggi togliendola 
ragione quel coraggio, che la paliione pri- 
ma^fuggeriva , i faggi fono pUi frequen- 
ti , ma . gli eroi mancano àjffatto.. . 

• w *. : * 

Quello ifteflb è da offervare nella 
prima età di ciafeunà nazione rozza 

e nafeente ., Efia è 1* ©tà dell’ eroi- 

• • 

fmo , perchè priva di lumi abbonda 
di tralporto . A forza poi. , che i lu- 
mi tratto tratto . ayvanzano trat- 
to tratto va mancando il traspor- 

to , e quindi agli Eroi fono fo- 

^ Hi- 
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flituitì i faggi .. Softituzione però 
ben , dannofa , . ché non' può non pro- 
durre il rovefeio eia rovina della na- 
zione ^ ftelTa . In ^uali altre epoche 
fiorirono in- Atene , ed "in Roma tan- 
ti uominr fingolari e ftraordinarj , 
quanti in mezzo alla falvatichezza è 
ferocia de’ primi cofturai ? Penetratevi 
poi le lettere, la coltura , la. ragione,, 
ecco feccato il fonte dcir eroifmò , ec- 
co aperto il rivolo della faviezza. Di- 
venner intelligenti ma a {»ezzo di 
coraggio . Le , feienze crebbero , ma 
inaridiffi- la virtù . L’ arte di, lodare 
fi perfezionò, ma mancò ìi merito da 
efler lodato - 

Ma riducendoci a’ tempi prefeati, non 
fi rinvengon forfè più Eroi trai popoli 
barbari, e tra le nazioni felvagge, che 
nelle nuioni illuminate , c ne’ popo- 
,li culti ? Quanti noi>, ce ne fommi*. 
nillra la Roria della, feoverta delle 
due Indie ? Mentre gli Europei fcien<^ 
?iati ,e religiofi moftravanfi ivi fierò 
avide di fangue.. c di carniheina '(a)'l 
gli Americani inculti ed idolatri ope« 
ravan miracoli di coraggio, e di gran* 

de» 
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dezza . Ben fi . potrebbe quindi, fu *I 
calcolo de’ lumi di ciafcuna nazione 
tirare il computo de’ fuoi Eroi • ed 
'una tal regola adattata- ai varj {Jopoli 
della ftefla Europa, nel compenlo di tutte 
le altre circoftanze , fi troverà -più 
efatta , che non -bilbgna . Anche gli 
Eroi ' religiofi fono animati da^veenien- 
-te paffioné. p -dell* onore ‘e . àmòr di 
Dio -, .o della faivezza e- carità del 
prolfimo , o del timor dell’ inferno, c 
del defiderio del paradifo . 

Che fe confiderar vogliamo ciafcun’ . 
uomo in particolare, qual è poi l’età dell’ 
éroifmo-, ie non quella . tólà gioven- 
tù? Potrà bene un tal eroifmo - nella 

• r 

virilità fviluppàrfi i e confervarfi , nella ' i 
vecchiaia' ma il germe non fi produce^ 
che nella prima . età . Poiché 1’ uomo 
ha toccata la fua maturità , non è più 
da' Ipèrare . alcuna nuova crifi in lui • 
egli farà qual è fiato , qual' ha comi n^ 
ciato, almeno ad elFere , e profegùirà 
Iblo quel cammino, che ha, intraprefoé 
E.d’ onde poi quefio, fc non 'perchè 1* 
età ' della gioventù - è 1’ età, infieme 
delle paflioni •’ laddove- la- virilità c 
ia vecchiaia lo fono del fènao e dèl- 
ia ragione? , 
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.• E veramente paffando dasl» p®»**^* 
caufà è r*’*" l'iconofcere nelle- paf- 

■ fionL- una , forza fuperiore-. Ella inalza 
l’uomo su tutto il creato , onde pof- 
fa guardare ad un tratto ed in gran- 
de ciocché la ragione non offerva^ che 
in’ pìccolo ed in minato . Parmenione 
quindi dal baffo, dicea , che, èffèndo’. 
Àlefaudro , avrebbe accettata là pàté 
offerta da Dario j ed Alelàndro rifpon- 
dea , eh’’ effendo Parmenione . l’ ayrehi 

.be accettata .ugualmente .- Ma egli era - 
Akliuidró* laonde guardando dall’ alto 
la ricusò, e vinfe. ' 

La paffionè è ingegnofa : ella apre’ 
all’uomo .mille ftrade da poter giungere’ 
a quel termine , a cui non mette la 
ragione , che per una fola . Mentre gli 
altri generali fi sfogavano in querele 
inutili contro la codardia delle truppe 
jneffe in fuga* il Sig. di Vandome le 
arrefia, e le riordina , gridando altrui 
di' non impedirle, ed indicando a quelle 
un pollo dove rivolgerli e fituarfi. 

La paffione è coraggiola e for- 

■ tunata infieme. Ella non teme dubbio 
di periglio-fa . imprefa : s- avvanza nel 
fuoco fenza rimanere tocca , s’inoltra, 
tra le armi , fenza foffrir danno . Cefa- 
re 11 gitta in un fiume , c fi falva . 

Mu« 
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^luziv/ n.’ «•K'rìa trai' ncinici'j’ c n cfcc 
libero. - , ' ' ^ ^ . 

, Sì c}j agli Mrditi fai fortuna è 
. amica (a). 

E’ il bel motto del Poeta? poggiato fu 
l’ cfperienzaj 
. Ma finalmente 
ed imniobile; 

■E fe infranto cadeffe il cielo alfirù^ 
Ei già non temeria le fue rovine 
-LVavverfità-anzi le aggiugne forza ed 
intrepidezza. Dopo la. disfatta di Canne 
i .Romani divennero piU oftinati ed 
impetùofi contro Annibale* e dopo 1* 
infamia d* Arpaja; ritornarono piti for- 
midabili alla diftruzione totale de’ 
Sanniti *: : ^ 

' , S. 1 . 


la- pafllone è coRanté 

- . I . ' " ' S 






» 




fa) aiudentés fortuna )uvat *= 

, ' Virg. .Sneid.lib. IO. V. 284. 
(b) Sì fraBus illabatur orbist ■ , 
Impavidum fertent ruina. . 

' ^ ' ' 'Graz, li b. 3. od. 3. 
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P^RtE QUÀRfj 




L USO E'L REGOLAMENTO 
DELLE PASS IONI. 



.A 


A veniamo a quello, a che tutto 
il precedente trattato è ' diretto , e veg- 
giamo qual ufo fa a fare delie paffioni. 

Se in forza delle paffioni appunto, c del- 
la ' loro veemenza o debilità , 1* uomo 
è pili o meno af tivo, o iìa piU o me- " 
no uomo , ingegnofa anzi o ftupido N 
in ^ una ^ parola , fé ]c pàfiioni fono non 
folo utili', ma neòeffarie , come fi' fvi-, 
lupperanno eflè nel cUore umano ,, per / 
quale -via fi feconderanno , ’ con quài 
mezzi fi porteranno al piii alto punto ' 
d’ardehzà ?• Ma fe le paffioni fteffe , 
nel render I’ uomo ^tiyp od cntufia-., 
fte-i lo pittano iti un bivio da' riufcii 
re un eroe di wtìi , o uno fcelieratò ' 
di vizj , fe animano ugualmente i Do- 

c'i martiri della patria, e i Catiliha' ti- 
rànni della medefimà* come le regole» 
renio ,-ùoi , qual direzione le daremo /, 

';ja'qua- 
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• 'a quale fcopo le richiaméremp ? ’ Ecco 
Ja materia di queft’ ultima parte, tutta 
' pratica , e^ quindi delle altre preceden- 
ti più iaterelfante affai, nia dalle pre- 
cedenti. appunto dipendente. Impercioc- • 
ché , cffendo il fondamento e Io fcopo' 
inSeme delle" paffioni l’amor del pia- 
rére'', e. l’odio, del dolore ; poiché: fi 
farà ben regolato il piacere e ’i dolo- 
re , faranno ugualniente rinvigorite 
le patlìoni nell* uomo , c ad opportuno 
fine dirette . Entriamo fenza più nciio_ 
iViluppo di cotefia. gran verità . 

/ 

CAP. J. IL GERME UmVERSÀLE 
, DELLE PASSIONI. , 

> * 

T a E palóni noii' (bno da riputare un 

prodotto effranèo al cuore umano, fic- 
chè bifognafle altronde apportarne il, 
femé , ed artifizial mente introdurvelo .• 

A fomiglianza dell’ erbe naturali , ef- 
fe forgon per loro fteffe fenz’ arte, nè 
coltura- . . I loro - femi ~ fono . fparfi da 
per tutto, ogni Uomo ne abbonda, la 
natura fteffa li produce. > ' ■ 

E‘ veramente non effendo-le paffib- 
ni fe non l’.amor deb piacere , rodio- 
del dolore , chi . dal feno fleffo . della 
- . , nu- 
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madre non. porta .feco si fatto- odio 
ed amore infieme? Sono effi uh effet- 
to immediato e heceflario delia fifica 
fenrtbilità : e ficcome non può- fingerfi 
neppure un^uomo, che non fia fen fi bi- 
le * cosi non • può hè anche idearfi^ chi ' 
non fia ;pafliònato . .. - . 

' poi potrebbe l’uomo in alcuna 
maniera’ vivere nè fiiffiftere Tenia . !*■: 
opera e la guardia delle paflfioni.. Eglt 
ta molti bifogni fifici ed indifpenfabi- 
li al foftehtaniento della vita , ha fa- 
me, fetc , Tonno., freddo, caldo • co- 
me -fi procaccerà da. mangiare, da bére . 
da dormire , da rifcaldarli , da rinfre- 
fcarfi fenz’ il defiderio del piacere prov^ : 
veniente dal fodisfaciinento di tai bifogni? 
Esli è, minacciato nella vita da mille peri- 
cóli di morbi interni, e. di efierne violen- 

ze • come indurrafli ad evitarli e di^ 

> ' ' 

fenderfene fenza l’avverfióne del dolo- ' 

' ' ' 

re. derivante da urti sì fatti ? E quello 
appunto è 1’ ahior di felleflb iriimede- 
fimatb all’uomo., e’ da lui infeparabile, 
'fino a eoftituirnè la vita : qnefio .è il 
fondamento delle- palfioni, , anz’ il lor 
compendio-, da cui tutte derivano , e 
a' ehi li' riconcentrano tutte . 

' ' ■ .Quando dunque fi dice , che ' il prin-: 
«ipio d’. azione nell’, uomo è il bifo- 
; gno' 
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gno e là fua inquietudine ,• èr Ja còti- 
leryazipn di fe fteflfo e: ’l vivere fe- 
condo natura , fi dice appunto' che 1* 
ùpmo è paffionato. . E ficcome non ^v’ 
ha, chi non abbia bifogni, e^non rir' 

. fenta inquietudini , chi non voglia 
vivere e confervare fe fteflb: così non 
. v’ha chi non fia. paffionato . ;* 

Egli è il -;'vero-, che quando .fi parla 
di' paffioni , non s’ intendé^ià parlare 
'di quefta' palfion generale dell’arhor di fe 
fteflb, ché generàlfnente porta tutti al pia- 
cere, ma di certa- particolar paflìpne di 
voluttà, di ricchezze, di onori,che pàrtico- 
larmente fpinge alcuni. a tale 'o tal altro 
piacere. Ma anche in -^ueflò fenfo' tut- 
ti gii uomini fono pamonàti,' dappoj- 
chè tutti fi formano un .particolar og- 
getto di piacere; - ed una particolar. 
maniera da confeguirlò . .Cotefta varie- 
tà, dipende dal tempcramerito,’ dairufo,, , 
dalle circoftanze*. Ma, sì fatte, cagióni, 
comechè . variamente • combinate' ,. non 
mancan mai ^ in niurio. ficchò dalla 
paffion^ generale dell’ amor di fe 'ftelfo' 

■ non forga la particolàre altresì dell- 
amor del feflb , delle ■ dovizie de’ 
posti . Dicefi poi; pàffion dominante quel- 
la, che tra-tutti gli oggetti ,del piace- 
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re, ne fceglie uoo , e ìo preferifce a . 
tutti, gli altri.* ; , . ' ' ■ 

Npn è però con quefto; che tutti gli 
uomini, fieno .paffionati ugualmente,. 
La ragione anzi e l’ efperienza , ci con- 
vincono la difuguaglianza j- che in ciò,; 
.corre tra uomo ed uomo . . Impercioc-- ■ 

. che qualunque fia il fondo na.txo ed 
uni yjsrfale delle paflìoni , -egli è pur. 
fufcettibile di coltura., e;pUò bene ini, 

. alcuni ifterilirfi ecfecondarfi in. altri; 
a . fomiglianza appunto delle. ’ fteflTe èri 
be naturali, che quantunque nafcan di . 
loro fteffe,, poflbn,bene però dall* in- 1 
duftria -ò eftirparfi o , èftenderfi . Ma 
Iqual farà'mai il veleno da inaridiré- 
le paffioni , : quale ralimento da fecoa- 
darle? 






CA?. lU ll TIMORE E LA DISFE^ 

RAZIONE. 


I 


<L veleno da inaridire le paflìoni . fo- 
no il timore .e la 'difperazioné . ..Im-, ■ 
perciocché - ficcome il veìeno. congela 
il- fangue ,, ;ed arreftà quindi' , ir moto., 
della .vita; il timore e la difperazione 
eflih guono la /enfibilità , e- ammoriano. 
in fuoco delie palfioni Riducono l*uo- 

mo 
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-mo allo flato ■ di .ftupidézza , e eoa 

metamorfofi ftfana ma vera , lo convcr- 

. * * - • ■ > - ■ , - 

tono in bruto', in' tronco, in- pietra- 
. E veramente queflo è 1’ effetto . pro- 
prio dèi timore , '.afliderar T animo , 
.ibflpcare-gli affetti, .ifterilire le idee * 
dappoiché giunge fino a' fìflàre il rrio- 
to.'degii umori , -ad arreftare Jl ' giuoco 
de’, nervi , ad indiriziirè. tutta 'la mac- 
lehina del corpo . E^l. ^ il ■ tiraprebneir 
uomOc ciocche il ghiaccio opera nel- 
la piante , tócca il germe.., della vege- 
tazione /. e -quindi non. folo ne fpoglia 
le fi'pndi , e. ne fopprime le frutta , 
ma ne fecca - i. rami , e ne iharidifee 
Jl tronco , pei>etra fin nelle radici ad 
estinguerne il principio, della-; vita .,Fa . 
.mestieri recider 1’ albero j' perchè inu^ 
tilmente 'non ingombri, il. fuolo , e sì 
gettarlo al fuoco., x^ppena può fp.erarli 
alcuna ^ volta , che col favore de’nuo- 
yi fucèiii fecondatori lentamente fiser- 
mogliando , dopò Ì1 corfo di più sta- 
gióni quafi.' pianta novella' rinverda 
c rinvigorifea.. Sotto il -bastone del 
timore, , C: tra le caténe , di . eh’ egli 
'aggrava 1’. uomo per -ogni parte V chi 
ardirà mai di zittire, o, d’alzar gli oc- 
chi j 0 di muover mi paffo i 

^ ' . La 
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La difperazione poi , comechè per 
altra via produce effetti, anche più 
funesti. Nell-impoffibilità di confeguirc 
r oggett(^pe’ proprj defiderj ed azioni, 
chi s’avanzerà mai a defiderare ed a* 
gire? Fu già aHioipa delle feuole, eh’ 
ogni agente operar vuole pel fuo fine. 
Ma quando cotesto- fine non fi dilun- 
ghi folamente-, ma fiigga affatto , ed 
un perpetuo informontabil argine fe nc 
frapponga al raggiungimento , chi fa- 
rà mal sì stupido ed inetto, che prò-, 
fonda inutilmente attenzione e fatica 
in ricercarlo e pr'ofeguirlo ? Ciafeuno 
fi rimarrà inerte ed infingardo ^ ed ab- 
bandonatofi all’ozio e al noni farnien- 
te, difperando dei piacére della, meta, 
non divorerà cèrto la pena - del cam- 
minò . Allora folo là difperazione di- 
viene un principio d’ attività nell’uo- 
rno, quando portata all’estremo, niuii 
compenfo qualunque vegga di rimancr- 
Je . imperciocché ridotta allora al ca- 
■fo o di vincere o di morire , dalla 
fua impotenza stelfa inufitata forza traen- 
do, qual torrènte lungamente ■ trattenu- 
to, o qual fuoco profondamente na- 
feosto, urta, rompe ,. fracaffi , distrug- 
.gc tutto per fai vare fe stelTo , 

rom.lll. F un 
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' . . . un foL rimedio 



r 


Jl.chi fpeme non ave è 


rarfi (a)-. 


Dio guardi però ogni' uomMUa. • ibmi» 
gliante azione i o irruzione^uttofto , 
diftrùttiva fempre rare volte opera- 
tiva d’, alcun vantaggio . , 

Or cI? è da dire dopo tutto que- 
fto dì queir educazione privata o pub- 
blica, che coftumafi in molte famiglie 
e governi , poggiata tutta su l-rtimorej 
e che «itta 1’ uomo, alla, difperazione ? 
Uri padre , ' un ajo , un maeftro crede 
educar bene T allievo , quando portan- 
do nel tenero luo cuore 1’ àfliderante 
Lgolo del timore, gli toglie ^ ogni li- 
bertà di penfieri , d* affetti , d’ azioni . 
A proibirgli qualunque piìi indifferen- 
te o più utile voglia anche , bada lo 
fcoprire o' fbfpettare ,fblo , eh è pur una 
voglia.. Si- contraria Tempre, fi -rintuz- 
za y fi urta . . Che fi vuole fperare d’un 
fanciullo così educato nel divenire adul- 
to ? Si crederà d’ . averlo cefo coftu- 
mato,', avendolo refo ftupido . Qualun- 
que fia la felicità del temperariiento è 

I • * , 

a* 

^j\ lJnafalutviElisnullàm fperare falutem* 


Virg, .Sneid. iib.2. v. 354» 
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<le*talenti, simarranno ftèrili ed opprei- 
fì . Egli non faprà nè penfarc, nè vo-, ' 
Icre , nè agire * non farà buono a. nien- 
te , nè opererà *mai niènte di buono . 

Un principe , un defpoto, ,ùn tìr'anr 
'no penfa governar bene i fudditi quan- 
do ftringendo uno feettro di ferro, ed' 
impugnando una tagliente fciniitarra , 
fparge da . per tutto 1’ avvilimento , il 
timore, la difperazione . La proprietà, ; 
la libertà la vita ftefla 'è neL fuo ar- 
bitrio . Confidili poi, che fudditi .tar 
lì illuminino lo fiato co’ lor pro- 
getti , ' difendano il, princimto col 
lor coraggio , ;e fieno d* affczion fin- 
cera' attaccati al' govèrno . M’odi ino, , 
purché mi' temano , dice il principé, * 
cd i fudditi fi rifolvona ad oziare per 
nafeonderfi e, fottrarfi al capriccio ^ ai 
furore , all’ atrocità , alla tirannia. Qua- 
li pallioni volete, intanto' in loro , c 
come gli accènderete alla gloria, al co- 
raggio, alla virtìi ? La difperazione . 
potrà folo condurgli a disfarli del ti- 
ranno , ad aprir le porte ad ogni no- 
vello conquiftatore^, a cercar altrove 
un afilo di quiete e di’ libertà Lo 
fiato intanto è rovinato, il principato 
_è vacillante , i fudditi fono iftupiditi * . 

F , a 
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CAP. in: IL DESIDERIO E LA 
SPERANZA . ■ 


F 


_ Ate per . contrario , che. ciafcuno 
abbia libero €■ fciolto il corfo de’ fuoi 
defidéri , fate che una dolce ìufinghe- 
vole Speranza gliene moflri facile e 
vicino il confeguimento • ed allora eia-. 
. feuno farà acceliffimo . nelle- fue paflio» 
ni,, e vi fi inoltrerà ogni dì piu. Ec- 
co -la ragione per- cui i po.poli liberi 
fonò d’ordinario- più' palHonati degli 
fchiavi'#-Si richiamino' per poco alia 
rnemoria gli antichi tempi di Atene 
’e di Roma , ' paragoninfi con gli at- 
tuali di Sufan e di Coftantiriopoli , 
(Quanta veemenza di paflioni ne’ primi, 
quanta ftupidità ne’ fecondi / Tutt’ il 
mondò , luperàta .la, difianza de’ luo- 
ghi , r antichità de’ tempi , 1’ ofeurità 

delle memorie, rifuona di Arifiide, di 
Pericle, di Epaminonda , di Orazio, 
di, Scipione , di Marcello ; mentre ta- 
ce affatto , anz’ ignora fino i nomi de- 
attuali vi/ìri . 

. . La libertà- de’ defidcrj è feconda di 
Tempre nuovi defìderj -. Il primo fo- 
disfutto ingenera 1’ Jiltro , e quello il 

• ter- 


o LE Passioni. lij 
terzo» e Piti timo fempre i| plìi vee- 
mente. Niuno reftò mai fazio,riè dif- 
fe mai baftà . li deflderio. può quind^ 
uguagliarfi -al fuoco, fe non è un fuo- 
. co veramente * quanto più- confuma 
tanto più cerca di confumare . Dal 
neceflario della vita fi pafla al comodo» 
da quello alla , delicatezza e alla fùper- 
fiuità • ed .amendue hanno sì eftefi 
confini , eh’ è impoflibite correrli tut- 
ti, e raggiugnefhe la meta. Quanto più, 
fi- va innanzi, tanto- più fi. fcoprono nuovi 
paefi da paffar anche 'più oltre . L.’ 

invenzione • delle arti , l’ introduzio- 
J3C del commercio, il gufto delle lettere 
è opera appunto della libertà de’ dell- 
■dei-j. • • . 

'Ma la libertà lòia de’\ defiderj noa 
giungne ad accender le- paliioni , le 
Bon vi fi ifnifca la facilità o certezza 
anche di/odisfarli ^altrimenti per nun- 

.canza di alimento s’ inaridiranno fubi-. 

> * » » 

to , o durerà mio a Iblo tormento ed 
infelicità . Chi perde la. fperanzà di 
veder compiute, le fue voglie ^ .perde 
ogni . attività 'a fecondarle : laddove chi 
è animato dalla rperanza,_fi fa corag- 
gio a tutto, fiipera gl’intoppi, vìnce ' 
gli oftacoli , appiana i monti , uguaglia 
le valli »• i luoghi più afpri e inaccef- 

F I fibi- 
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fibili rende agevoli èd ameni, avvici- 
na lé diftanze , corre è vola per ogni 
dove . Immagina pofledere già il lu- 
lìngheyoì oggetto delle Tue bramè , io 
contempla, ;il vagheggia, fe ne compia- 
ce , e sì diviene tutt’ardore dd effettui- 
re la Tua immaginaziotie . 

Valgonyche di valer fon j>érfuajì (/»). 

Intanto chi confiderà uii uomo così 
animato impegnarli in opere ftraor- 
dinarie e quafi imponibili , lo taccia 
di fanatifmp o di pazzia • e chi ne 
vede gli effetti forprendenti e incredi- 
bili , li rifonde a fortuna e a miraco- 
Jo. Ma tutto è nella sfera dell* ordi- 
nario e regolare, tutto dipende dalla li- 
bertà del «fiderio , c dalla certezza 
delk fperanza, divinità poténtiUìme 
thè inalzan l’ nonio a veder ci& , che 
dal fuolo non si T. orge dagli altri, c l*avva- 
, lorano ad operar quello, a che non giun- 
ge la forza ' comune . Quindi avralli il 
Angolare e*l portentofo fìa nella yirtìi, 
^a ;nel vizio: quindi Teroe non rhcho, che 
lo fcellefató: quindi i Bruti e i Dècj per 
- una parte, e per l’altra i Siila ed i Ca- 

f ^ -V 

t - . 

- (a) i pojfuntf quia poffe videntur, 

Virg. ^ncid. lib. 5»v. iji.-' 
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tilìna. Ma come poi . far fi. debba a mul- 
tiplicare i' primi, e ad eftirpare i fe- 
condi, farà; la materia de’capi feguenti, 
e Io, fcopo dell’ intero trattato . 


CAP, IV. LA VJRTIP 
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Eir indicare il modo da. accender 
nell’ nomo le paffioni, potrebbefi aver- 
gli fatto danno pinttofiq , che van- 
, Laggio . , fe . un gran paflfionato tioa 
Tempre è un gran virtuofo ^ fpeflb S 
anzi uii .efimio fcellerato . • Ed in que- 
fto bivio j non farà fempre piti opportuno 
rimànerii immobile e neghittofo , che 
fpingerfi oltre - per precipitare forfè é 
rovinare ? Tal è appunto il cònfiglio 
.non fo le de’ tìmidi p degli fciocchi , 
che vorrebbon quindi efHnto ogni fuo- 
co , poiché alcuna volta ha bruciata 
la . cala e divorate le foftanze • feriza 
calcolare i vantaggi giornalieri , di che 
xon la mancanza del fuoco . rimarrebbe 
.priva la vita uniana . Il fano cOnfiglio 
farà di divertirne . 1’. azióne da' ogni 
danno, e di rivolgerla àgli , ufi utili e 
necelTarj . Ad ogni modo il danno di 
taluna volta non dee prevalére àir.ùtì- 
fe continuo d’ ogni giorno. Quell’. ìftef- 

F A. fo 
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fo' dica fi -delle palìioni ,• fe non che .1! 
òperazionè .è ancor piu facile e.ficura, 
e più ’efiefo ed importante- il ■ vantag- 
gio.. Ecco intanto come tutte le paf- 
fioni faranno dirette alla virtu,.e tutt’i 
pamonati diverranno altrettanti eroi 

f*oichè l’uomo è tratto dall’utilità, 
e quella è I’ unica molla de’ fuoi pen- 
fieri, de’ fuoi affetti, delle fue azioni* 
uopo è , eh’ ei fi rivolga dove l’ utili- 
, tà appunto lo . chiama , ne quellà cerchi 
per ogni mezzo ottenere . Se mi tal 
mezzo fia:la .virtù ,- egli farà' certo un 
eroe; ma farà uouarmerite uno fcelle- 
, fato, fe lo fia.il- vizio. Or fate che 
^ciafeuno non . comprenda folo, ma fen- 
ta e fperi meni i r . unico mezzo al 
proprio vantaggio ,e(fer la. virtù / ed 
avrete fenza più le paffioni tutte -deir 
uomo alla virtù foltanto ' impegnate , e 
rivòlte; 

.Egli, è il vero, che. uh tal fuggeri- 
. mento è antico^ par del móndo., al 
par del quale ciò non qllante è antico 
' ri vizio altresì : e laddove in ogni, 
più rilafciata religione , 'in oglii go- 
verno più corrotto , in ogni più di- 
■fcola famiglia, fi è fempre inculcata», 
e s’ inculcherà fempre la. virtù, magni-' 


r 
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fican^ofèiiQ i vantaggi ; .gli uor 
fono flati , e faranno im.njariclìevolraen- ' 
te- inrenaperanti , ingiufti , inunoanf. 
Ma fi ' rifletta; , che <jua:luriq,ue ■ fiate . 
Ceno, le parole e gli eiog} ,' i fatti pe? 
rò e la ■ pratica ‘ è ftata . affatto oppofta • 
e. ripagnaete..' • Il vizio ha fenapre- ot.i 
tenuto tutto, mentre tutto • fi negato - 
fempre ;aHa.-virtìi . ■: . , . . ^ 

Ne-MV educazione.- privato un padre 
niente efalta-^ tanto ai figliuoli quanto 
la > virtù: quella dicei doverli anteporre 
alla ricchezza' , alla nobiltà , alle- fcieiij< 
ze:, agli, onori'. , a • tutto i Vi; bramo - 
- -virtuofi'j gli eforta-'egli, e- niente Ipiu.t ' 
,fe avrete -là virth v ^ avrete .tukd' 4 ^.; il ' 
Ecflo è niente, fenza quéftà , , e qu^fta ' 
4 bla bafta pel refto. Intanto egli» è intera» 
'-mente occupato di. ; ricchézze e d i 
.onori c non di virtii: .riOTende pih 
ncrecnente'-ne hgliuok un, azione poco 
.econòmica òr. -decorofa- -a ohe: un’ azione^ • 
viziolà ; premia più in lorO; il rifpar» . 
.mio. e’I contegno ,-/che la virtù» - > 
Nèll’ educazion pubblica pòi, un'Pr.iu* 
.cipe carica d’ '61100(0). la: virtù.,: e la - 
jfollecita rdi mille- promelTe : aggrava 
i (d;i - biafi mi.vil , viziò' , r.e lo., minaccia ; di 
.-mille péne> eputeof però refk .ad encc^ 
imj éripjjom^e .né*? k pri^r, ©..a. bia- ' 

■ - ■ ' F- i . ' ■ fimi.; 
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funi. minacce . jpet fècond» . Intanto 
ad ógni rincontra' il viziofo raggira» 
torc, è antépaftp. al virtuolo modcftó * 

. e piìi facilnaente quello fottraeli alla 
meritata pena,, .che quello, alla, calun» 
niofa óppreflione , Ii‘ vantaggio vero 
cd cfFettivoi è pel vizio , e noti per 
la yirtii.* • 

. ’. Nella .ftclTa educazióne- religioA, la» 
fciando Ilare , che 1-* utile • del la v irtU 
e. ’l danno del vi^o fonò rimeflì- ad 
un' altra vita ^ quale ftrana e bizarra 
' idea d’ordinariò.’ non ci li forma del vi» 
zio e della virtò? E laddove, la. vie» 
th V fi ' riduce all’ addizione di certe 


j il vizio lì fa 


pràtiche e ‘ ritualità 
co^nHere neir allontanamento: dalle lU' 
-perllizioni: e dai pregiudizi,. Ed in un 
eovefcid sV Urano di lòalEme. e di fàt» 
^ti> li pretenderà che l’ uomo palliò- 
nato fia rivolto interamente, alla virtìiìf 


Retrilìcate còtelle educazioni , e lìig» 

^ gerendo a eiafcuno dalla prirna età la 
giidla idea della virtù e del vìzio % 
difponete che T utile lia:'fempre..dal. 
canto della prima , e ’l danno dalla 
parte del lecondo , ed avrete 'compito 
^ tutto, 0’iónde avviene » 'che ih certi 
’gó verni, come in Ifpàrta ed in. Roma, 
abbonda^er già’ le virtù' * ' ed iii altri 

^ — i vi» 
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i vizj ? Sarà ftata un prodotto natura- 
le del fuolo, o un effetto morale dell* 
educazione e del governa^ In Ifpàrta ed in 
Roma baftava efler vittuofo, per efler il 
primo nella republieà:. laddove al ' folo 
vizio è altrove allargata ogni (brada , 
ed aperto qualunque adito ♦ 

- Ma trattandoit di pràtica --non è. da 
reilare alle generalità ; uopo è dilcen* 
dére al particolare e dettagliare» 
tome con la molla dell* utilità le pa(t 
£oni dell* uomo fi poifan rivolgere e 

biffare alla virtìi* : , . ‘ 

• * • • • 

CAF. r. IL FlàCERE FI&ICQ. ' 
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O non cercheròi quV ditpiegare quale 
fia Ig.' vera idea della virtÌK , e' quali 
azioni meritino, il nonae di virtuoTe » 
Queffa è materia/ di altro luogo.» in 
dove resterà dimiostrato » «lie non le 
pratiche vane ed inètte » ma. le fole 
opere comunemente ùtili e giovevoli 
costituifeono la virth» e rendon l*uo» 
mo virtuofo . Airoggctto iH^fènte ba* 
ata ricordare quello, chè fi è di fóprai 
stabilito» che il primo cioèeI*ùnico ed 
a£bluto oggetto ^riunno fi è il eón-^ 

F d lè- 
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féguiiricnto del piacere , la fuga del- 
tìolore , e 1’ uno e l’ altro' fificrf e fe'n- 
fibile ^Or- a- rivolgere le paflioni dell’ 
uòmo -alla virtù appunto , ècco il rnez- 
zò facile. , naturale , immanche.vóle . 
Attaccate- alla virtù' il piacere,, il do- 
lorò al vizio ; fate , , che non fi poffa 
.altrimenti godere il piacere , - che .con 
fa’- pratica, della virtù , nè- -*fi 'pofla 
altrimenti evkài'e il dolóre , che con 


la fuga del vizio i difponete , che^ il 
virtuofo iì aflicuri di sòdere , il vi-’ 
zi'òfo- di -penare’ ed avrete infallante- 
mente rivolte tutte le^ paflioni umane 
,al -.fine. grande, che ' vi proponete. Se- 
in ò^gi s’^oflerva tutt’ altro, e i orati 
paflionati ' lono altre.?! i' gran viziofi * 
■q^uostò . è che la virtù .è disgiunta dM 
piacere^ cui al contrario è-coogiuntoiii vi- 
-vzio, il quale , ha rigettato fu la virtù il' 
dolore , ch’-etìer .dovrebbe il retaggio 
fuo pi'oprio. - 


Il riordinare intanto sV - fatto con- 
giungimento e’i renderlo, flabì le- e 
indiflolubile^ è tutta opera • del governo 
e .della - legislazione. Quefta dee met- 
tere ogni cittadino virtuofo al coverto 
di . qualunque, infulto , di . qualunque * 
oppreflióne 6 danno , .fi,cche- .nè . le 
femplici accule , -uè le deboli pcefun- 
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zìoni iìen valevoli centra .di lui, non- 
piire -alla ’ .punizione' che- ntii la , 
debbon elTec -cantra di ninno , nla nè 
anche alla cuftadia • e la ftelTa ■ convi.» . 
z ione, quando il. delitto prefumer fi pofla o * 
di cafualità ci d’ accidente.',, nè la mal- 
vagità. dell’ animo fi tocchi con mano, ' 
porti fu di. 'lui naolto piu raddolcita 
il cafHgo . buon' conto il vita ante 
■aSfa del v'irtLvofo dèe-giovàrgli moltifli- 
moj'fia' a. liberarlo nel dubbio, fia- alme- , 
HO ad'- a'ggraziarld. nelle cafualità . Eglv 
converrebbe perciò ,’ che in ogni città 
e .popolazione vi folTe un regidro, di 
tùtt’ i cittadini . dipinti in .varie ru-; 
Kriche fecondo i‘ yaV; g,radì' dèi . loroi 
merito e dèlia lóro vlrth , e- che quia- ' 
di nelle occafioni.,.di giudizj-'un tal 
regiftro fi confultafle tanto in lor favore, 
quanto, contro di, lQrò> Xi’ antioa. ^onia 
regolavafi ad. lyi di prelTo còsi j , cosi 
fi regola ogni'faggia comunità reli- 
giofa riguardo ai. Tuoi fudditi e, così 
anche regolar 'fi dee un padre di fami- 
glia rifpetto ai figliuoli, ' . 

La. ftclTa legislazióne poi. far dee. ,, 
che ogni cittadino, virtuofo. fia .fuòrj 
di ogni timore di miferia e d’ indi- 
gejizia, onde a; aiun futuro temp.q , in 
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'liiuno ipìu finiftrp evento mancar pb(Ta 
ai fuiftdenza e d’oppòrtttnofóftentamento. 
Là fola vktìi dee valere di fuffieiente 
patrimonio « chi n* è fornito, non dee 
/offrir pennria o ftento. di vivere « 
Per k ;^nal cofà' il governò vuol effe- 
re tiitf occhi , © tutto attenzione, in 
^uefto*, sicché a difpettp di' qualunque' 
dif^razia o danno, in niun cafo niai non 
lìa indigente là virth , nè il virtuofo 
miferabile. Lo fòccorm/ln folle vi per. 
tutte le vie , onde non abbia piai .'tan- 
to da querelarli della forte , quanto a 
lodat^ dfe^ virth 1 I monti di-fov- 
venzione opportunamente * ftahiliti a 

queft’ oggetto , i ritiri desinati stt ifo- 
ftentàmento de*poveri , déVecchi v degl! 
inabili ed aperti al. fola mèritó, adem- 
pirebbero il piréteta fine , e riuifcireb. . 
bero pih gìovevali allo fhto di tanti 
inoni fièri ^ di gióvani àbili e, vigorofì 
condannati all’ òzio ed àltà difperazia- 
ne ; Oh il' bello, flimola per la virth, 

1* afficurare il fua comodo foflentahien- 
to in. qualunque pih fihiflro. cafa coa- 
tra tutt* r (rigori' della fortuna , e a 
difpetto dèlie pih. complicate di (grazie! 
Là fola virth Varrà pih di qualunque 
ricchezza j e ^jjindi pih dèlia ricchez- 


za 
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za impegnerà per fe le voglie tutte de- 
gli uomini* 

Ma non deè reftar qui, la cola * Il 
governo dovrebbe paffaré ancor piìi oltrèj 
a compcnfare la virtii di taluni diver- 
timénti , a. rallegrarla di piacevoli 
fpettacoli . I«e pubbliche felle , le deli- 
ziofé pafli^giate , le rapprefentanze fce- 
ciche fono*necelTarie a tenere in brio 
la popolazione , e a follevarla ih cer- 
ti tempi dalle fatiche e dalle cure 
'giornaliere. Ma nel concorfo. di tutta la 
cittadinanza fi vuol pur accordata.qualche 
dilHnztone jpiìi che alla condizione del- 
la fortuna , al gradot" della virtU Il 
cittadinot virtumo vi fia àmmèflp ,0. in 
efclufione o in preferenza d! ogni al- 
tro, vi occupi un duogo pih . cotniodò 
c vantaggiofo , vi riceva degli onori 
e delle diftinzioni * Chi non s’ invo- 
/glierà alla' virth , quando la trovi' fe- 
conda di tante utilità. , quando, la fpe- 
rimènti pcóduttrice di tanti piaceri^ 
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-rÉAp. VI. i’ AMÓRE REA SÈSSÙ . 







,Omé però dì tutt*- i piaceri fifici 
il piu- fen{ìhile e ’i più vivo 
lo . dcir amore de’ felfi * mi ; fi per-,: 
' metta di parlarne qui particolarmentej- 
e sì dioioTtrare d_i qual veemente ftimplo, 

■ fervir ci, pofla' un tal .amore alla virtù i. 
Comunemente fi crede il. contrario , je : 
i - rigidi .moralifti contra. ninna paifi-q- • 
ne declamanq tanto , -nè gli. istitutori 
Teveri . rfiettóno . maggior proibizióne , 
nè ciafeun accorto ^ uo'mo è.,, in più, 
strétta, riferva , quanto coritra la paf- 
fion deli’amòrev Eflendo ■ di .tutte la . più 
violenta, trafporta più di tutte re- quin- 
di, urta d’ ordinario- ne’ -più rovinofi . 
..precipizi i fr. 's’.afiocia ai. yizj *. più. ne- 
fandi . E tal è veramente.; il lib'ertinag- 
gio. che niuno. certo potrà 'mai nè 
•lodare, -uè ; difendere Ma tra ’l liber- 
tinaggio e l’amore vi è pur gran diffe- 
renza * e laddove il primo non è che 
la . còrruzipne e. 1’ abufo dell’ amo- 
re refo prezzolato e divenuto preda 
del vizio: il fecondo non è che Tulp 
lìsittimo-d^lia natura approvato' dal 
costume -, ie inalz^ato a premio della 
; ' ' . ' vir- 
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virtù . Or ficcòme - non -può approvarli . 
il primo -con, * la .vaga venere , cosi 
non è . da soffocare il fecondo collo ftreN 
,to celibato ; Ed oltreché ia continenza • 

• . I 

totale non è facilmente praticabile , 

• é d’ -ordinario, ferve di occafione alle 
maggiori nefandezze * quando pur foffe 
efeguibile renderebbe 1 ’ uomo ifolato ^ 
barbaro, feroce.* ficcome per altro fo«« 

' no riconofciuti dall’ efperienza , e dalla 
pratica giornaliera del mondo non po<;ki 
_ di quei, che profeffano' ed offervano il 
celibato. Certo , fe' le prlme^focictà 
del mondo -fono le’ famiglie, T origine 
delle ■ medefiinc" fi è l’^amore de’ fedi • 
e questo fi è anche il direttore del 
costume , -il promotore .del coraggio , 
il formatore deir uomo . Tutto sta ad 
ufarlo bene , è a bene dirigerlo , . à 
premio appunto inalzandolo della virtù. 

Nè le ricchezze, nè- 2IÌ onori, nè' il 
comando hanno attrattive sì . forti , e 
quindi portànp*pi^ potenti -stimoli al 
cuore umano, quanto, d’amcwe. La stò- 
ria del genere umano ne convince., 
che le azioni le più eroiche , gli sfar- 
zi , 1 miracoli della virtù fono fpeffò 
opera dell’ amore . In una repubblica- 
belligerante come Sparta, quai prodìgi 

■ ■ di 
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dì valore 'non fi. pircrvàvanp ne’ fòlda» 
ti per -la brama di meritare, c confc- 
guife qualche adorata beltà a premio 
appunto del 4or coraggio ? ' " . 

Ghe ben’intefà legislazione era quel- 
la de’ Sanniti! Tutt’ i matrinìonj non 
lì celebravano j, che in un. dì' folenne , 
ed in pubblico . Schieravanfi da una 
'banda tutte le fanciulle' da marito • 
dair altra tutt’ i giovani da moglie . 
Taa questi ciafcuno era nominato fe- 
condò il grado del pròpriò merito, di- 
pendente lolo dalla virtù e dal valoreje 
fecondo la preferenza ideila nomina a- 
vea~ ciafcuno anche quella della (celta. 
Chi amava , è ninno, noi facea , chi 
temeva di rivali, e ne temeano tutti j 
ad afiìcurare la propria fcelta fi sforza- 
va in tutta la fua condotta d’ avvan- 
zar ogni altro , c di meritare quindi 
il primo luogo . Laonde quai prodigi 
non fi olfervavano in quella gioventù 
di fornmifiioné ,• ' 4i olTervanza , di 
valore? Il Ci mone del Boccaccio o 
storia p novella che fia , è pure una 
pròva fenfibile , una dimostrazione 
evidènte della polfanza dell’ amore ad 
ingentilire ed avvalorare un animo 
rozzo e vigliacco . 

O ' 
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E veramente fe le grandi virtìi dell* 
uomo dipendono dalle Tue grandi paf- 
fioni • ficcome tra> queste non ve n* 
ha alcuna piu poflente dell’ amore • co- 
si l’amore, farà Tempre .il produttore 
delle piu grandi virtù dell’uomo. Quali 
vantaggi perciò non potrebbonfi ritrarre ' 
da si fatta palliòne ben regolata per .1’ 
educazione ìpezialmenté della gioventù ? 
Siccome la gioventù è più fenfibile d’ogni 
altra età all’amore' cosi per mezzo dell* 
amore potrebbefi' facilmente ,• e con 
piacere . inalzare a qualunque grand* 
eroifmo . Fate, che un giovine s’ in- 
nammori dì una faggia ed^-ónella don- 
zella ; fate che non ifperi di confeguir* 
la fe non rendendofene meritevole con 

I 

la probità del coltume: e col valore 
dell’ azioni : fate che (la con - maggiori, 
dimóllrazioni ricevuto dopo la virtuo» 
fa fatica , che . fìa anche efclufo nell* 
©zio inerte e nel viziofo traviamento: 
ed avrete formato un tal giovane alla 
virtù è*all’ eroifmo . Quella, fi è la 
(cuoia aperta in Parigi al principio 
del fecolo ' dalla làggia Ninon d^PEnclòS 
con tanto profitto della gioventù, e con 
tanto utile dello fiato. £ quella fcuo- 
la aperta in ogni città potrebbe per- 
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fezionare .reducazione ricevuta ne^con- 
vitti ne’ GolJeg) e. nelle Uuiverfità. 

* Come però nell’ ardenza ' delle fue 
fiamme la palone dell’ amore è la piò 
perigliofa per la prima età fpecial men- 
te * così 'fi crede più fano configlio il 
proibirla . del tutto,- che lo^fperare di 
, condurla opportunamente,. Per la qual 
cofa nella pratica ordinaria" de' padri 9 
degl’ iftituto'ri niuna cofa fi- punifce sì 
. fevcramente . nella gioventù , quanto 1* 
amore ^ Che ne avviene .poi ? . Ne av- 
viene, eh’ efiendo la proibizione affat- 
to contraria al pendìo della natu- 
ra , e quindi inefeguibile , poiché non 
•può il giovine per le vie dirette fe- 
condare . un tal pendìo , . lo fa. per le 
oblique t- e- quindi gittafi in .ogni fan- 
go,, ravvplgefi in qualùnque letamajo 
con la rovina , delle fofl^nze, delt’òno^ 
re, . de’ talenti, tklla virtù.. Tale ap>- 
punto un rapido > fiume àttraverfatp 
nel fuo declivio ,: urta , rovefeia ro- 
•vina ; laddove ben regolato atiìma mac- 
chine , inalzafi ai monti , riefee opero- 

fo e fecondatore . 
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CAP. VII IL POTERE. 

^SjElIa.-muItiplice varietà , e nella'' 
varia multiplieità de’ piaceri filici ,,cia- 
fcimo.4ia il fuo particolar sullo, onde^ 
non fi: polTa con uh ifielfo piacere fo- 
disfar tutti ugualmente Per la- qual 
cofa ficcome nel commercio umano a 
facilitare io fcambio delle derrate vi -è* 
il prezzo comune del danaro' * cbsi 
nello fiato della focietà vi è il rap- ' 
prèfentante generale de’ piaceri, qual fi 
è- il potere, riafcehte dalla ricchezza , 
4kgW onori , dai polir, che facilitànj^ 
la. confecLvzion de’ piaceri anzi diven- 
gono elfi fielìi un piacere. Poiché dun-' . 
que ^li • uomini ,• qual piu qual meno, 
fono animati ■ tutti dalla paflìoné del 
potere , affinchè tutti fian volti alla 
virtù , non è da far altro, che attacca- 
re . il ■ confcguimento' del ' potere alla prai 
tica appunto della' virtù'. '' 

Nel- governo ordinario del , mondo 
par che non fi poffaho acquilldr. ric- 
chezze , conféguire ' onori , cavalcar po- 
ftir fe non a prezzo del Vizio, o dell’ 
intrigo -almeno *e, del raggiro . Qjiai 
maraviglia quindi , che tatti gli « 0 ^ 

mi- 
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mini fien corrotti C-feofturriati ? Cia- 
fcuno,. cercando quegli oggetti, fee- 
glic il mezzo opportuno a pervenirvi . 
Rivolgete la medaglia : fate che non 
vi fi polfa giungere fe non per la virtU, 
ed avrete , tutti gli uomini virtuofi- . 
Siccóme ninno può fcuotere la spaino- 
ne del potere , così ninno potrà fot- 
tràrfi dall’ efèreizio della virtù 

Se le penfioni , i fuffidj , l’ efenzio- 
ni j i privilègi ,, che di '.ordinario .fi 
accordano a larga mano , e^ lù le fo- 
ftanze de’ poveri , de’ coltivatori , degli 
artiggiani , af foli favoriti , ai foli au- 
lici ; fc gli onori , le diftinzioni , le 
oreminenze , che fi profondono alla fd* 
la nafeita', alla fola nobiltà con 1’ op- 
prelfiohe ed avvilimento de’ ceti infe- 
riori* fe i podi , i gradi, le carkhe, 
che li conferilcono all’ intrigò , alla 
petulanza, al favore col prevaricamen- 
to. della * giuftizia e coll’ avvilimen- 
to del governo : fe tutti quelli ogget- 
ti, io dicea, fi rendelTcr premi della 
fola virtù. , e fi diftribuilTero ai foli 
virtuofi, in quale preggio quella non 
•falirebbe , .a quanto numero non .fi 
moltiplicherebbero quelli ? Potrebbe mai 
la virtii collare all’ avaro , all’ ambi- 
ziofo , al vano più di quello , che ad 

elfi 
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eflì corta in ; oggi il cercar le ric- 
chezze per tanti travagli, il comprare i 
porti con tanti avvilimenti e profufio- 
ni ,1* ambire gii onori con la perdita 
della libertà e col pericolo della vi- 
ta ? • , ' • 

Ma per .riufcire in quefto dovrebbe 
il governo stender ben lontani gli 
sguardi, e. ricercare nei ' fecreto delle 
cafe e de’ gabinetti le 'perfóne da prov- 
vedere. La virtù non ardifce domanda- 
re, è molto più teme d’ eflèrc efclu- 
fà (^} - Il iblo intrigo , la fola petu- 
lanza li caccia , avanti, ed infiftr, e pre- 
me, c fi magnifica. All’incontro i principi 
nell’ altezza del loro fiato d’ ordi- 
nario fentòn Iblo chi gli .è d’appref- 
fo e li tocca . Che lie. far^ quin- 
di de’ .\irtuofi timidi e . ritira- 

ti 

£* altra forfè la . ragione, per . cui in 
pochi governi fiorifce la virtù -y ;ch’ è 
avvilita in tutti gli altri ,• ed in una 
ftèfla popolazione fioriva già prima, i 
che oggi é del tutto irteriiita e man- 
cata ? L’uomo vuole il fuo* utile il 

ò vuole r oggetto della fua 

• ' ' paf- 

* — Il 

/V *. • 

(a) VfrtM itpulfx. nefcid fordtdx , Hoc. 

t 
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paflìone . L’ uno e l’ altro quindi fcc* 
glie 1' mezzi piti opportuni al l’uo in- 
tento.’ Se ima tale opportunità fia nel- 
la foia virtù , come potranno e/fì far 
amraeno,di amarla e di ^ praticarla ?, Ma 
fe fia anzi nel vizio jìéir intrigo ■ , 
nel raggiro, difprezzéran'rto elfi la vir- 
tù , come inutile , e forfè anche ncce- 
vole . Quella è l’indole umana ; gli 
uomini, fono neceflitati ad , agire cosi : 
, e pretendere il contrario ’è pretendere 
un imponibile . , * 

-•V ' 

^ f ' 

CAP. Vili. J R I M E D j:. - 

. ' m.j-, 

K • ' ‘ 

s 

jf^^Er.cO’nchiudere quello sì impor- 
tante trattato delle palfioni , io non 
debbo omettere i rimedj coutra del lo- 
ro fre-iolaìnento . -Nel volerli tutti sii 

. ^ . D 

uomini ■ rilcaldati ed acceG anche 
del fuoco facrq delle-, paffioni , per 
quanto fi cerchi poi di dirigerli alla 
fola' virtù, ed a quella unicamente at- 
taccarli , non fia certo a fperarc che 
niuno travii, e che quello fuoco vivi- 
ficante non fi- renda talvolta 'conf-ima- 
tore . Fa quindi niellièri occorrere al 
bifogno , ripararne il danno, e curarne 
la malattia. ' 

• s 


II 


N 


V 


6' LE P A S S I O N r . , 145 

Il foccorfo, il riparo, la tura Ordinaria.' 
mente piata fi „è' d’affrontare apertamen- 
te sì' fatte ' paffioni, e d’eftirparle 'anche' 
avviva, forza , fino, a- cacciarne via ogni, 
germe • Ma può egli queftp riufeire ? 
c. quando o pur. lo pòtelTe farebbe 
egli un ovviare al- male , 0 formarne • . 
un altro maggiore ? Un uomo , un gio- . 
viné,' un palìionàto violentato, cosi-, 

■ feguirà egli le , laggie intenzioni, del ■ 
medico indifereto? E feguendòle , refo 
ftupidó fenza paffioni , lenza azione, 

. -fenza moto farà piu buono a niente', 
o ' non diverrà anzi, un pefo inutile e 
gravofo ? ' ■' 

Le palfioni , fi voglion. dirigere. , 
ma iton eftinguere 1 Lo ftupido è tan- 
to di di fotto de.’ bruti quanto è al' ' 
-eli fopra deir.uòmo ordinario il palfio- ' ■ 
nato. Il: rimedio quindi d.i eftinguefe 
•nello 'ftellò difòrdine le palfioni con' 
un alfideranté timore , con una reftri- ■ 
zione generale e perpetua,, è un ri-.,, 
medio micidiale , è un, troncare il ' 
braccio perchè il, dito duòle g anzi . 
è un 'ammazzare '-il malato , '-'pcfchè la 
febbre il tormenta. . Si dalci dunque - 
«di èfiin'guere le palfioni o di affron- 
'tàrlé a viva, forza . Ahclie in .quello 
le .palfioni fono un fuòco. , che coi’ 
nmJH. ' :G ' ■ véttV ■ 
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. vento delle contrarietà -acquiftano for- 
, za ^ vigore '. Con tutte le' proibizió- 
ni',' con. tutte, le ammonizioni poflìbi- 
. li quanti mai fi • fono curati ■ dalla feb- 
- bre del lor. difordine ? L’ uomo paffio-. 
- nàto non difcorre .che cón la fola fu a 
• logica. : ogni altco ragionamento, per 
■ \ lui o è inintelligibile 9 falfo . All’in- 
•" tonttò le .oppófizioni Ticcomé pungono 
. ' 'Via fua vanità , cosi . lo attaccano mag- 
giormente al fuo ' oggetto . • . ' 

Le, palTioni,' fono a' regolare di 
canto., e nón^ ad affrontare ap'ertam'en- 
, . te.. Un giovine è egli innamorato po- 
J co decorofamente ,. è' egli invifchiat'o 
.perdutamente 'nel, giuoco ? Togliete di 
mezzo le proibizioni e . le ammoni- 
zioni inutili , e difponete le cofe in 
modo , eh’ egli per fe. fteffo urti in 
.imbarazzile ftringafi in cimenti' fe.nfi- 
• bili e penetranti . Allora non potrà. 
' fare a' meno di non entrar .in fe fìef- 
' , fo , di riflettere i e ' provvedére . E 
' ‘ - .àllora r ammonizione , che gli fi farà, 
renderafli efficace ^ e la- proibizione 
■ che gli s’ irnporrà , farà offérvata , 
Non'Cpftumano così i medici con prò- 
•fìtto di rifcaldare alcuna', volta la 
•febbre, per ' cacciarla via’ piu pronta- 
mente? ■ ' ■ ' ' . • ■ - 

L’al- 
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X’ altro rimedio .-forfè anche pih . 
v plaufibile- e .più .praticabile .fi è di de* 
viare là.paflion'e. -Il paffionato. gene*, 
ral mente • fi vuoi curare , .conie curali • 
particolarmente , 1 ’ addolorato Chi a' : 

. quelio 'recaffè de’ bel ragionamenti, per 
. follevarlo , raffliggerebbe' maggiormente 

• richiamandogli alla memoria 1 ’ 02[net- 
•to^del fuo dolore ,"c. nffandovelo lem- • 
pre pih . L’ unico -alleviaménto efficace 

. ii è ir diffrarlo , c portare, i Tuoi pen- • ' 

•fieri è. la fua attenzione altrove .. L’ 

' . • • * . * - 

ifielfo^è a fare col paffionatordiftrae- 
telo', applicatelo ad altro oggetto noa . , 

. . del tutto a lui rincrefcevolc , affezio* 
natelo . ad un’altra' paflione, anche onao- - 
genéa . Un chiodo, dice -il proverbio', - 
•e un diavolo , càccia l’ altro . Poiché 

• egli fiafi fiaccato in. qualche maniera-,. . 
poiché il fuo affetto 'abbia, perduta 
tanta violenza, e ’l fuo. fuoco fiali rti* ' ■ 
•meffo. del primiero ardore^ allóra am- 
monitelo. , riprendetelo., minacciatelo. 

• .anche , e lo. farete con profitto . Ladr • 
dóve quelli fteflì rimedj applicati nel 

"■ pàrofifmo ..del nt4l&,.anzi che mitigar- 
lo , . lo . inafprireibbero ,, lò peggiore- , 
-rebbero . < . 

.Che fe a- tutti .«juefii rimedj la fqb- • 
brè della paflione fresolata tuttavia ré- ■ 

G 1 • fiftef- 
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fiftefie , farebbe, poi fuor di propofito 
- tentarne un altro , avvegnaché' a primo, 
afpetto' fernbrar potefle lira no "e noce- 
.vplc ?,'Qucfto farebbe il difgudare l’uo- 
mo pafiionato della fu a , pò filone -con la 
fazietà; Segue pur a- molti ghiotti di" 
qualche, delicata., vivanda., ■ che- a , forza, 
.di mangiarne alcuna vòlta fmpdcrata-' . 

^ ^ ••• "0 ^ 

ménte \ vi acquiftinò poi dèlia naiifea 
e. deir avverfìone ., fino a non volerne 
fcntife .mai . più . E perchè non po-. 
trebbefi . tentare iMfielTo mez.zò a difgiu- 
. {lare .un pafiTionato dell’ oggetto della 
•fua pafllone ? Se. quel giovine inna- 
■ 'morato., che tanto dcfidera. là fua ga- 
lante , folfe necefiitato- a rimanervi 
per più . e più giorni infierne, fenza poter- 
. fene. divider mai , fe ne fazierebBe cer- 
• tb in guifa; , che la . prenderebbe ad 
odio ^e. a difpetto . Difiipatò allora 
l’ Incanto dell’- immaginazione ,.entre- 
-■ rebbe' nel. fuo cuore il tarlo dèlia, no- 
" ja; e quindi riguardandola con altri oc-, 
•chi , laddove .prima 1’ adorava a .divi-- 
nità ,. rabborrirebbe a fchifezza . JJ 
' ifiefib è a dire del ' giuoco ,. e di ogni 
altra pafliane. fregolata .e viziofa. Qiie- 
fia è r indole del cuore umano : le 

■cofe lungamente', anzi .nèceflariamente 
poifedute , cotncchè- .prima care, ed 

. ' ' , • am« 
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.^ambite , fi odiano poi e fi dìfprezza- 
no . La durata quindi de’defiderj ùmàni 
. tant’ è più breve , quanto è pifi folle» 
cito, é' piu abbondante- Tacquifto , E 
quello balli delle- paffioni - 

^^^ 1 ^ 

. . . • ^ - 
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N qualunque flato vera- 
mente , ma. molto più 
nel focievole » fuomo 
fificp ed intellettuale à& 
forbito viene dal mota- 
JCjO al morale appunto, fi riporta. Giova 
poco r effer, fano del corpo ,,\c ragio- 
nevole della mente , fe la malvagità' 
poi del cuore contracambiando fempre 
l’utilità liàbile e reale con la mornen- 
taneà ed apparente» c, col privato mal 
intefo interelfe al pubblico bene c van- 
taggiò contrallakdo /-.richiami fux di, 
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ciafcuno tutti quei mali , che '® dal,' 
proprio dilbrdinc o dall’altrui vendet-, 
ta -poflóno derivare. Ecco intanto Tim»- . 
portanza della morale, fenza cui Tuomo e 
le focietà , lungi dal felicitarli , non polì- 
lon fufllflere neppure . Per la quaf cò- 
fa d’ ogni. età e. preflTo tutte 'le nazio^ 
ni fi è cercato Tempre di coltivare 'sì 
fatta fcienza : ed oh quanto fi è;det- 
to , quanto fi .è fcritto anche ! Ma fi 
■ è . ella poi perfezionata . , fi è ' miglio- 
rato l’ uòmo , .fi fono le fociètà felici^ 
tate ? O l’ ignoranza de’ veri princip) 
vi ha introdotti denli aflTurdi'é o lo 
fregolamentò delle pafliom ne ha- per-- 
vertiti i doveri -, o’I pregiudizio e - 
l’ errore ne han corrotte le cohfeguen- 
ze-. Da per tiittó fi tratta di Morale, 
naa la Morale , di cui fi' tratta è 
da per tutto, vana ed erronea .. Quel- , 
la ftélTa rivelataci .da Dio con la 
■Religione , fi è con la fuperftizione ' 
•guasta e corrotta * e per ogni cento 
'cafisti da ! illaqueare le' cofcieaze ', 
difficilmente fi rinverrà un fola mora-, 
lista, da regolare opportunamente il 
'costume. Crederò io intanto vindicar 
qui la morale con ridurla alla fua fenir . 
. plicità* fe. derivando dalla natura dèli* 

. uomo e 'della focietà il fuo fùndameh- 
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/(? , eh’ è pur, immanchevole ed eterno, 
ne distinguerò {.doveri , e ne regole- 
rò le cónfegttert^e. y che fono . del' tutta . 
variabili e temporarie . Anzi perchè ; 
meglio fi ottenga il fine di render l’uo-' 
mo costumato, ne fuggerirò i mezzi' 
con foggi ungere quali un appendice dell* 
tducazioné » > Voglia il cielo’, che gli; 
effètti corrifpondanó ai voti| che cer- 
tò fe in ogni altro trattato amò con- 
vincer chiccheflìa , in questo vorrei 
penetrarne . ì cuori j ed infiammare tut- ' 
ti alla virtìi . 

P\A R TE PR IM^ 

. . . 

« 

JL FOW amento della MORALE . 


N '.- •• ' ■ - 

E1 primo :libro parlando, dell’ uo- 
mo morale , ho io premeflb quale ri- 
putar, fi debba in ciò l’ opera della 
natura , e quale dell’ educazione'. Ivi 
ho .elarninato le f nonio hafea buono 
ò cattivò , virtuofo o viziofo , fenfi- 
bile folo o .anche compaffiohevole • 
anzi ho aggiunto , che fia poi, in lui là 
• libertà , l’.imputabilità , la cofeienza'. 

. Senza dunque . ripeter q'ui inùtilmente 
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il già , detto, da quelle nozioni, appun- 
to deriverò la bafe . ezi fondamento 
della morale , per quindi .stabilirne 1* 
indole e ’l costitutivó. 




CAP. I. LA NATURA Ó IL BUQR 
■ ESSERE. 


L 


' I 


A natura ha . formati tutti gli ef- 
lèri per la -loro cori fervazione - e per- 
fezione: infiemè : e laddove ai. minera- 
li .ha dato la forza d’inerzia c 
alle piante la virtù Jdélla- vegetazio- 
ne j agli animali . ha 'anche aggiunto il 
pregio .della fenfibilità, con cui odia- 
no, e fuggono gli oggetti di dolore , 
amano e cercano- gli altri di piacere,. 
Tra. .tutti gli animali f’ uomo ficcome 
è il più perfetto così è il-, più fènfi- 
. .bile anche j e quindi con maggior vee- 
menza e trafporrò àtta'ccandòfi ni .pia- 
cere , e difcoftandoli dal dolore, in. 
V tal mòdo appunto conferva la vita , c. 
ne forma la felicità. . 

Se- quello è T uomo fifico, , qùeltq 
vuol cfler anche 1’ uomo morale .. La 


X I 


"morale non -è che la regola delle, . àzio 




ni umane .-Se quella regola oppongali 
dirèttamente all’ illituzione della, natu- 
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>3,0 ne 'devii in qualunque modo, el- 
la- farà Q inefcguibile , 0 nocevole. Air 
incontro fe le azioni umane fono il 
|)iìi ricco, retaggio , di che la natura 
ha dotatO'. 1 * uomo , non poflbno cote- 
fte azioni - efler dirètte ad altro, fine» 
.che a quello delia' ftefla natura . 

' L’oggetto dunque -della morale è' 
l’oggetto medefimo' della natura, la con- 
fervazione cioè e ’l buon' efler dell’uo- 
mo • ficcome il fuò fondamento è .il 
fondamento dell* uomo , vai dire 1» 
fua fehfibilità •• 

. 

Molti -haa voluto derivare 1 ’ ogget- 
to della morale dalla volontà deH’élfer 
-fupremo, di Dio_ creatore e eonfervai 
tòre del mondo, della terra, .dell* uo- 
mo . E . veramente -^ual altra può efler 
J« regola di' tutto , fe . non la legge 
di chi ha fatto tutto? e chi vi farà mai 
così ardito’, o . feroce j che a 'quella 
legge vaglia rèfiftere comeGheiTta ? Ma 
oltre che fa meftierì fpeeificàre quale 
fià'Cefefta volontà di Dio , per adat- 
tarla a regola cèrta' e determinata ; in 
qual modo , io dimandò, quella a noi ,fi 
imanifefta?Le voci della natura fono ap-, 
punto l6 . voci di Dio, ehe n’è l’ autore: 
eifle non, pòlfonoriè finenti rii , nè va- 
.ciaciì ; 'i^Quandò' dunque la natura ne 

■■G 5 sfor- 
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sforza alla nòltra confervazio'ne e': (e* 
licità', -ne ci forza Dio fteflb queftà 
pure è. la fua -volontà è la fiia -legge : 
Ogni' altra vóce , che vi fi opponga, 
non farà certo da attribuire' a- Dio ; 
farà anzi ,da efecrare coirne fanatica, 
falfa, facriléga ^ Iddio non può , contrad- 
dire ■ fe ftefio , hè ingannare ninno 
tutte le contraddizioni ' e . gl’ inganni' - 
fono opera deir, uomo, che mofl'o dall’ 

. intereffe'^ o dàlia Tuperftizione , . imbe- 
cille : o impoftore , ' vuol far parlare 

Iddio colla fua bocca, e foggettare la 
. di lui volontà eia di lui legge ai prò- v 
prj -capricci e alle proprie -fantafie ; 
Quanti erróri intanto j" quanti danni’,, 
qual rovefcio di teorie e di pratiche, 

: non fi fonò quindi derivati; che nell’at- 
to di voler dépurare l’ uomo a fpiri- 
_to intelligentiflimò,^ !■ hanno corrotto 
a fiupidifliina beflia-,'.. e rìél moftrare 
■ d’ inalzarlo al ciclo 1’ hanno depreflb' 

.‘'. negli abiffi ? ” . 

' Molti altri derivano- il Tondamento 

• * . { 

<. i- principi ..della morale dai germi 
di • cornpaffione , di' amicizia , di^ téne- 
. rezza , di beneficenza , che*fi olTervà- 
no ,piir nell’ uòmo . Ma , dimando, co- 
tèfti .germi fori effi poi ori^iriarj -■ ed 
, indipen^riti .per .fc Acfli, e noa 


a— 


de- 
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, deri van , anzi dall’, unica è generai ra« 

• dice -della fenfibilità , e ramificano 
folo da quel tronco, fecondati poi .va- 
- rianiente dal temperamento, .dall’educa- 
zione , dalie circoftanzc ? L’ uomo, del- 
la natura è folo amico del piacere, e 
nimico del, dolore : quell’ amicizia t 
niniicizia infieme illrutta e maneg- 
giata dalla fifiefiìoiìe full’ analogia.' 

. della ftefla organizzazione della ftefia ^ . 
fcnfibilità , degli fteffi bilbgni , delle 
ftefie forze delle ' fiefle debolezze, .con- 
fiderà negli altri .un- fecondo fe fleffo , 
tanto più efficacéménte , - quanto cia- 
. Tc-uno con la fua vicinanza sì fatta 
analogia maggiormente appalefa. ■ 

, Non è però-, che lo fleffo'. àrnor . - 
del piacere , ed odio dei dolóre 
non^ produca molte' volte gli eflfettì- 
centrar;* e trovando , 0 temendo fo* 

Io in altrui un intoppo • a fe «teflb, , 
non prorompa in gelofie,. in odii , in 
vendette y in crudeltà , • in barbarie 
. Nè fo dire di queste due claffi- .di’ 
affetti diverfi quale fia poi 'la più na* 
turale, la. più facile, la' più frequente.- , 

Gertó qualunque' buon’ idea fi voglia 
avere ■(dell* uòmo , e qualunque 'calcolo - 
piaccia - fare de’’vizj .e delle virtù, fe' ' 
quéili non fovrabbondanc^pareggiano al- 
. ' • 6 ■ ^ ‘ me- , 

\ 

/ 

N . ^ 
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meno, e /icuramentc non ifcarfeggianòv 
Laonde fe -regge 1’ opinion tèprica di 
costoro per ] a prima' clafle di' affetti* 
non fo come potrebbefi impugnare 1* 
opinione pratica degli- fcellerati . per ■ 
la lèconda claflc , da cui elfi in fatti,' 
i’ doveri di’ uomo .ad uòmo., e- le' 
léggi facrofante derivano- della mo- 
rale. ■ ' ' 

. L’ unica , ragione di ' distinzione tra 

l*una-e l’ altra daffe fi è 1-’ utilitàr 

• • * " 

della- compaflìone e della beneficenza^- 
il danno della ’ fierezza ' e' della cru- 
deltà. Ma questa, ragione ficGómé 
indica , . che la' , steff^ conìpaflìone- e 
beneficenza mal ufate verfo d’ un vi- 
ziolb poffon abortire a cattivo fine ^ 
c molte volte là steffa fierezza e era- 
deità fobsianiente praticata còntra d 
Un colpevole non larciano- di riufeire. 
a fine buono t così convince . che il 
fondamen-to e ’l- principio vero- dèlia 
morale non è nè questo nè quell’ af- 
fetto , nè i* uno uè T altro contrario*- 

, ma folo la confervazione e - buon ef» 

' * « • * • * 

fer dell’ liomd , la fua felicità » 








i 
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€AF. IL L‘ UOMO\ O LA MODE^ 
, RAZIONE . 




o 


R fe r oggrtto della morale fi 
è .quello della natura, medefinia^ la felici- 
. tà' cioè dell’ uomo é’I fondamento il 
fondamento' fteflb dell* uomo , la fua 
Cenfibilità appunto* veggiamo quali fieno 
i progreffi' di. sì fatta feienza nel prò» ' 
greflò del genere umano , è sì distia» 
guiamo quale Ha la morale dell’ uomo 
vcrfo fe steli©, • e deiruónào verfo .de» 
sii altri, la morale . dell’ uomo ifolatO' 
e . dell’ uomo focievdle,. > 

Chiariflimi filofofi han mostrato* in 
quest’ ultimi tempi di. credere , cli^ 

' Ja morale., nata folTe con le fpeietà , 
e che le . fue, leggi fi riducelfero alle 
léggi civili (a) . Nello stato d:i fein- 
plice natura r uomo ifòlàto, , Sbando» 
nandofial fuo piacere, ficcome di niente 
è tenuto agU altri, costa tutto è autoriz^ 
zato per. fe stelfó. jLa.fua legge farà la fua 
forza , ò la . fua , debolezza : ma - il . fuo . 
legislatore non. è, che il fuo volere nato 
dal defiderio o dal .timore .. Tutta 

(a) Hobbes dè Ctve» , 


/ 'h . 


• ( 
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gli è pèrrneffo , . tanto folò' che. il 
voglia, e volendo il pofla .E chi-raai 
avrà dritto di pretender niente da lui, 

di limitarné le voglie,, di Aggettarne 

^ ■ • 

azioni r , . ' , ; : 

Così penfano, sì fatti filofofi: nia in 
qualun<|ue modo , cònfideraf fi vòglia 1*' 
uomo folo ed ifòlato, indipend^te da- 
qualunque rapporto e focietà con gli al- 
tri uomini *, ' farà \egli. menO' fpinto' 
dalla natura alla fua felicità , farà me-; 
no attivo, ed, operofo , da afibifognar 
quindi d’Anna- direzione a quél, fine j e- 
d’ una regola per quéste azioni'? Il 
fuo volere’ e la fua forza , benché 
operino fertipre il piacer prefentaneo., 
però pòfibn operare ugualmente il fu- 
turo e durevole dolore . Non ha ésli 
obbligo di cònfervare gli-altri, ma lo.ha 
di cònfervare fe; stéiTo : non può efler 
proibito dal nuocer- agli altri, ma lo 
è dal nuocere a fe. steflb , Or cotesto' 
"obbligo e cotesta proibizione come 
intima è . necefiaria, forfè non farà' mai 
da alcuno prefentàneamente fmentita , , 
ni uno operar .potendo centra del - fuo 
piacere;. filTato -dal- fuo'" stelTo vole- 
re . Ma quante^ volte questo volere 
é. wpiacer prefentaneo può efler feepn- 

■ ■ do 


r 
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dò di triste "’corifégucnze , e àbor- • 
tire ad' un pentimento e a un do« 
lóre j” . - 

I . V 

* . cr' Dìo r ìfptra ^ 

0 P uom del fuo voler ftto Dio fi . 

. face (a)^ • • • n .• ' - 

Non commetterà egli mai un delitto, 
punibile , cferite eom’è, da qualunque. 

• efterrio obbligo , e da' qualunque legge . 
pofitiva’ ma praticherà un vizio pro- 
duttor di dolore^ nocevolc alla fua'fcn- 
fibilità , e al fuo buon eflere. Non ha. 

. poi la natura 'la febbre e la piaga 
cóiitra dell- intemperante , come il go- - 
verno la carcere e’I capeftro contra dell’- - 
.àfiaffino? ' • ' 

In fomma r uomo, ifolato nel-, 

I 

la mancanza d’ ogni altro rapporto, de- 
vé contentar folo fe steflb . ■ Ma egli ' 
deve contentarfi non folo pel momen- 
to prefente , . ma per la durata anche 
deir avvenire • egli deve evitare, che 
un brève contento' non gli richiami 
un lungo difgustò , e che la mostra 
della fua forza non abortifca a' pruo- 
Ya di debolezza* ” 

‘ < * 

■ (a) Taflb cant. 12. ft. 5* 

Dii ne hmc ardorem mentibus'adduntf 
anfua euìque Deus fit dira cupidéì^ 
Virg*i£aeid. lib.^.v. 184. 
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Siccome ciuoque tutta/ la fìlofofìa. 
deir uottw ifolato fi riduce a prevede.- 
re i danni futuri , che forger poflbno I 
dai prcfenti vantaggi e calcolandoli 
bene infieme , fifiarne Ià_ prepqnderan» 

.za ! .cosi tutta la fua morale re» 
«ringeli ad aver tanto di dominio 
su di fé lieflb da non lafciarfì trafporta- I 
' re dal prefente vantaggio contra del 
danno futuro , qualora quello nel cal. 
colo fatto fi trovi di preponderare a 
quello. Laonde panni poterli rellrin« 
gere tutta la morale dell’uomo ifolato 
alla virtù principalmente „ della mode* 
razione., con cui fappia affogare le 
brame, qualora fieno per produrgli pen< 
timento ^ pollergare il piacere, qualora 
fia per creargli dolore • e frenare la 
forza, qualora fia per riufcire a danno. 
Anzi lèmbrami, che da .cotella mora*. ■ 
le privata di ciafcun uomo' fe 
fteffo dipenda - poi - l’altra focievóle dell* 
uno all’ altro uomo , e le fteffe focietà ne . 
derivino . .Imperciocché , come mai 
avrebbe 1-’. uomo ifoJafó fenza tal raò».. 
derazipne rinunziato alla fua. ;natìà 
liberà , cooperato alla formazione del- 
le popolazioni àfiùriti tanti obblighi 
e tante r^rizioni? Sentì egli per una 
parte» che quella libertà gli tornava a 

dan- 



« 
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danno , e quell-Vindipendenza, d debo- 
lezza^ e per l’.altra confiderò , che gli 
obblighi éran -per produrgli* ajuto e 
.follievo; e quindi s’ indufle tra d uè 
mali à fceglier il minore tra due 
beni a preferir il maggiore • Tutto' 
è unifono nella natura- ,' uomo y 




nella focietà . L’ oggetto è Tempre lo. 
fteflb ,■ comechè.-lpefro,varunó i- mezzi.' 


CAP. m. LA SOCIETÀ' 0 LA 
r. GIUSTIZIA, - 


T / Uomo éon la focietà fi è unito 
all’ altro uomo quafi a formare uh 
nuovo e unico corpo, pel fòftehtamen- 
to del quale: hanno effi stretta una 
comunanza d’azioni e di forze. Laonde 
liccome nel corpo fifico i varj mem- 
bri cófpirar debbono alla confervazio- 
ne dell’individuo’ -nel corpo civile 
^ varj individui voglióù cooperare 
al mantenimento della- focietà . Anzi 
a quella guifà còme nel . primo com- 
polio nriolte volte è uopo facriftear la 
parte al tutto, e per ferbare la vita, 
troncar la mano od il piede*. cosi 
nel fecondo compoftò fovehte bifogria . 
poftergarc il proprio piacere ed inte- 
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refle, per fervìre- ài piacere . e ali* in« 
terelTc della . patria , ed immolare 1* in- 
dividuo alla focietà . 

•Per la qual cofa fé la natura ftefla 
preferive la- fubordinazione e i doreri, , 
/diciam cosi, de’ membri al' corpo fi- 
. fico colla maggior o minor im- 
portanza rifpettiva alla vita • la fo- 
cietà fmiilmente determina la fubordi- 
nazione, é i doveri degl’ individui allo 
fiato col maggior o minore influffor 
alla pubblica falvezza . • . 

Comunque però l’.,unico e naturale 
fondamento ,di tutt’ i doveri focievoli, 
fia la ftèlfa pubblica falvezza • " i do- 
veri però 'polTon effer ben varii , fic- 
come ben varia fi è 1’ origine di eia- 
feuna focietà , l’ indole del fuo gover- 
no, il concorfo delle fue circoftanze. 
Giova, qui , quel che nuoce altrove : 
chi co'ntraftèrà , perciò , . che debba 
qui ^^permetterfi , quel che altro- 
ve è pur proibito? - Tutto fia à cal-, 
colar - bène 1’ origine , 1’ indole ,• le 
circoftanze , onde non fi créda noce- 
vò]e^ quello , che pur giova j e non 
fi', vieti' ciò ,• che' farebbe da ordinare . 
Checché, fia di • cip , . potranno bene 
le leggi effer piu fagge e più adat- 

' te 
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te in una' focietà’ , che in un’ altra , 
,d’ onde nafce la ' bontà o corruttela 
del governò ; ma effe non lafcian mai 
d’ efler'' leggi j . alla -cui oflervanza cia- 
fcuno Cà obbligato, per motivo,, anche' 
di non ridurre la focietà- a tumulto' , 
c.’l governo ad anarchia. 

E poiché tutt’ i doveri focieroli 
fonò dovéri di uomo , ad uomo , e de* 
gl’ individui alla focietà in forza di 
patto fia efpreflb lìa anche taci- 
to, diretto alla confervazione di que- 
-fìo nuovo corpo civile* efli. ridu- 
confi tutti alla virtii della giudi- 
zìa nel mantenere le pfomeflc , nel 
ferbare i patti, neH’éfeguire gli obbli- 
ghi affiinti/. . 

Avvegnaché quindi la giudizia cre- 
der fi vòglia una virth d’' idituzione. 
umana , venendone dalla focietà, dallo 
fiato, ,, dal governo .determinat’ i doveri 
c, l’edenfione ; farà ella per quedo lai 
giudizia. menò- pregevole , o meno' 
rifpettabile ? E ■ dóve farebbero le fo- 
cietà , rotto quél vincolo facrofanto, 
che he -forma l’unione , ,la baie , lo- 
feudo? Dove farèdi tu deffb, o facino- 
fofo, fé quel che tu ti vuoi far lecito 
con gli altri ,’ 'gli altri fe Io faccia» 
ugualmpntc con te ? Le due tue mani 

con- 


1 
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cantra di mille uomini richiamerebbr- 
rò due mila, mani centra di te . L» 
focietà diverrebbe' un covile di fiere 
rabbiofe « fangùinarie , aizzate vicch - 
devòlniente . tra loro a ‘ 'lacerarli c 
sbranarli . L'iftelTa natura perciò, o fau- 
tpr dèlia' natura preferivo, che tu im- 
pegni gli altri al ■ tuo vantàggio, e 
.foccorfo col fare tu. ftèlTo il vantag- 
' gio ' e foccorfo loro, • che tu freni 
gli altri dal tuò daMno ■ e rovina con 
aftenerti tu ftelTo dal danno c rovi- 
na altrui . Ed in breve , le Tamor. 
dì fe ftèlfo é naturale all’ uomo. in 
qualunque.'ftato , nello flato di fpeie- 
tà lo diviene anche r amor della pa- 
tria, fenza cui l’amor di feflelTo-ore- 
fterebbe inutile ed infruttuofò , o fa- 
rebbe anche opprèlTo - e tiranneggia- 
to ' 

Dopo tutto quello, , qual giudizio fi 
porterà dell’opinione di coloro,! quali 
foftcngoho , elTcrfi con la lòcictà quali 
■ fnaturato. 1* uomó :.e laddóve egli non 
_ era che tutto fòrza concentriva , ri- 
ftretto a cercar il folo fuo ùtile e 
piacére ; foflelì poi refo tutto diffufi- 
To , obbligato a cercare l’ utile c’I 
piacere della lòcietà ? Pare veramente, 

' che 
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..che nella legge fovrana dalla pubblica 
falvezza tutto dovendo a quella cedere, 
c feryire , e fin ciafeuno facrificar fe 
fleflb .per la patria , mancar debba 
affatto 1*-' anior di fe fteflb' , , del 
proprio. ut ile, del proprio piacere . Ma o 
uomini uomini e fin .a., quando vi fer- 
merete voi' fu- la corteccia' , e giudi- ' 
chcrete dalla . fola apparenza ? Ciafeun 
individuo dee amare la falvezza pub- 
blica , perchè in . quella è comprefa la 
fua • perchè fenza- di quella la fua 
non può confervarfi y perchè nella dì- 
ftruzione di ■ quella"^ farebbe difirutta 
anche la fua . Rinunzia egli pure a- 
qualche picciolo piacere , ma per , affi- ' 
curarne un altro 'maggiore ; pofterga 
uii. breve utile . ma per iftabilirne un 
altro.' più durevole . Altrimenti come 
farebbe poffibile , che • 1’ uomo potdfe 
contrariar fe fteffo , fmentire la fua 
natura , fcuoterè.I’ interna e necélfaria ' 
fua forza ? • (Quello . è 1’ oggetto della 
fbeietà-, qùeiia è l’ indole delle fue 
leggi , tutt’ i fuoi ftabilimenti han 
quella direzione , . la • falvezza privata 
nella comune felicità . - - i 

. Laonde tanto farà piu fiabile, più ordì- , 
nàta, più tranquilla una focietà , quanto 
lìen meglio, combinati gf intereffi pub- 

■ bli- 
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blici eo’ privati, quanto la fai yezza corau» 
rie giovi piu airrndividuale,.e ^l’ indivi* 

* duale' lìa. più attaccata alla c,pmune , 
■quanto la repubblica' fia piu florida ne’ 
cittadini e_ quelli nella repubblica . Le 
•focietà, in cui, 'sì- fatti intereflì centra- 

' ftino tra loro , còme nel- dilpòtifmo , 
nè folio felici nè poffbn durare lun- 
■ go, tempo. Urta cori'tinuaménte. la -na- 
. tura’ con . l’ iftituzione , 1’ uomo col 
■governo, i’ individuo con la Ibcietà. 

• (^tial- forza , qual catena ,• qual durez- 
za di, bronzo o . marmo potrà impe- 
dirne il rodimento continuo.,’ 'e quin- 
di la totale rovina?'-/ 


CAP. IV. L' UTILE E L’ ONÈSTO . 




\ 
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R ficeome-. dall’uomo e dalla 'fen- 
fib'ilità nafee l’-ùtile , così dalla focie- 
‘tà e dalla- giultizia forge l’ onefto * c 
laddove il primo -tocca, ciafeun in- 
dividuo j il fecondo riguarda i’Jn.tero 
pubblico'. Comunemente fi credè , ' che 
non vi fien cofe tanto contrarie e nimi- 

« t 

•che.-,, -quanto l’utile ' e l’oneflo, dcllp quali 
rima elc-luda l’-altrajanzi la -prima, di- 
flrugga’ afòtto la feconda. E’ celebre nella 
fiori, a greca ' il- giudizioxdi Arifiide , 

il 
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.il quale., •• configliandp ; Tén^illocle 
. di .tutta' bruciare, con un tale ftra-. 
tagetnma la flotta Perfiana ,. da. cui' 
Atene era ftretta, Egli ò , . pro- 
nunziò, m'a non, xmeflo ; c ’l popolo 
nell’ anguftia ftefla del periglio e della 
defolazione pùnto non efitò a. rigetta- 
.re il configlio di Temiftocle per legui- 
- re . il giudizio, d’ Ariflide . ■ 

•E veramente egli -vi è pur tanta 
differenza tra 1’ ùtile e 1’ onefto , 
quanta ne paffa . tra. il privato e ’I 
pubblico , e tra’l vantaggio del primo , 
,c là' falvezza del fecondo . Ma dove 


è poi tanta ' nimicizia e contrarietà 
tra loro , che non póflan giammai Ila- 
re inficme, o che fi difiruggan vicen- 
devolmente.? Ma fe r uomiò è forzato- 
dalia fua ftefla natura' e dalla fua ori- 
ginaria fenfibilità a confervar .'^fe.ftef- 
<Ib, ad amaré il piacere., a cercare il- 
fuo vantaggio come potrà far, a. me- 
no - di- feguire 1’ utile proprio^ per 
praticare 1’ -onefto? Q.uefto dunque, re- 
sterebbe fempre.. un nome vano', ;un’ 
idea astratta , un puro ente di ragion 
«c. Ciò non oftante, fe non cornunementcf 
frequentemente almeno veggiamo pre- 
ferito 1* onesto all’ utile , , l’ utile pub- 
blico all’ utile privato . Che dunque 


è que- 
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è questo ? 'Questo è , che chi ben ri- 
flette e bilancia V trova ' nello sta- 

* -i » ' ^ ^ ~ 

'to di focietà efler più utile a ciafcuno 
r onesto , che l’ utile steflb ■ ' 

' -Già 'nòa fi -dubita , che la falvezza 
dèlia focietà fia anche falvezza desìi 

j ' * • ^ * o 

individui, da cui- la focietà è compo- 
sta •-'ficchè a questo contò l’onesto è 
anche utile .■ Ma io dico di piu , <he 
hello stato di focietà il vero .utile 
non è che il folo ónesto". Impercioc- 
ché ogni altro utile-noh onesto come 
• contrario alla giustizia , alla lé'gislar 
ziòne, al governo, farà' un utile pre- 
. cario, un -utile ristretto, un utile fe^ 
condò forfè di molto danno.- La pe- 
na e l’ infàmia , che minacciata lòlò 
già lacera l’ ànimo criminofo , ed ama- 
reggia nel- nafcere il. piacere vietato j 
altèra >le' cofe interamente ^ e ne tra- 
fmuta l’indole e lavatura .'Laddove 
r onesto' diviene un utile stabile ,Còn- 
flstente , univerfalé , ' autorizzato dal 
pubblico e dall’ intera focietà , avvalo- 
rato col premio e coll’onore'. 

Tutto sta, dunque a rendere privata- 
mente ùtile quei jhe comunemente è o- 
hesto' -e a render privatamente dannofo, 
qtiel-che comunemente è difonesto . Que- 
sta è r òpera della legislazióne e del 

go- 
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i governo ; e questo è, l’oggetto delia 
lascia distribuzione della pena e del 

t OD , . • > ^ ' ■ 

premio , dell’ infamia é dell’ .onpre 
che fono -altrettanti contrapefi in 'ma-, 

I no di chi regola, ond’ei faccia prepoh- 
I derarc l’onesto all’utile, olila ren- 
da veramente utile quel che_ lolo è 
> onesto . Cicerone l’crivea : Sconvolgoa 

, ,, gli uomini i fondamenti del'a na- 

j ,, tura i . quando divido'n 1’ utile dall’ 

„ onefto . Tutti cerchiamo l’utile , e 
, ,, fìamo a quello’ forzati , fenza poter 

,, fare altriménti . E chi lo fuggirà 

„ maijO'chi non lo profeguirà arden-. 

,, temente ^ Ma poiché 1’ utile vero ' 
,, non . fi rinviene, che nella lode , neh 
decoro , nell’ onestà * quindi le 
„ prezziamo^, e anteponiamo tanto , 

„ nel mentre che riputiamo, l’utile cofa 
„ pili neceffaria , che- gloriofa (a ) . 

. rom.III. . H Di. 

» • 

(a) Pervertunt homtnes ea y qti£ ftmt 
damtnta natìirx^cum uuUtatem ab konéjlate: 
J'ejun^unt . Omnes en. expeùmus utììttatem 
ad eamq. rapìmury nec facere allter ulto mo- 
do pojfumus : nam qius ejl qui utUia fu-' 

P aut quis potius ^ qui ea Jìudinlt jftme 
Wn profequitur? Sed quìa nufqùam pojjumu^y 
nifi in laude y decore y honeflate, utili a rep?')^ 
fdy propterea illa prima , & fumma h'^bc^ 
mus ^ utilitatis mmtn non tam fpicndìdumy , 

quam 
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? Difco'rrea ^gli poi del fatto di Re- 
golo , del’ quale., non può ,darfi altro 
piu favorevole , air onesto , piU contra- 
rio all’ utile , di foggerttarfi cioè ai 
martori de’ Cartaginefi per non man- 
care al giuramento . di ritornare alia 
prigione, é per non nuocere alla pa- 
tria con lo, fcambio de’ prigionieri • 
- e sì riflcttea , che nelle circostanze 
td’ evitare in Roma l’opprobrio d’ una 
vita ofeura e vilipefa , e di corregge- 
re in Cartagine l’ infamia d’ una fchia- 
vitU , e d’ una prigionia , egli credè 
certo piu utile a fe morire ’ tra’ tor- 
menti dei_nemici , che vivere, nell’ozio 
de’ cittadini (<»} . Laddove di quel 

. Ro- 

« V • • * 

- . - * ^9 " 

, < 

quam vecejfariùm ductmùs • De Offic. lib. 

3- '§• 28. ; - ^ 

• (a) ,Ngm quod redììt ^ riohìs nunc mtrdbl^ 
le vìàetuY^ iUìs quìdem temporibus aliter fa* 
cere non potutt itaq,^ ìjia laus non eji ho* 
mình , /ed temporum ; nullum eru vtnculum 
ad ajìringendam fidem jurejurando majeres 
arSlius ej]e voluerunt : ìd indie aiit leges in 
XIL tabuli s y indieant /aera , ìndicant fa* 
dera^quibus etiam cum ho.fle devlncitur fides^ 
ìndicant notiones , anirnadverfionefq. cenfo* 
rumy qui nulla’ de^re dtlìgentius ^quam de ju* 
Tijurando judicabgnt \ . . Cicen,. «e offic* lib^ 
jf,§. il* III* 


j 
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Romano , che cercò eludere il giura- 
mento dato ad' Annibaie, stabilì il fe- 
nato , che qual furbo ingannatore' 
avvinto tra ceppi ricondotto fofle ad 
■Annibaie A'irautorità del piu gfan-- 
de. Oratore è da aggiiingerei-.il lenti- 
mento del- piò .fublime Lirico e Sati- 
rico , infìeme , laddove fcfivea ■ • 

l’ utU del gntjio e dell' onejìo , 

' , Unico Padre - ..... ! > 

..Molte volte poi l’amor della patria,- • 
r ambizione della gloria s’ irhpoflefla' 
tanto del cuore umano , fpecialmentè 
nelle repubbliche povere, prive d’ogni 
altro alimento c pabolo di'palTioni, 
che diviene un entulìafmo , ' da no'iT 
far conòfcere mè amare altro bene, riè.' 
altro piacere, fé non il berié della pa-' 
tria , è ’l piacere della gloria . E così 
fi giugne ai facrifiz) de*' Curzj, de’ De- 
cj , dè’Pelopida , e di’ tanti altri eroi 
deli’ antichità , che', non lì sa’ per qiial' 
loro ■ utile avefl'er' abbandonata la ' vi-; 
ta^ ma pur l’abbandonarono per rùti-> 

H 2 ■ •'lev- 

» , 

. r (a) Decrevit Uaq. Sinattis. , ut tlle yete^ , 
ratcr^ & callìdus vhìBus ad^sAnyiibalem du^ 
cere UT . ‘ ^ ‘ 

(b) Atqut ipfa utili ìas JuJìt prope Matei ^ 
& étqu). Hor. Lib, I. iaiyr. 3, v. 98; 
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ic maggiore- , eh’ effi ; , o bene o male 
cònfiderarono dolere alla lor memoria , 
almeno c alla loro famiglia pfo« • 
venire per opera della gloria Uo. 
po è inveftirfi de’.pehfamenti e delle paf* 
Coni di ciafeuno, fecóndo la 'Tua va- 
ria educazioRe e circòftanze varie, 

• ' .f. . • • ■ • -i* . 

per\iipiegare e giudicare opportuna- 
mente le fue azioni < Un amante a^ 

• » 

chi lo deridea della' bruttezza della 
fuà amata , ahpdicèa, fe la vedefte co- 
gli occhi miei ! 

t 

: ckp. V: LA VIRTXP. £ 'L VIZIO . 

m ' 


D 


^ 'Opo tutto quello . è fàcile l’ in- 
tendere che cofà fia. la virtù., quali 
le fue differenti gradazioni e la fua 
.oppollzione al vizio . L’ etimologia del 
nome 'indica forza-, forte {a) '^ e T ufo 
de!la- .fua paróla dimoftra giovamento 
e vantaggio , come' la virtù deli’ érb^ 
c dèlie medicine . Per la qual cofa 1»; 
^irtù può definirli uno sforzo utile . 
Poiché è uno . sforzo , fono da diftin^' 
guere - le Virtù di temperamento , ■ <U 
ràsionc, 'di entuliafmo-. 

ic 
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V l^e virtù, di temperamento non ri-, 
«hiedendo , alcuno sforzo., ma fecondane , 
dò intefaménte l’ indole, e fe natura 
di ciafcunq , non diconfi .virtù , 

per . una tale raflbmiglianza . Quant» 
effe però cedono, in merito alle altre , 
tanto, le avyanzano in facilità c du- 
revólezza Lo sforzo non è di tutte 
;le ore, nè di tutte, le occafioni*e l’uo* 

, mo , facilmente dechina daUa fua rifó^* 

• lùzionee dal fuo impegpo; laddove la 
«atura è facile c proclive j e tanto 
folo, che non ne venga impedita, fe- 
gue il fuo corfo c’I luo pendio. Ana 
.che si più virtuoff fi., fono fmentiti 
talvolta , e maggio>rmente nelle più rL 

.ineffe circollanze , quando pare chp 
^i’ aninao' ceffi -.di Ilare in guardia fo- 
, pra le fteffo , c fi abbandoni al fuo 
temperamento Tale., che foffriva' pur 
Vepraggiofamente i| . laceramento, del 
ferro , e le, fcottatui*e dei fuoco, 

. c’ irritava' poi alla quemlità della fo- 
..iella , e all’: abbajarnenttx. d*^un ca- 
ne,!»). E che ? dicea egli , anche una 

• fem inuccia dovrà effer , cenfcire de’miei 
coftumi t e contra d’un cane an- 

H a eho 

-• ’4 ' 

« • . » 

(a) Diog, Latrt, Vita di Pirrone' Uh. 9^ 
.Segni» éóé 
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che dovrò io. recarmi in dovere; ed in 
• con regno ? - ; • 

Le ^ere virtìi fono quelle .di -ragio- 
ne , le .quali Supponendo • un giufto 
^giudizio delle cole j e delle varie, lì- 
. -tuàzioni , richieggono lina coftanza di 
animo . una fortezza di cuore da re- 
Sftere a tutte le difficoltà j da vince- 
re tutti gli oftacoli' , da domare h 
natura-, da trionfar di fe fteflb . So- 
eràte avea pure delle inclinazióni vi- 
ziofe . Sordido, iracondo , invi do , atro- 
ce , avrebbe odiati gli' altri fino a 
'danneggiar fe fiefib .E ben 'sì fatte in- 
clinazioni ravvisò in lui quel fìfono- 
mifta introdotto nella fcuola da’ Tuoi 
-difcepoli . Giò non ollànte egli .fu- U- 
feerale , paziente i, àifettUofo , tenero , | 

amò la patria*, anzi tutt’ intera - la 
term , fino a facrificaryi la fua‘ pa- 
ce .e la fuà vita Donde cotanta di- 
•.verfità dall’indole alle azioni ? Da ;ono 
sfòrzo - appunto continuo’, e ■’non/in- 
termeffo , ch’.egli' ufava a fe fteflo, al- 
la fua' indole , alle fue inclinazioni*' 

■ per- cui comeche piegato ai male , ei 
fi rivolgeva al bene.', e -aggravato ài’ 
Vizio, s’inalzava alla virtù, {h) 

■Le 

. fb) Cton. iti a (vhìa^ftòt. ìngmita^fed fattone 
^ fe dejsiia dtceret. Cic,Tufc. lib. 4. capj -^7. 
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'Le ultime^ .virtù di entulìafmo par*-, 
tccipanó delle lècondc ijifieme e dek. 
Je prime , in quanto cominciando dal- 
lo sforzo- j lì convertono pòi in natu- 
ra . Cotefto sforzo però vuol effer ve- 
emente , impetuofo , ardentilfirao-, 
fìcchè nella ftefla fua origine lùperi-, 
con r.intenfità l’eftenfione d-uno sfor- 
zò continuato per tutta là vita « £d 
allora, tale alterazione fegae nèU’ uo- 
mo , tale rOvefcio ' e fcambiamento j».. 
eh’ egli ne diviene tiitt’ altro , prende 
nuova natura , velie diverfa indole 
ed inclinazione , il temperamento 
fteflb par che fi muti interamente . 
Opererà, egli- quindi cofe fifaordi- 
narie e portentole , ma fenza la maini- 
ma contenzione , fenza sforzo ninno * 
Quello- adoperato già , influifee per- 
petuamente' fenz’ altro foccorfo/e ben 
vi bifognerebbe uno sforzo • preponde- 
rante per arredarne il moto .Tale -è 
•il cafo di tutti, gli eroi .* -nè Regolo , 
o Catone , o Diogene penaron punto 
nel . foggettarfi a’ dolori , alla morte , 
•all’ indigenza : avrebber . anzi penato a 
fottrarfene e a feguire altre tracce . 

Ma fe la virtù- richiede di necefli- 
tà nno sforzo , non bada però uno 
sforzo a formar la virtù . Quale sfof- 

H 4 zo 
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zo maggiore di quello di Milone Cr®- 
toniate nel portare in dóiro un bue per 
più- miglià ? Chi direbbe percià , che 
quella foife' una virtù morale ? E’ ne- 
ceflariq , che lo sforzo ^ha .utile j per- 
-chè divenga- una virtù ed a -propor- 
zione-, che r utilità farà più- o -meno 
intenfa j più o meno eflefa' , la virtù 
»e rifulterà maggiore . o. minore . - Se 
r utilità riguarda 'il Iblo individuo 
•colla -moderazione, ne rifulterà la vir- 
tù privata^, . come raftinenza da- cibi 
nocevoli , la. circofpezione ne’pcriglioy. 
cimenti . Se fi comunica all’ intera 
famiglia con una giufta . economia , ne 
rifulterà la virtù domeftica con.lo.fta- 
bilimento del patrimonio , cor» T ulo 
delle foftanze , con 1’ educazione delia 
prole , con la tranquillità de’ congiun- 
ti , Se fi eflenda allo fiato con l’ amor 
dctla -patria , ne rifulterà la virtù fo- 
«evole, come il valore in difenderla, 
r induftria in arricchirla , l’ interezza 
nel governarla - . Ma fe H allaghi a 
tutta la terra, fé tutto il genere uriia- 
no coni prenda interamente , - ibttraeo* 
dolo .dagli^bufi e dagli errori, iftruea- 
dolo e migliorandolo , ne- rifulterà la 
virtù deir umanità, la virtù propria de* 
fllofofi . 

. Quel- 
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.V .Quello, che- fi è ditto, deirdìeafi®". 
ne dell’ utilità rfrpetto >àl; numèro' del» 
. le perfone , è da «fict . anche rifpetto 
alla durata, del tempo\ Vi ha quindi 
- delle virth moióentanee, come il fot» 
trarre alcuno da.ua accidente improvila 
. e perigliofo.; Ve ne ha delle ftaziona- 
.,KÌe. e iecolari.'^ la cui utilità regge 
guanto reggono le circofianze del tenv 
;'po , c del . fccolo , e forfè- , i lor. pre» 
giudiz).,éd errori .Ve ne ha finalmen- 
te delle perpetue cd ititmanchevoli ^ 
.che durano fintantoché dura 1’ uo- 
.mo , e non lafciaa mai di giovare e 
.di miglioraré ► ■ . 

.. . Palla nozione e dìvifione delle yir- 
th è facile il paffare alla nozione è 
divifione dcll’ uomo virtuofo . Tale 

a ^ * V* 

dkefi quello, le cui azioni abitualineo' 
te fono dirette alla virth . *I>ico abi- 
tualmente • imperciocché egli ,è iinpoC. 
fibilé alla debolezza - umana l’ efièr coii 
ftantemente virtuofo. Qt>ni uomo alle 
ivirth mifchia pur . qualche vizi^., ' e 
.ai vìzj- qualche virth ; La denomanaì 
• alone pei*ò’ fi’ prende dalla prepond^ 
ranza ; e ficcome la qualche virtù del ; 
•viziofoynon gli dà il non» di virtuof*^ 
così il qual, chev vizio del virtuofo*non 
dee dargli quelló; di" viziofo, A prq- 

H S por- 
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porzione però , thè i .vizj ' '{bno- mino- 
ri- -e maggiori le. virth, ‘egli' làrà pili 
o'méno virriibfor* e a proporzìoneche 
totefte fue virth‘ fono piìi ■ menò 
giovevoli- i fia per 1’ importanza della' 
cofa , fia per -r eftcnfìone delle' perfb- 
ne i fia per la durata de’ tempi , egli 
farà virtao fo ofcuro od "iiludre , feitì- 
plicé virtiiofo od- anche eroe . - ' - 

' La virtù danque -vuol'- mifurarfi' in».- 
tcràmente con ;i’ utilità . Quando' peri 
ciò fi dice • che ' la ; virtù' di pendè 'da 
una legge' eterna , dalla ' volontà i’upre- 
jna-,' dall?, ordine- dell’ unìvérfo \ ’O fi 
ulano nonii vanì e gerghi' inìntell!» 
-gibili v ” -6 fi allude all’ utilità appun- 
to derivante- dà quella legge» dà quella 
volontà, da 'quell’ordine . In fomma 
ì principi della virtù' fono eterni ', 
«òflanti, ùniformi, comèchè la loro' ap- 
plicazione diverfiftchi frequentemente ih 
ragion del clirrta", delle cifcbftanze, del 
gpveitio Per là -qual cóla l’a'mmazzà- 
re un padre decrepito può efler Una 
•pietà 'préflfo gl’ -Irocchefi e gli Uronì, 
dove la vecchiaja è fogg'etfa a'mille 
malattie dolorofe i qd una fchiavitù 
■di/fanorante ad una irreparabile iri- 
' dt. tenia ed eifer un ' atrocità nell’Eu- 
ropa tra • mille • mezzi .dà .‘render con- 

I - tea- 
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tenta ed agiata la v^cchiaja : avvegna- 
ché, da per tutto il figliuolo deì>ba ,del 
jrifpettO'al padre-i ■ La pluralità delle 
mogli può effer |>emiefla in un pacfe 
caldo .per ragion del- clima', o - forfè 
anche in un paefe fi’eddo per mancan- 
za di popolazione ^ che non lo, è io 
un altro temperato infieme e popola-' 
to j comechè il celibato e F adulterio, 
non pofla effer ordinato in niun luow 
go . Tutte !’■ età' quindi, tutte, le nà>' 
zioni convengono per rùtilità in ge* 
nerale-* ed ecco la -legge eterna e na- 
turale : convengono anche per ' certe 
particolari utilità i ed ecco la legge 
delle genti »e ideile - nazioni : nia pòp 
in alcune altre difcorivehgono • ed ec* 
eO la -legge civile- e ' municipale. Tutì 
to - ftà che .per rifpettò a queft’ultinie 
il pregiudizio , T errore , T abulo non 
.prevalgano contra- ià . ragione , ' la- ve* 
rità , 'il coftume , e- non faCcian crede- 
re' utile quello,- che in realtà "è dan'- 
jiofo. E queflo appunto' è T uffizio 
•voflro , o ; filofofì - é ' législatori -, a 
cui i appartiene illrùire " e dirigere ■ i 
popoli', ficchè in . un puntò '-sì interefi» 
fante non' s? inganninò ,' e non 'Tacciàii 
virtù ir vizio , e ’l vizio virtìi . 
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CAP. vi: il merito e la re. 

GOLA, . 
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r Poiché la virtii ; è definita uno 
siórzo utile, e nello sforzo .fi vuoi ri-, 
conofcer la càufa,, e nell’ utile. ''ri- 
porre. 1’, effetto ^ il fuo merito di» 
penderà più. dallo sforzo , che /dall* 
Htrle . Laonde dicefi.. comunemente ^ che 
1* intenzion decide' dflle azioni. .Unà 
utilità benché grandiffima, forta a cafo 
non farà alcun mèrito • ed. uno. sforza 
veemente refo fterile a cafo, farà me?- 
rito moltiffimo . Similmente un’ ifiefià 
utilità farà maggiore o minor mèrito, 
fecondo il maggiore p. minoi;e sforzo, 
(he fiali adoperato in- produrla . . . ^ 

, Che dunque ? prenderemo noi a re? 
gola delle, nofire azioni la maggioraa* 
za Q minoranza dello ^sforzo’ ,< .poco 
curandoci deir.utilità? .£ qual opinione 
di .quella' più inetta, che pur è l’opi? 
jnione, di certi fpiriti ,. che diconfi re- 
ligiofi , ma in realtà fono p fuperfti- 
zioli. o impollori, i quali fòrnaandoii 
un’ idea strana, ed atroce della divi* 

* V ' t . 

nità , ; fostengono , eh’ ella compiacer 
fi pofia deU* angustia e ^Ua miferia 

deU* 
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dell’ uomo .creato, da lei alla felicità* 
e <jua(I clie.lo fanno avido c lltibon-». 
do d’ umano - fangue , ,c di carne urna* 
na^ Ma fe ogni sforzo di fua indole 
inutile è anzi un «noto . fifico- c mec» 
eanicOj cbe un’ axi'on virtuolà >e me- 
ritoria • e !«• lo sforzo della virtù vuoi , 
elfer diretto al fine dei ; vantaggio • 
poti’à naai lo sforzo erigerli a regola, 
delle azioni limane e crederli meri- 
torio per le Steffo? . . 

' La regola anzi,^ li .vuoi prendere u- 
oicamente dall’ utilità , e dove questa 
iìa ■ maggiore » ivi maggiormente sfor- 
zarci per confeguirla i Egli è il vero,, 
che molte volte T intenzione è traditi 
dall’effetto, e mal l’utilità corrifponde 
allo sforzo.. O che la direzione lìa er-. 

^ • • s 

rónea da. principio , o che in feguito 
le circostanze disturbino la direzione: 
non fempre . Il ottiene da un nobile 
sforzo 1’, utile grande, che fe ne fpe- 
i^àva . Ma che per questo ? L’ utile non 
farà -certamente il merito delle nostre 
azioni ; dap^michè il nurito, dipéndec 
dee interamente dalla nostra volontà , 
c r. utile è fpeffb dominato) dal cafo. 
e dalle, circostanze . Ma egli ne farà 
per contrario la regola, giacché nc &u*- 
ma appunto T oggetto ♦ 

n 
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• Il dubbio può a«^^' confistere nel^ 
cbncorfo -e nel contrasto di pili - e:, 
diverfe utilità, quale- fcegliér -fì. debba* 
piuttosto, quale trafandaré. E qaan*’ 
,tunque i càfi poflàn effcr sì . var; c 
cómplicati' dà; nbn doverli awanaare 
niuna regola_ certa c univerlàlé *■ pu- 
re non è-, che: non fi debbano stabili- 
re alcuni priiicipj ; -. E -poiché rutile' 
può- c-onfiderarfi . nella fua intenfità -e. 
.nella fua estenfione, l’intenfità'dée lèmpre 
vincere fu ’ l’ elténflone : ■ così dobbiamo 
piuttèsto'falvàr là vita ad lìn- fok) 
che beneficar molti, anzi danneg-: 
giare pure in qualche leggier cola moltii- 
jier fàlvar là vita ad an-lblo. Tutto s^a• 
a càlcolàr benei che il vantaggio - dell** 
intenfità fia tale da- fuperare quello- 
delJ’estenlìone. L’estenfioné poi dee ri- 
. portl'rla fu la vicinanza^ e trattandofi di 
felyarè un amicò , un ' parente ò 
una fòcietà,: ima - na-zione," V intéro - gè- 
fiere uniano, adopei'arci piuttòsto alla 
fà'lute de* fecondi , che de’ primi. Nell* 
uguaglianza finalmente di' tutto e per 1* 
intenlità è per P efterifione, ^lèrb-ar fi dee 
l’ordine della* vicinanza j é‘ sì fàlvar 
anzi' fe ,- che" l’ anìicò i ahzi Tafnicò y 
che T-’cittaditio'v anzi *il* cittadino 
che lo straniero. 'La. ragione di. tutto 


i 


que- 
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<|uesto fi è la maggioré urilftà i.' lu 
^liale è chiara he’ due' primi cafr, -t 
nel terzo lo diviene ugualmeBte>riflet*i 
tcndofi ima^i ori -rapporti , ed i mag- 
giori biiogni- della vicinanza; • - •• 

Ma ' vi làrà- poi cafo, in cui comeDe-* 
ciò u n ' cittadi no -facrificar fi debba-pst 
la patria, un individuo per fa focietày 
un uomo per lo genere umano? Non pare 
veramente che vi polTa.effere» Impercioc- 
ché fe -la focietà è fatta >per l’uomo, e 
non l’ uomo'' per la focieti j come' fi - 
pretenderà poi, che un iftituzione foN 
»ata per la propria-" cohferVaiione , ihK 
duca r obbligo di ' ■difiniggerQ ? ‘All’ 
amor di fe fteffo- fovra' d’ coni aititi 
amore -niuno. ha rinunziato mai-, hè 
vi potea rinunziare', dipendendo quel- 
lo dalla - natura eh’ è ■ pur neceffit- 
ria, immatabik,' perpetua. Solo fi pub 
giungere a quello' per, uh. entufiafmo 
vuol dire' per un furore , per unà» paizs- 
zia di virfh ì fa, quale’ non è -però*, 

che fraéntilca l’arhor 'di fe ftcflb, l’uti- 

< • 

le propiùo cioè in confrónto deH’amot^ 
ed utile' altrui'!^ rha ripone tanto vas- 
taggio' e rnaggiotanza niella gloria, ;'c 
nella faraà ,-' che. giunge fino ad • aver 
a vile la vita^ La’- ragione' piìi fréd- 
da e più calcolata non ilpinge mai 

niu- 
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.niuno; 9 tal paffo-v, a ,cui bene, fpcflb 
può gittate .là pa/Tfone . Sien <^uintU 
degni ,di. grandtiiima ed ùnraànchevol 
lode »ì fatti eroi , effi no» poflbn. cer- 
,to fervite .nè .di .ei'enapip!,^ di rei* 
gola^ a. chi non fia aninaafó> anzi in* 

fiammato deli’^ ifteffb «fina e furore.- 

* 

, • Ma'ficcomc non faprei obbJig.ar. niuflo 
a- làcrificar^ la foa vita ..per .àkrui • co- 
aì. crederei tutti obbligati ad impiegar 
la loro òpera per ciafeuno.^ con le prefe* 
'.renze di fopra llabUite . *Quafi tutt’. ì 
moralifti dilUnguonp i doveri' perfetti, 
«rimar j e. di giulHzta' dagli »(Bzj 
imperfetti, fecondar;., e. -di fola urna* 
Wtà • e llcconve .foftengono eflèr cia- 
icun ^ uomo . ai ;prirhi , obbligato, così gli 
danno piena libertà fecondi , Gii 
efemp;. di quelli - fon.o , non rubare , 
non ammazzare e di ..quelli ' foccorri , 
iflruifci . .Veramente tra. gli. uni c 
eli. altri vi è gran difTerenza, elTendo 
,1 . p'retélì doveri’ femplicemente negati- 
vi, in .cui' trattali di evitare .il -danno, 
e i riferiti udUzj del tutto politivi, con 
cui lì cerca di cattar lucro. Or ciafeu- 

f' » • ' 

no. intende facilmente , che prima lì 
■vuol evitar il danno ^ e poi., cattare 
il lucro nè quello .mai; cercare lì 

i . . • . dee 
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dee con' . incorrere nel primo . ' Quan- 
do poi ' non fi tratti di contrafto e 
coll i fitìne . deir uno con T altro , chi 
potrà affolyer l’ uomo dall’ obbligo di 
operare il bene, è di giovare ad al- 
trui ? Ma- te l’uomo è capace anche 
di qucftp , fe anche di quello abbifo- 
sna il mutuo foecorfo., lo fiato focic- 
vele , la felicità umana > come difob- 
blioheremo l’uomo da questo, e ’l l'oc? 
corTo , la- focietà , la felicità rendere- 
mo debile e monca ? 

La legisla-iion civile confiderà vera- 
mente -le fole prime azioni’, e non le 
feconde ma questo nafce dall’ indole 
delle azioni' steiffe , e non dall’ obbligo 
loro. Quelle come negative , e conlisten- 
ti in non fare , hanno termini illimi- 
tati , potendo fcthpre 1’ uomo omette- 
re ciò , - he ad altri nuoce ,. e doven- 
doliene costantemente astenere : laddo- 
ve le feconde come pofitive. , . avendo 
termini limitati di tali e tali altre 
, circostanze fempre varie c fempre 
diverfe , non pt^ono per nittna légge 
determinarli. Ben però può la legge ftena 
promuoverle ed incoraggirle , pre- 
miando e punendo , le non ciafeuna 
particolare azione o buona o cattiva, 
vita almeno in generale o ufficio* 
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{i o difumana onorando 1* uomo 
dabbene , preferendolo , • provedendolo * 
e trafcurando per contrario , difprez- 
landò , ributtando T uomo crudele . 

L’ho detto, più volte , ma noi ri- 
peterò mai abbastanza , l’ unica molle 
del cuore umano,, Tunico principio 
attivò deir uomò elfere non la co- 
mune falvezza , nòn la felicità pub» 
blica , ma il proprio e privato inte- 
refìe . Qualum^ue cofa quindi farà fa-, 
cilè ottener dall’ uomo tanto folo , che 
fe gli renda profittevofe ; ma fenza 
di tal ‘profitto non fi otterrà mai nien- 
te. Il governo ha in mano ih premio 
e la pena, l’onore e l’ infamia come tan- 
ti contrapefi da bilanciare il privato in- 
tereliè , c farlo traboccare dove manca; 
e farlo m ancare dove trabocca . T utto 
sta ad ufarne bene e a propofito pel 
conféguimento del fine , che fi defide*' 
ra , ficcome diviferemo nell’altro ca- 
po.- 

• N .. - ^ 

• » • 

• . • 

CAP. ni. IL GIUDICE £ ’£ 

, GUIDERDONE. 
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A^^Esta a parlare del giudice e del 
guiderdone della virtù e deLvirtuofo. 

. . ' / E poi- 
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E poiché, a formar virtheU tir tuo* 

10 concorrono , come fi è detto , ì« 
sforzo dell’ animo e l’ utile dell’azio* 
ne • il giudice dello sforzo fi è. la pro- 
pria coicienza j e ’l fuo guiderdone la 
tranquillità • laddove il giudice deli’ 
utile fi è il pubblico , e ’l ■ fuò guider- 
done la stima , la riputazióne , la glo- 
ria. Diciamo di ciafeuna còfa partita- 
mente,. 

- Prima- di rifolverci all’ azion vir- 
tuolà', o dr fceglier a«che- nel concor* 
fo e contrasto di molte , dovendo 
proporci il fine dell’ utile a cui vuol 
efièr diretto il mezzo dello sfi>rzo* 

11 giudice regolatore è il pubblico 

appunto ^ il quale non s’ ingan- 
na mài fu r utilità , come fu di. co- 
ià che ordinariamente cade fotto la 
materialità del fenfo , e fi tocca , e fi 
palpa , e fi fperimenta . • t 

' . Non è però che il pubblico "steflo 
non fia molte volte trafportato ddl^ 
pregiudizio e dall’abitudine . Per là 
qual cofa , le azioni d’ un’- utilità 
-nuova ed infolita lo urtano., Io • dU- 
sturbano lo allarmalo -anche . Mst 

-il tempo . feuotendo i. pregiudizj , c 
•riformando il’ costume- , lo <;orregge 
alia fine, e Io rende -faggio ' ed accop- 
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to. La. gloria- perciò non-fegue si fat- 
te utilità, che dopo la. morte .dei, fuo 
autore , mentre in . vita lo irifegue il 
difprezzo i^odio. , ;la perfecuzione . 
Chi -dunque/ ama .la gloria préfente, 
non dee dipartirli dall’ operare quelle 
utilità, che' comunemente fono credu- 
te tali nelle attuali circostanze- dell’ 

I 

àbufo anche e dell’errore. .Ma quésta 
gloria quanto è più ficura , tanto. è 
meno stabile : ad ogni rovefcio, dell’ 
abufo e dell’errore, o delle stelTe at- 
tuali cii'costanze , manca 1’ utilità cre- 
duta , e con quella la 
. i Tuoi autori tanto da 
' ricadono nell’ ofcuràtà e nell’ obblU 
viene . Chi per contrario amalTe una 
gloria immancheyole , ed univerfalc , 
uopo è che fegua un’ , utilità ragion 
nata e. quindi- perpetua , un’- utilità 
riguardante l’uomo -, come uomo-', ,c 
perciò .ecnerale ed estefa a tutte le con- 
dizioni , a tutte -le nazioni , a tutt i 
fecoli . Egli foffrirà" forfe in vita de* 
difprezzi y delie inquietudini , degli 
oltraggi * ,ma il fuo neìne viverà pep* 
petuamente , <la. fua fama .pafferà da 
lina in. un altra generazione , la fua 
gloria fi benderà a tutte le contrade 

c a tutte 1* età • .. i 

Ma : 


I 


gloria altresì j e 
prima acclamati 


V 
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, Ma p€i‘ciocchè ' nblri feóipre all’ in- 
tenzione 'CÒrrifponde l’effetto, e bene 
ìpefTo allò sforzo manca l’utilità* il 
erudire estimatore- del lè nostre azioni 
di già compiute, vuól efler la: nostra 
cofcienza , la quale ci attesti lò sfor- 
zo -adoperato' , e 1’ intenzion "avu- 
ta- nell’ efeguirlé Chi cerca altro 
approvatole , fpefiò resta delu-fo nelle 
fue idee , ed- è fovente costretto a' 
prender angustia e cordoglio da quell’ 
istelfò , onde fperava confolazione e 
piacere . Per quante . cagioni Hi pub- 
blico può efser ingiusto verfo d’ ua . 
virtuofò , e la' virtù può effer pofpo-' 
fta al vizio fteffo ? E faremo noi ^di- 
pendere il compenfò' delle noftre azio- 
ni , e la noftra felicità daH’applaufo po- 
polare, dal capriccio di chi prevale- e 
difpone? Per quante cagioni'queli’utilità, 
che ci fiamo propofta, e al cui consegui- 
mento abbiamo adoperatò ógni sforzo,' 
può mancare cd abortire ? E fapemo 
noi dipendere ’.k ' regola delle no/lre 
azioni dal cafo cieco , dalle incerjtf ■ 
circolfanze , dall’ altrui livore e mali- 
gnità ? Ph il gran bene , eh’ è il 
giudizio appròvatore della propria Co- 
Icienza- , di .quanta tranquillità non 
abbonda , - di quanta eonlbìazione ? 

At- 
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Attacchiamoci folo a quefto' giudizio, 
;«d egli .ci farà godenti in mezzo ai 
tormenti , glòrioli in mezzo, .alle per- 
fecuzioni V ricchi nella' povertà , gran- 
di nella piccioJezza ‘felici nella mi- 

feria. . , - 

- Non fon io così Cinico nè così 
Stoico da difprez'zare i beni- jdelJa vi- 
ta , o da riputarli anche mali ma 
néir atto ftelTo , che credo doyerfi ama<i 
re moderatamente , e per ogni , via" me- 
ritare* credo non dover iene anguftiare per 
la -mancanza, ma fòprà d’ogni- altro .bene 
ftimàre 1’ animo .retto e virtuófo , l’o- 
peraziòni giiifte e lincere. 

,yfmo pHf h fortuna ■ 

' -Se ferma meco vuol reflar^ fe poi 

Batte le penne , 'e altrove il volo 

. accelera^ ■ 

he rendo i doni fuót , 

Di rara virtù avvolgo , e fol^ 

' ■ richiedo '. 

« ^ 

Qnejla povertà fen^a corredo . [a) 

■ , .Imperciocché fenza.la virtù tytt’ i 
beni efterni non valgon per nulla * e 
■ , , ' Ibt- 

- (a) LauJò manentem^^ft celeres quaùt penmf^ 

Refigno qutC dedit , & mete - , 

Virtiitì mé tnvolvo ^ pnbamque 
•Pat4p^n€m fine do/e ^ v 

Hor, lib. 3. od. • 29. 
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fotto di ricche vefti , e dentro di ,pa- 
lagi dorati, può fentirfì l’anguftia, è’I 
, rimordimento , che ne infeliciti > e nè 
ammifcrifca ; laddove la fola virtìi può 
farci trovare pace e tranquillità , fc, 
non altro, in mezzo alla ftelTa miferia 
c difgrazia Oltre ciò , deriveremo 
noi -la nostra felicità dagli altri e 
dalle cofe esterne, e non da noi sleflì' 
c dalle nostre azioni ? Quelle non di-, 
pendòn da noi : queste fono fempre?. 
celle nostre mani . . 

Ciocché ho detto della virtù , fi ap*- 
plichi in contrario al. vizio • fenzachè 
io, m’ intertenga qui a fpiegarlo. Effen-' 
do pur facile' il. riportare , all’ uno cioc- 
ché deir altra fi è avvanzato -, ' io' ho 
creduto dover anzi parlare della virtù 
che del vizio, tra per non funestare ; 
me stclTo di fregolamenti , di. danni', 
e di rimprfi , e per non biafimàre il 
genere umano di debolezza , di errore, 
di malizia , ■ ■ - - - 




r 
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PARTE SECONDA 


I DOVERI DELLA MORALE . 

S ..■■■"• 

Tabilita cosV la natura e’I costitu- 
tivo della morale , fìflatirie i principi 
e 'i canoni regolar ori, a maggior chia- 
rezza 'della teoria , e ad- utile maqoio- 
re della pratica gioverà enumerare ’ i 
particolari doveri dell’ uomo morale . 
A tal uopo è ' da coniiderarlo prima 
in fe steflb , quali internamente for- 
mato dalle quattro principali yirtìt 
dette cardinali o fondamentali , pru- 
denza, fortezza, temperanza , giustizia* 
indi fi vuol feguire in tutt’i fuoi rap- 
porti , con cui è ad altri stretto ed ob- 
bligato*. Cosi agevole cola farà formar 
l’idea de’ fuoi doveri^cd individuarne 
^nchc r efercizio . , 
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Oichè la virtù vuol elTer fecónda d’u- 
tilitàj uopo è che tale utilità fi conofca, fi ■ 
distingua dal. nòceyole , nòn'^fi confonv 
da con 1’ apparente , ' non fi afibggetti 
al momentaneo , e. nel concorfo steflb 
di varie utilità 'fi preferifca la mag- 
giore, e fi fcèlganò i mezzi opportuni ■ 
a confcQuirla . Or ., di cotefià cono-' 

O ' -, ... 

licenza ed ifirùzione fi è forma- 
ta la virtù particolare della proden- 
*za , la. quale perciò è la bafee ’l fon- 
.damentò di tutte 'le'-altre virtù, ó fìa 
piu.ttófio, la loro, guida-- e direzione . 
Ella fuppone là fcienza -, e cognizione 
degli oggetti, è .'de’- rapport i neccifarj 
delle azioni umane -, lenza' della quale 
elfendo ' cieca , non ‘ potrebbe certo gui- 
dare ccmechefila* ma ella richiede di 
neceflità un ‘tal difcefnimento ,' un 
tal buon fenfo,' per cui delle cognizio- 
ni fi avvalga opportunamente, alla pra- 
tica nelle jjarticolari circofianze della 
• vita , e ne’ cafr varj dell’ domo . 

Primieramente l’uomo pniderite debb* 
cficr ifirutto de’ fuói rapporti ‘ non me- 
■Tom, III. l no 
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no generali', clìe particolari, e dc^ ge- 
nerali e particolari doveri, che quin- 
di' derivano . Tutti è neceffario , -che 
conpfcan,!’ uomo in particolar , c T 
analogia d’ uno, ad un altro- , 'nafcente 
dalla ftcfla organizzazione, e.producen- 
- te gli ftefli bifogni , gli'ftelli piaceri-, 
gli ftefli dolori , la stefla forza , la 
ìtefla debolezza . Tutti . è neceflario. , 
che lappian la natura in generale , e 
r influenza di quella su l’ uomo, e 
dell’ uomo su di quella i ' il fuo ufo , 
la fua .perfettibilità , Tutti è rieceflai 
pio, che riconofcendofi, in focietà con 
altri uomini , fappiano le leggi dell% 
generale giuftizia e deU’um'anità, e’i co- 
dice non ignorino della giuftizia pà.rtico- 
Jare del lor governo. Tutti è neceflario, 
che . intendano ciocché giova e nuo- 
ce, ciocché ringioifce e. addolora , 
ciocché ,è indifpenfabile o. folo piai 
cevole * e .quindi' comprendano i loro 
dritti, i loro doveri , quello che dé- 
Cderar debbono , o' fuggire , quello 
che praticare , od omettere . 

, La fcienza quindi della filìca e 
della morale,,. la ftoria della natura c 
dell’uomo eflèndo di aflbluta neceflità, 
doVrebbon meno trafcurarfl, e colti- 

' •: varfi 
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yarfi. più : un -tare .ftudio vorrebbe efier 
cortiiinc' , vorrebbe efler il- primo ] • e 
forfè anche l’ ùnico. Invece d’ ihfésnarii 

o 

ai fanciulli tante inezie, dovrebbe loro 
infegnarfi queftd. -Invece' di ' predicarli 
al popolo tante chimere, dovrebbe .'pre- 
dicarli’ quello, Dovrebbe di quello for- 
marfi*' un catechifmò . breve , . chiaro , 'i 
portata d’ ognuno', e' renderli comune 
c .univerfalc . - - ■ 

Ciafeuno porè in obbligo.di conofeere 
i dritti e i doveri del proprio flato, e della 
cóndizione, e- profeffion propria-... Il 
marito . c . la moglie non . poflbn igno- 
rare i loro rapporti . ..Il padre .ha da 
fapere ciocché deve al- figlio, e ’l- figliò . 
al- padre. Il capo di -GÌafcLina famiglia 
fi yuol iftruito de’princip] dell’economia . 
privata . >11 rettore d’ una- nazione dee 


pofledere l’arte, di be'n'governarla -e fe« 
licitarla. Così l’agritoltore ha dà.iftruirli- 
deir agricoltura , il pallore delIa -paitW 
rizia ,, r^artieré della manifattura , • il 
.magiflrato - d.ella legislazione ^- Ì1 l'olda» 
tò della guerra -, il - profcflbre ’ dèlie 
icienze', il . miniftro della politica . 
Sènza 'SÌ fatta iftruzionè qùal ficurezzà 
■-potrà .elfer vi -'.'nel govèrno ,. qual- tran- 
quillità rinvenire- ■ nelle ..focietà^ qual,, 
comodo godere nelle famiglie ,- .qual 

I t uti- 
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utile derivate dalle profeflì'oni , qual 
godimento ritrarre dalla- vita ?' 

In ccrte.circoftanzc. poi piu impor* 
tatiti ,■ nella rilbluzione de^ più' gra» 
vi affari, uopo è riflettere anche più, 
profondar bene i principi prevenire 
opportu'narnentc le cpnfegùenze j diflin- 
^guere efàttaraente ^i mezzi . Ma fpe- 
cialmente nell’ elezióne dello flato e 
della profcffione è neceflario eonfulta- 
re il genio , pefare il talentò , 'cono-, 
■fcerc r opportunità' , adattarli .ài bifo- 
gno, e sì rifolverfi non qual meglio 
'fi vorrebbe,. ma quale fi polTa riulcire 
il più . Uno ^sbaglio, in quello genere, 
'fìccome influifce in tutta la vita, così 
produce una perpetui , mi fèria * 

. Molti però non oflante la cogni- 
zione • di tutte* quelle cóle . pur er- 
rano stranamente nélla condotta del- 
la vita , e nella pratica delle azio- 
ni . E non parlo io già dell’ errore 
,proveniente!o da debolezza di animo , 
b' da violenza di, paffione ^ per .cui 
bene fpeflo ' *• * ' • -n’ % . . . 

Veggo il migliòre^ \ed al poggiar 
tn appìglio . - ■ 

Di' quello errore, ci.-, gioverà p’arlàre 
innanzi ' al - luogo' fuo proprio ; doven- 
do della fortezza , e della temperanza 

fa- 
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iPavellare .‘Parlo dell’ errore Aeflb d’ in- 
telletto e di conofcenza’ in? rapporto 
appunto alla prudenza^ di cui trattia- 
moj'-per cui mal fappiamó ridurre ad 
ufo , e adattare, alle particolari circor’ 
ftanze i .lumi fteffi , che abbiamo . Par- 
lo del difetto di bìion. fenfo , e -della . 
mancanza , di di fcerni mento , il. quale 
folo anima la fcienza , e compie nelP 
eflfer.fùo la prudenza . Oh il gran do- 
no , che fi è quefio tfel . buon fenfo • e 
del difcerniménto il quale mólte vol- 
te fupplifcé le cognizioni, folo è atto 
a trarne ' profitto. Ma quanto non gio- 
va all’acquiflo di un tal dono, lo ftu- 
dio ' pratico delP uonu? , 1’ ufo adatto 
del gran- mondo , redùcazione ,, l’ efcr-^ 
cfzio , la rifleflione l ' 

- Senza di un tal’ dóno ogni più erte- 
fa -fcienza, fe non è nocévole, diviene 
ficuramente inetta e pedantefca . , da. 
renderci gonfi ed orgogliolì -, ma no» 
fàggi e virtuofi .. . 

I 
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CAP. lì. LA FORTEZZA O ^ 

• - .GUARDIA. 

M ' ^ :^'-v ■; 

A . perchè la yirtU fia fecon i 
da d’ utilità, uopo è , che non folo là 
diftingua, ma", che la pratichi anche. Per 
la qual cofa-, fc a diftingucre tale utilità 
fa meftieri della prudenza, che ne for- 
jiii la. guida ,. a praticarla avvi bifo» 
gno della . fortezza , che nè coftituifca 
la guardia.. Ecco intanto la- feconda . 
Tirtù cardinale . . ' • 

-H • ' * * ■" * * 

Primieramente è neceffaria la fortezza 
a vinccfe la noftra inerzia, eM nostro 
tedio. X’uomo mal volentieri firifolve 
a qualunque cofa ooni moto , osni 
azione per lui. e una ratica , che non 
pi>6 certo amare, e che vorrebbe pur 
fuggire ad ogni modo . . Dalla pietra 
all’ uomo vi è gran ' forniglianza in 
queflo .: e'^ficcome la pietra refillc ad 
una forza debole non adatta al fuo 
volume è. alla fua quantità * vi refi* 
Ite l’uòmo ugualmente.'Vi è. bifogno 
. per amèndue d’ una forza maggiore , 
che vinca ogni oflacolo . -.Se -non che 
làddov.e la pietra moffa finalmente , 
non Ji rimane perle dal córrere il fuo. 
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fpazìo fi rimane ben fovente i’ uomo 
per .effetto di ‘tedio", che forgendogli 
appunto dal dover, cotrerc inceffantemen- 
te lo fteffo cammino, .laddove prinia era 
ozipfo per inerzia j indi' diviene inci* 
ftante-.per tedio, v ; 

Secondamente è heccflaria la fortéz^ 
za a regolare T impulfo delle nòftré' 
paffioni'.' ragione fpelTo cieca ed 
©fcura, femprc lenta ed 'incerta , d’or- • 
dinario cf nianca al meglio : fe non 
che' in - fiio luogo fubentrano le pallio- 
ni , che' tutt’occhi pel" di loro oggetto, 
c piene d’ empito e di violenza , fe 
ci muovono , ci trafportan ànché ,, ed 
anzi che guidarci ci deviano , ed. in 
véce d’ inalzarci al bene , - ci-^ proforr- 
daho al male. Gotefto impililo dunque 
vuol-.'elfer oppòrtunamenté- regolato , 
Se'..eftinguafi interamente, fi mancherà 
affatto di moto g ma fe ciecamente fi 
fegua , . fi • urterà forfè in precipizj . L,a 
.loia fortezza 'è quellay.che prendendo-., 
ne il freno., ne dirige il fuoco e i*‘ 
•ardenza in modo, che il .fuo cammino 
fia retto , ' è conduca ad opportuno 
termine. Ella non fi lafcia abbagliare' 
dal- momentaneo prefente in danno 
del futuro durévole • non fi ìafeia 
ingannare dàlia prima .apparenza i« 

I 4 pre- 
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.pregiudizio- delia realtà • non fi la- 
•fcia trarpoftare dal piacevole in con- 
fronto deiriitiic. Poiché , la prudenza n^ 
ha indicato oppòrtiinamente ..lo l'copo , 
li fortezza vi giugne infaliantemerite . 

Ma • terzamente è - neceflaria la fot> 
fczza a fuperare tutti gli.oftacoli efter- 
ni . Quanti ■ impedimenti non ci pro- 
vengono *ordinariamente , dai corpi , 
dalle fiagioni 'y dal. clima, dalla, fanità, 
dalle, circoftanze, dall’ azzardo.!, quanti 
nòn ce ne provengono dagli uomini 
. steflì , dall’ altrui interefle • ‘9 i-piacere , 
dall’altrui ignoranza ed errore , dall* 
altrui malizia ed invidia / Tutto é 

j . * ' 

- forza fuperare cora^giofarriente per non 
arreftàrci a mezzo, il cammino , e per 
giungere al finc- defiderato . , 

- Finalmente, è neceflaria .#là‘ fortezza 
a ferbarci equabili .tra le vicend.e délla 
>vita,e tra gli urti contrar) 'della for- 
tuna' e . delle difgrazie . Molti da 
-ticchi .e potenti divengón- poveri e 
fogget ti ‘ -molti da fani e pròfpérofi 
' ricadono' in infermità e defolazioni* 
molti , donde s’afpettavan dclfutile c 
della grandezza,'- fitraggón.dcl danno, 
e della miferia. Altri per ,'contftrio 
’ fono (oggetti ai cambianiénti opporti., 
éd ofeuri, indigenti, addolorati pervengon 

V* « * -- A « 

; poi 
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poi ad uno stato di gloria e di.opu* 
lenza . Or a non abbatterfi .de’ rove* 
fci , e. i non. inorgogliarfl . degl’ inai* 
zamenti , vi bifogna ugualmentCvuna: 
gran doie di fortezza , che armati* 
do -il noftro petto d’ uno Tcudo.^ 

e ci renda invulnerabili a tutti gli 
urti y ed equabili a tutte le vicen<» 
de.. ^ • , - ■ ^ 

Già coteflia fortezza può m noiprov 
venire da .due fonti diverfi,,dal témpe* 
iramento , e dàlia rifleffione * li tenv 
pcram'ento.- con 1*- ardenza nat'ia del 
langue, ,e con l’ubbriachezza fopraggìun». 
ta- dagli oggettiefterni ci nafconde quali 
ogni pericolo ci . rcndè^. prelTo che 
trapòrtati, e quindi ci fa fino affrontar, 

la morte . La bravura del foldato nei* 

^ ^ * • • 

la gueri-à è :effetto .appunto di tal tenfc. 
peraraento . La rifleffibne per centra* 
rio con la.fua freddezza e colle fuer 
ricerche nell’ attpj fteffo , che ci rap*' 
prefenta i «lali, .quali, effi- fonoi fenza . 
nè nafconderli , nè, ingrandirli, ,ci* fa 
prevedere -.e fpefar- anche le rilbrte’ 
e i'compenfi, e quindi ci rende forti, 
ci fa difprezzar tutt’ i mali . L’intre* 
pidezza deH’uomo faggio è. effetto ap- 
punto di .tal rifleflìone Come .però 
la" fola riiiellione . è impotente • contra 

. I % ' - l’ur- 
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r urto del ' temperamento , -è'" la bàfè - 
di auefto ingrandifee aflai la forza 
di quella • .dalla fola unione d’ara me n« 
due forgon i, miracoli . dì fortezza , 
qual fi, è appunto .il valor degli eroi. 
Arria 'moglie di reto prigione ,,di 
■ Claudio volendo' incoraggir il marito 
aUa morte , s’accosta uno stilo al pet- 
to, ed imincrgdndovelo: così , .dice;..- 

cosi o Peto,, no non duole . affatto . 

■ * * , . 

• » 
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.,CAP. lil. LA TEMPERANZA O V IH- 

BiriDua.. - , 


E . - 

Poiché fi fono indicati i costitativF. 
delia virtù , voglionfi ora fòggiunger. 
gli oggetti , a cui dèe la Virtù .fiefia ' 
rivolgerfi. Il primo' oggetto, veramente, 
è -'cialcuno a fc steflb, e la. temperan- 
za forma la. virtù pròpria dell’ indi- 
viduo . 

Perchè un uomo fia felice in , fé* 
itefl[o, fa mestieri che fia temperante - 
in tutti gli ufi della .vita':, le forze 
altrimenti s’ infievolì fcóno , il corpo 
fc nc riferite , la fànità fi rovina , la 
vecchiaja s’affretta^ la nàortè ciforprcn- 
de . Per la qual eofa il 'ripofo e la 
fiitica, il fonno e. la vigilia , il cibo 
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e la . dieta vógliòho opportunamente 
■fuccederfi : ' ciafcuh bifogno dèe aver 
il fuo luogo, e ciafcunó Io dee ceder, 
air altro . Niuno . ^rb dee macerarli 
inutilmente, ed affliggerli cosi fènza 
cagione , La divinità cèrto non pu6 
godere che in tal mòdo fi distrugga - T 
nomo da lui creato per vivere. Se odia 
il fangue , non odia meno le macera- 
zioni. Queste anzi oppongonfi ' piU dù 
rettamente alla felicità della vita, e quin- 
di contrastano maggiormente il dife- 
gno del creatore . " 

Ma niuno yiiql abófare de* piaceti , 
éd abbandonar vici fi’ perdutamente. Non 
"vi è" cofa, che tanto debiliti • il cor- 
po e r anìnio', quanto una "vita .mòl- 
le cd agiata fovcrchiq . A fòrza poi- 
d’abituarcifi , fe' nè. perde qualunque 
fènfazione c gusto’, ne fegue anzi il 
difgusto ed il tedio. Si regge piìi al 
travagliò", che ai |)iaceri".’ La "vi- 
ta umana è un fondo di, fen fazioni 
quando né’ primi anni fiali voluto sfor^? 
zare con trarne piìi del -dovére, s’. iste- 
rilirà poi per tutto il resto della vi- 
ta. La fana economia è quella dine» 
profittare in una ricolta a danno . da 
tutte ’ le ..altre . ' . 
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Ciafcufto pòi dév’ effer temperant© 
inrtutt’i fuoi è paffioni Que^ 

fle fi.ccotne^ bea, regolate formano ,un 
.vento propizio .da -guidare la noflra. 
vita a felice porto cosi indontì- 
te ■ producono una'tempeft^ violentiffim» 
da romperc’ in ifcogli'eprécipizj. Quan» 
te. .vòlte accade-, .che .felici . noi per 
tutt’i .bifogni;/iella /vita, di cui abbona' 
diamo ,, fiamo infeliciffimi per certe 
ambizioni tràfportate per .fali'avidità 
lènza limitici Quante volte accade , 
che godendo pur del prefentc , ci- 
, mareggiamo con’ ùn ' tinior funefto d.ell‘ 
avvenire , che ' forfè non, , verrà . mai ? 
Quante • volte accactó che'trafeurando 
. jjbi. la felicità reàl^ di fcui potremmo 
pur godere c’ i'nfelicitiamo nella , ri- 
cerca • d’ una. felicità vana >. che non 
raggiungeremo gmthraai ? • 

. ; Ma , chi ’l crederebbe ! uopo è 'elTer. 
temperante' nel profeguiménto .fteflb- 
« nella pratica della virtù . Se- il 
fuo oggetto è di' giovare ail’ uomo e. 

- di felicitarlo , ella non dee certo 
hùoccrglij ed. ammiferirlo . Una certa 
foverchia follecitudine d’animo in ri- 
dercarla,,^una.^erta miticolòfa'ferupolofità 
in efercitarla ,, .'producono pute deU’an- 
gu/lia e della triflezza . Saranno*, effe- 
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qtrincii 'eia:' approvare,, e da' alimentare? 
Non : e ffeY' troppo ■ gtiifìo>{d) , dice lo. 
rpirito- di. Dio » Ei’l' poeta' feri ve .. 

Lo Jieffo faggio il nome avrà di fìolto, 

• . 1 ) innocente’' di rèo' fe con affanno ■ 
Oltre il dover^alla vìrth fìd volto {bf 
Il: mancare è’ proprio, dell’ uomo y. e 
l’-'uoma' faggio; c virtuofo. •. è quello ,• 
che ricono fce . ì fuoi' mancamenti , "©•. 
cerca corregerli. Niuna è’ lènza dilèt- » 
ti y e ’la virtù' confiflc- in averne me»» 
no (c) . Quindi fi dicè, che la modera-, 
zione è il colorito ^ la vernice , Tàni»; 
ma , la virtù, ftèflà :della virtù- Sje: 
quella marich-i y ella diviene un .vizio-, 
tanto più ìiocevole ,-. quanto meno av^? 
vertito . , ’ ' •' 

Or che' farà ‘ poi a dire del fuicidio?.;, 
che là'rà-'a giudicare di quelli , che o, 
trovandoli, o immaginando almeno dii 
trovarli trai più . acerbi .dolori , tra lei 
miferié le più. ecceflive , abbattuti dal-1 
la, trillezza , e fepolti nella difperazio-' 

' ‘ (a). 'Noli, ejfe\ mmìs ' jujìus - » 

(b) Infuni fapìehs nomen feràty dsquHS iniqiìf 
\ .ultra quam fatis virtmein 

tat ip/am * Ora2Jib.‘f >v^pnt*ò.v.i* 5 ,! 

(c) Nenió vìuh caret ^tlU b^ms"; ejì y qui' 
fffiìnimts uc£ctur 4. 


r 




/ 


- > 


1 


%o6 


l’A 


T ’T I V I T A , 
ne, crcdon del lor- conto il terminar 
anzi . la vita , - che ’l- conti nUarla' infeli-, 
eiffima ? • Miferi vi compatifco pur. 
intimamente / Tutto fi ofcura agli oc- 
chi voftri , tutto vi stringe infupera- 
bilmente il cuore, niuno fpiraglio di • 
fperanza y niun argomento di libertà 

•vi foccorre comecheHìa . ' Affrettando 

• % 

voi la voftra" morte credete d’ affretta- 
re la- voftra falvezza.' Una vita con-, 
dannata al dolore e alla triflezza non- 
è certo «n bene , è anzi il niaggior 
male . .Chi quindi fenfibile , e '"di fc 
ftèffo ■ amante non vorrà, liberàrfene ? ' 
Iddio,- la natura, T umanitària fociè-> 
tà ftèflà , , ficcome tutti concorrono a- 
volerci '■felici -* così . ci follècitano tutti 
a ;fóttrarci‘ dall’ infelicità . ' ^ 

• Quello, è fuori della religione , ab- 
bandonato l’uomo alla fua' mania. Ma 
nella religione ,- rifplend.endo fempre 
la /peranza d’ un premio eterno ', anzi 
fruptendoci fempre il timore d’ un*’ 
eterna pena, il calcolo ' più ' non règge, 
ciafeuno trova il Tuo conto a Vivec 
piuttofto in miferiaj'che a morire in 
aifperazione . Che fe ciò non oflànte 
pur non manca -nella fteffa. religione 
qualche efempio di 'fiiicidà * io nóà 
fo fe polla dirli - imputabile y aveiidoi 

ei 
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ei dovuto' perder ‘il fcnno prinaa .di 
rinunziare alla religione . Laondo più, 
che di filofofoi e di teologo,, che gli- 
avefle proibita la morte, egli avrebbe abt^ 
bifognato' di medico efperto, o di tenera 

amica; che curatalo avelia dalla manìa» 

• • • \ 

• * . / " » ' ' • 

CÀV. IìT: lA GIUSTIZIA O L'ALTRO - 
' . _ UOMO., . . 
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L . fecondo Oggetto della virtù è eia» 
fcun.uomo àl.fuo- limile, per l’ahalogia 
della -natura; non meno,- che per la, 
pròmìfeùità de’ bifognj. Un tal.ogget*; 
to compieli dalla giulHzia ,. la quale di*^: 
retta, al ’buon'eflere della umanità in 
generale , fembra .contener tre precetti.; 

Il primo . 11. è di non nuocer a ni uno^ 
Se il maggiore e principol bene , che 
ha l'uomo,, è la vita e la perfona 
cialeuno ' dee rifpettarla ; nell’ altro 
.fe^ni’ attentarvi comecheflia . • Qual fe- 
licità fi può godere in mezzo a mille 
^ péricoii , a, mille timori , à mille in-' 
fidie a mille danni ? . La vita farà 
fempré.- precaria , farà all’ arbitrio d* 
ognuno. Il dannò all’ incontro^ da unò< 
cagionato ò tentato folò all’ altro , 
to mette nel cimento di riceverne , 

• « £oC* 
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e fóffrirne altréttanto . od anche più .• 
La vita quindi ' farà una guerra cónti- 
' nuà f in cui la .forza e la' deprezza j 
rinfidie. e la prepotenza faranno ftra- 
ee . deir uomo , e metteranno la terra 
in defolazione . . • 

• r# 

• Il fecondo precetto- fi è di render a 

eìafcuno il fuo . .La libertà , e i beni 

formano il foftentamento neceflario'deir 

' uomo fenza cui non fi può vivere 

affatto, e molto meno vivere felicemen- 

te . Si vpglion dunque a tutti ferbare 

illefi ed intatti. Non debbo io dive- 
• • • - 

nir più potente delle forze altrui con 
renderlo fchiavo. Non debbo divenir; 
più ricco del foftentamento altrui 
con renderlo indigente I rapporti^ 
della ifttura, le mire della focietà, le 
leggi del govenio . vanno offervate in 
quefto efattamenté La natura vuol- 
tutti liberi ed agiati : la fbeietà vuol 
afticurata la libertà e la; proprietà- . Il' 
governo quindi -tanto farà più perfet-' 
to quanto meglio adempirà si fatto 
feopo, .* e l’uomo tanto farà più giu- 
flo quanto più feconderà i rapporti 
della natura , le mire della s focierà , 
le léggi del governo .'Dove abbia luo-* 
CO' 4’ ufurpazione, la violenza, la fro- 

. ■ de. 
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de, non può. certo fuffiftere latran(juil« 
lità:, ,il comodo, la felicità.' ' . 

L’ultimo precetto è fat-e altrui 
ciocché varrébbefì fatto per fe Jlcffo. Oh 
quello poi è il compimento della giu-, 
flizia e della felicità La limitazio^ 
ile dell* uòmo porta , eh’ egli non fem- 
pre fia fufficientev a fe fteflb , porta 
ch’egli abbia -bifognò dell’ ajiito dell' 
altro uomo. Se. tu dunque non ' iftendt.- 
il; braccio a me. per foUevarmi , ed io 
lion .cpmmunicherò a te il lume per 
rifehiararti . Potendoci vicendevormen- 
. te foccorrere. c felicitare , ci abban- 
doneremo noi , e.. ci aramiferiremo P 
' Alcuni .uomini poi fembran partito- 
larmenfe o prodotti- .dalla--. natura , o. 

' formati dall’ educazione , o inalzati 
anche dall’ azzardo a fare la felicità 
delle città*', delle nazioni, . deli’ intero' 
genere umano . Dotati, di maggior ta- 
lento ,■ veggon quello che altrui è. 
.ofeuro , e che rivelato.- può giovar 
moltilfxmo ’ o -forniti di . maggior po- 
tere valgono, a far . quello, la cui eie» 
cuzione torna a vantaggio comune . 
Della prima <lafle fono i fìlofofi , del- 
la feconda i principi ..Or chi- difobli- 
gherà i primi dal manifeftare-. le loco 
verità , onde diftruggahfi . gli : errori -> 
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e i pregiudizi cotanto nocevoli all’ u- 
inanità , e che ne fanno' si trillo e 
crudel governo ? Chi difobJigherà i 
fecondi dallo ftabilirc una faggia le- 
gìslaziprie , con . là quale abolito il dif- 
ordine e ’l vizio relli ftabilita la' 
yirtìi e la tranquillità ? Chi può piu, 
dee fare anche piò. Forfè alcuna vol- 
ta r innovazione porta del danno al 
fuo autore . L’. inerzia e la fuperbia 
per ,una parte -, 1’ abituazione e l’dn- 
tereffe per l’altra ficcpme impegnanp. la 
piu parte a favore. 'degli antichi erro- 
ri e difórdini •- così T allarmano con- 
tra 'de* loro disruttori e riformatori . 
Ma qual martirio migliore potrà .mai 
.delìderarfi di quello prefo per l’ uma- 
nità , é per la felicità univerfale-? Se. 
tanti s* affrettano a làfciar là vita 
in un mare tempeftofo nella ricerca dei- 
•Ic ricchezze * • fe' tanti ambifcono fpar- 
ger il fangue in una guerra oSinata 
per vanto di glòria , fi ricuferà poi 
di facrificarfi al bene pubblico ? Ogni 
arte e meftiere, ogni dogma - e .reli- 
gione vanta i fuoi - martiri. • la fola 
felicità univerfale non meriterà d’ave- 
,re i fupi ? Oh le. quello nume fi ri- 
fpettalTe còsi , come .merita, ed a- 
.vefiè anch’ egli ‘i- fuoi tempi- y i fuoi 
I la- 
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-facerdoti , i, fuoi. altari , quanto^. he 
farebbe ‘ migliorato l’uomo, quanto nc 
farebbe perfezionato./ 
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A giuftizia è virtìi. di rappòrti : 
c lìccome quelli / cffer -poflbn varj, cosi 
diverfi ne. ril’ultano i . dòveri. Laonde 
dalla npzion generale, della giuftizia 
entriamo he’ fuoi particolari dettagli-, 
c sì- distinguiamo efattamenteitutto ciò, 

, che la -riguarda . Il .primo rapporto 

- a prefentarcifi. ed' in ordine ed in- di» 
gnità fi è' quello appunto del cielo j 
lotto cui: viviamo, e. da cui deriviamo,' 

- iC..dipendiamò. intéramente . E quello 
* rapporto appunto ci , guida - alla . reii« 

gioh vrerfo, Dio , la quale -vuol effer 
animata, dalla cognizione , llahilita dal* 
la credenza, e regolata dal rifpetto e 
dall’ umiliazione . 

Vivér nel' mondo , e fotto del eie- 
lo lenza inalzarli' mai a contemplarne 
1’ immenfità , 1’ ordine , la bellezza -, 
egli è una llupidezza imperdonabile 
ad ogni uomo fenfibile .e Mgionevole. 
E non. è. già , che- ciafeuno -debba di- 
venir fiiico. da lludiare la natura, con- 


aiz , l’ A; T T r ;V I T a’,. •- 

diìlinguerne i fenomeni , e penetrarne 
Je forze : o che tutti riufeir, debbano 

f J ^ » 

anronómi, da fa pere la rotazione e ’1‘ 
periodò, de’ pianeti-, da difeernere il 
numero e la varietà degli alfri ^ da 
mil’urare 1’ ampiezza' e congetturar -,1’ 

ufo delle stelle. ‘Avveanachè si fatto 

• • • ♦ 

■ stadio fi.a più dilettevole- utile e 
reale di molti altri, in cui pur tanti- 
fi -occupano per inettire * egli va' 
pure riferyato ad un picciol minierò- 
d’ intendenti , . e forfè anche riftretto 
a pochiffimi oflTervatori . Ma una co* 
gnizione 'fommaria è generale , uaa 
rifleffione agli" ufi giornalieri, che ne 
ritraggiamo,' dovrebbe pur clTer coma* 
*nea tutti, e. non mancare a niuno' 

4 % 

Imperciocché -qual curiofità più ftimb-'. 

lante , e -meglio regolata !, che il non 

ignorare 'almeno interamente .il mondo 

in cui fiamo , il > cièlo , • che ci ricuo- 

pre , gli altri, che c’ illuminano e ci 

fecondano ? ' Invece di tante altre co* 

gniziohi inette e. fantaftiche , -ond’ è 

ingombro l’umano fapére , , non . ande* 

rebbero ' meglio fbftituite quette nojtizic 

sì- grandiolè e reali ? ' . 

E pure, effe formano il fondamento 

della religione , e dono la vera teoio- 

* « 
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già dà condurci necefTariamente. alla 
cognizione d’ un Dio creatore , e re- 
golatore di tutto. Imperciocché non può' 
neppure immaginarli, 'come il cafo cieco 
avelie potuto formare , un fiftema, anzi 
infiniti diflemi forfè cosi ben ordinati 
e permanenti , nel mentre che il cafo 
non giunge- a , fabbricare una fopporta- 
bilc abitazione, e- che vi. è bifognato 
il genio di molti uomini fuperiori a 
p'oter cofiruire una macchina qualunq ic. 
Li’ intender quindi comechefìia la ■ na- 
tura , é’I negare l’ tdiflenza d’ un effcr 

^ ^ I • ' • 

fupremo fabro . e confervatore del- 
la, natura 'stena , è una contradizione 
"la più implicante, che pofia mai idearli. 

Perfuall così noi , anzi infupefabil- 
niente convititi' dell’ efiflenza di' Diò , 
come potretno far a meno di non' ri- 
conofcere i rapporti natj e ftréi’tiflimi, 
che à Dio fteflb ciàttaccano,per l’origine 
non menoi che per la fuffi^enzà' e quin»' 
di non proteriargli adorazione, rifpcttò, 
ubbidienza^ culto, ed onore ? Come po- 
tremo non riconofcere la noflra picciò* ' 
.Jezza ed inettitudine, 4a no^ra dipen- 
denza , la'noflra infirmità ?- Sarà d’al«" 
trò luogo parlare diftefàmente di si 
fatta materia, che per la fua dianità- 

• .-ed 
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ed importanza richiede pure un trattato 
a parte, e merita la preferenza- ad ogni 
altro. Non avendo potuto però aU’in- 
terezza delia prclèn te materia fare a meno 
■■ di . parlarne , ballerà, averla' accennata 
folamente . . 

, ^ * 
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lacchè tratti dall’ eminenza del 
rapporto , verfo Dio - elevati- ci fia» 
' mo al cielo. e alla religione * diver- 
.. tiarao ancora per poco -ai bruti ,--e 
nella parteeipazion loro .della fenli.bilità, 
alla terra pieghiamoci e air animalità, 
,E vi farà poi alcun dovere per Tuomo 
verfo de’ bruti ? Oltre quello di non 
irritare la loro ferocia per effetto dell’ 
amor di. noi fleffi , vi è .anche ' 1’ 
•altro di non abufare della loro . infc» 
riorità per effetto della cotnunc . fenlì* 
Bilità. • > ' ; . 

Qualunque fìa il dritto , che la fu» 
pcriorità della, léiatiira , delle forze , e 
dei bifogni .fomminiftri all’upmo fopra 
i bruti .per .affoggettarli ài luo fer vi- 
zio e al fuo nutrimento con . la fatica 

• 1 ' ' ,i 

e con. la morte* non- è certo da infie- 

ri* 
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rirc centra di lóro , da gravarli di 
troppo eccedente travaglio , da alFog* 
gettarli a troppo, crudi martori. Ed oltre 
che • dal troppo eccedente travaglio fa- ' 
cilmente. deriva nell’ animale la fpof- 
fatezza a qualunque ulterior fervigioj 
c dai troppo crudi martori foventc. 
proviene r irritamento della ' fua fero- 
cia fino a tentarne la vendetta, ciocché 
non può farli in ammendue. i càfr lenza 
noftro politivo danno • chi • mezzana- 
mente formato foftefrà di veder foffri- 
re un fuo fimile nella fenfibilità al- 
meno dell* organizzazione , fenza com- 
muoverfi altamente, e. intimamente dif- . 
turbarli? , . 

-Laonde una delle due: o l’uòmò, che in 
tal modo' àbufì cle’bruti, contravviene ai 
dritti facrì- deiràninialità derivanti dal- 
le, leggi fifiche < dell’ uguaglianza della 
fenfibilità, e non difpenfati dalla mag-, 
gioranza della natura, dellé forze, e de*, 
bifogni' o quando anche quello dritto non 
fuflillell'e ,' eh’ io non éntro qui a di- ' . 
fputarlo, egli certo appaléfa un animo 
affai crudo e feroce da non poter 
avere troppo'^riguardi ;d’ umanità cogli 
altri uomini ' , ''calpedando per tra- - 
ftuMo quei di ani malità co’ bruti. Che'ft; 
il giudizio di' tutt’ i tempi e di tutte 
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lé nazioni è tanto avverfo ai. beccài , 
i quali avvezzi a fparger il fan- 
gue degli animali , feriibrano non do* 
ver rilparmiare quello degli uomini ‘ 
qual prefunzione porteraiìi di quegli 
efferati , che fuori" d’ ogni mefiiere e 
, neceflità fi coiiipiaccion tanto a mar- 
toriare- un bruto , e ft traftullano à 
Graziarlo ? Lungi quindi dal maravi- 
' gliare , che in Atene fi fofle ftimato 
degno di punizibne un giovine, il quale 
divertivafi ad accécare una quaglia^ egli 
è anzi da ammirare, che appena in tutta 
h froria quello fblo efempio fi rinvenga 
di punizione per una crudeltà troppo 
ovvia per altro e frequente. * . 

.. Ma. tal .è , noa fo fe dire T or- 
goglio o *1 pregiudizio' dell uòmo r tilt- 
. to egli crede Ritto per fe* tutto fup- 
pone dipendente dai • fuo.. capriccio * 
qual padrone, afioluto immagina poter- 
.dii porre di rutto • Laonde la comune 
fenfibilità traf'curando , e alla fola dua 
fuperiorità riguardando non .fi con- 
tenta di affoggettare gli animali ài I 
fuoi bifogni, gli vuole straziare anche, 
ama martoriargli, altresì»? Ma fe* ornai 
«ella' dolcezza - delf attuai costume de-' 




DIgitized by Google 


1 


O ’L C O S T,W M K. 117 

delle fierej c nioitò metio.degli'uotnini, 
che pur fqrrharon un tempo la piu gran 
delizia della nazion' dòminante . trop- 
po-familiarizzata col failgue^ "egli farà 
pure a fperare, che -fi abojifca ugualmen- 
te ) non; folo qualunque facrifizio uma- 
no *o alla divinità con r.lnquifizionc , ' 
o alla giustizia col capestro, o all’am- 
bizione con le guerre, o alla vanità co* 
duelli", ma qualunque crudeltà anche, 

0 durezza, fin cogli animali dilfereriti" 
forfè dall’ uomo nella perfezion della 
Jpecie, ma fimili nèlla fenfibilità dcl- 
Jà natura , é capaci ugualmente di pia-r 
cere e di dolore . QLissti almeno fono 

1 voti , a cui un animo- beh formato 
gode pure d* abbandonarli . 


CAf. VII. 
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LA SPECIE J) l: UiMA^ .. 
; VITA’. 


XI- rapporto però il pììi comune ed 
estefo , e quindi anche il . piu àfibf- 
bente è quèllo tra uomo, e uomo : il 
qual rapporto . fe- nella fua origine è lo 
Itelfo in tutti .per 1’ uguaglianza della 
natura, per la .promifcuità poi.de’ bi- 
fogni fi diverfificai'in ciafcuhOjO adir 
meglio, fi refiringe e fi raddoppia. I^aóh - 
To»i. Ili; ■ ' K ■ ‘ • de 
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de Ja giuftizia à ùn tal rapportò adattali; 
dofijuopo è che.fi divcrfifichi anch’ella, ed 
ora racchiuda meno obblighi, ora più, 
fecondo la varietà appunto de’ bifogni, 
e quindi de’ vincoli e de’ doveri . 

. '• Il' rapporto originario C ' naturale 
non manca inai in. niun uontb : 
tutti fono ligati tra loro co] vincolo 
di quella giuftizia univerfale , i cui 
doveri diconfi d’ umanità , c riguarda- 
no tutt’ intera la fpécie . Il culto Eu- 
ropeo ,~e’l felvaggio Americano , il 
ricco Afiatico , e l’ Africano indigena 
tà ficcome godono la :prerogativa ft'ef-, 
fa di uomini , così han , dritto, agli 
steffi ùfficj di •umanità : rih la falyati- 
chezza e i’ indigenza d^òga a mientc; 
nè a niente giova la ' ricchezza e la 
cultura anzi- il bifogno deif ime 
maggiormente iriipegnar dèe -a lor, fa- 
vore il foccorfo, delle altre . ' 

I Greci prima, indi.i Romani, ri- 
putavaó barbare tutte .le nazioni élste; 
re ,- vai quanto dire le riputavano na- 
- te alla fchiavitù e al feryaggTo. Le con- 
fideravan piuttosto come truppe di brutii 
che come focietà di uomini ve quindi 
tutto -li facean lecito su i loro' beni c 
su la lor- vita , non le ri putavan capaci 
di dritti, nè di proprietà ,. nè di 

, per* 
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^pcrfonalità . . Gli' Spagnùoli hann’efli 
•trattato diverfa mente in .quest’ ultimi 
tempi gli Americani'.^ Quali viplerize , 
quali crudeltà, quali stragi non fi han- 
' no effi fatte lecite in quel nuovo mon- 
do, quanto fingue non' hanno' fparfo , 
quanti uomini non hanno trucidati ? 
Infelice uomo travagliato .cosi dall’ 
?aItro uomo, come non. Io. è la tigre 
dalla tigre.', nè i’ orfo dàU’ òrfo E 
quài- codice ha potuto' mai .stabilite 
un tal dritto ? quello forfè della forza? 
ma-il-piu forte dee follevarc ■il pih- 
debole ,' non. atterrarlo . QLielIor piutto- 
stò deir i'nter effe? ma una nazione dis-; 
gustata infieme e fpopolata non può 
riufcir di profitto al cohquistatore.Sareb- 
be a noi piaciuto , che 'gli Americani 
tr'afportati in.Europa ne avelfer fatto de- 
gli abitatori sì micidiale governo ? E 
perchè rifolverci noi a farlo di efiì 
Non con tanta strage, ma con maggior 
fevizia forfè trattati fono gli Afri- 
cani j e_fpecialmente i neri, comprati 
fchiavi , e quai giumenti, addetti al- 
le fodine e alle miniere . Vuol ri- 
fpcttarfi la "vita d’ ogni uomo , ma do- 
la vita vuol rilpettarfi anche la 
ibertà. Si dice, cK’, elfi. fico nati al- 
la' Ichiavitìi : che la .loro stupidczz'à 

Kz ve 
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ve H neceflìti’:, eh’ altrimenti ' morreb^ 
bero di languore e. di faine.^ (guanti 
pretèsti non trova la , malizia ■ umana 
a giustificare i' fuòi 'attentati ! Educa- 
te' diverfamente cQte$ti fchia'vi stupidi, 
fate che trovino- vantaggi* 'neir indu- 
stria c'-'nclla cultura, trattateli da uo- 
. mini , c lo diverranno. Il 'genio libe- 
ro cd 'eroico- di Atene i^él ; governo 
deir antica ' repùbblica non fi è abbru- . 
tito. oògi fono la tirannia delfatuale 
delpptffmoi’ È non pòtralfi poi altrove da 
brutalità cambiare . in genio libero cd 
eroico ? L’ uomo può raflbmigliarfi all* 
.acqua, che prende quel colore e quella 
fioura, che k dà'il'vafo, in dove è rinret- 
ta^.Rilpettiamo , l’umanità; di cui’ fiamo 
parte ^ ' nfpettiamo ciafouh uomo, di 
' cni fiamo fratelli, educhiamoli e trat- 

^.tiamoli, come vorremmo efier educa- 
ti e trattati noi, cui gli avremo ugual- 

mente adatti e capaci 

Ma famnno almeno da difprczzar 

‘ oÙ' ufi e i coftumi delle altre nazio- 
ni , poiché diverfi dai noifri., è affat- 
to contrai) ?. Qiiéfto è l’effetto non f* 
fe dire deli’ orgoglio , o . dell’ imbecil- 
lità • Avvézzi noi dalla fanciullezza* 
a. certe pratiche lacchiate col latte, ed 
inculcateci da’ maggiori, penfiamó , non 
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potcryéne affatto aver delle altre, non' 
che-delie migliori . Ogni. nazione. ha la 
fua forma particolare di veftire , ogni . 
città gli ufi fuoi prop.rj di con.* 
venicnza , ogni, cafà il fuo fifienria pri- 
vato di. vivande. Condanneremo per*. 
, ciò fubito,. derideremo ogni altra, for- 
ma , , ogni altr’ ufo , ogni altro II- 
flema ? Ma i' gufti fonò diverfi , di»* 
verfi i bifogni , e diverfe anche le 

abitudini. Niuno è in dritto di di- 

* 

fprezzare il pofiro, perchè oppofio. al - 
fuo’ ma noi fimilmente non liamo i» 
dritto di difprezzare l’ altrui , perchè 
oppofto al Boftro . Pótrémo ben dire^ 
quello mi piace il pili, ma non diremo 
<^uello fòlo è bene,' tutt’altro non è che 
male. Oltre che, a giudicarne opportuna^ 
mente , non- • bìfognerebbe folo guardare 
fuperficialmente i collumi , e cónofcec 
foie le opinioni, delle altre nazioni* fa- 
rebbe mellieri pénetràrlej e fcrutinarne il 
fondo della ragióne e della congruenza. 
Forfè molte cofe , che ei. fembrano 
affurdej fi approverebbero alloraj fi ammi- 
rerebbero.' Uiiiformiamci pure ^ nollri 
collumi , ma non difprezziamo gli, 
altrui . Ecco la regola della' civiltà 
Infiemé ,e della umanità , , ma io ag<« 

K 3 . giuix* 
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giungo' anchd -della ragione c- della 
prudenza-. > 

N-' 

» 

CAP. Vim- lk NAZIONI 0 LA-BUONA 

FEDE. 
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On fo- y /e h .natura, ha 'ripartite 
le produzioni ne’ varj popoli , o 1’ ar- 
te n’ ha eflefi i bifosni d’uno in un al- 
tro, quali all’ oggetto di maggiormente 
Jigare gli nomini tra loro, ed al vin- 
colo- dell’ .uguaglianza quello altresì 
aggiungere, della promifcuità . "Quindi 
forge il conimcrcio delle nazio'ni , eh’ 
w non confiderò .qui da politico per 
regolarne il profitto , ma da ' fola mo- 
ralista per dirigerne il co.fiumej e quindi 
aj doveri di umanità, eflefi a tutto-il 
genere umano , fi .cumulano quelli di 
buo,na fede comuni a -tutte le nazioni 
commercianti tra lóro',. 

Tre vizi fono da evitare nel com- 
inercio delle nazioni , onde fi fiabili-' 
fca ' quella buona, fede , che gil è tanto 
neceffiiria l’ inganno, cioè., 1’. angaria, 
r infedeltà.- ' 

Egli è da. evitare 1’ inganno .. Le 
merci o viziate o. vili non debbonfi 
finaltirc per perfette, nè per prcziofe* 

ma 


© ’l C O S T U M E . ZZ^ 
ma' molto meno le guafte cd inette fi 
voglion offerire -per fané e per vitali. 
Imperciocché laddove il primo nuoce al- 
la'' roba, il feconda può rovinare anche la 
iànità. Laonde q^ualunque artifizio ado- 
perato in ciò, qualunque -raggiro ufa- 
tò, è da condannare come un 'reato 
gravilTimOj nimico della buona fede , 
e diflruggitore’ del commercio ^ vicen- 
devole degli uomini c delle nazioni . 
Non -è ch’io créda, dover ciafcun da 
fe. ftefiR:) jH’oclamare i difetti delle fue 
merci', e sì anzi refpingerne tutti dall’ 
acquifio ,. che invitarne alcuno Ma 
fi .voiol difiinguere tra le merci affat- 
to infette é di niun ufo , anzi didan* 
no alla vita le fòle diféttofe, per 
non effér tali , quali, canunemìnte 
ricerca n fi Per le prime non vi è ca* 
fo affatto, in cui fia lecito non pure il 
venderle còme fané, ma nè anche 1-efpor- 
le venali La vita dell’ uomo è trop- 
po gran cofa, per doverli rifpéttare al con- 
frontò di qualunque prezzo-. Sì fatte 
merci . farebbero da bruciare, da affon- 
dare, da diftr'uggere, onde fi tolglieflè fin' 
alla miferia fieffa- l’ inceritivo d’ufarne 
per ragion di rifparmio. Perle feconde 
poi , quantunque metter fi poffano le- 
citamente a mercato,’ non. fi può però 
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lecitamente .nafconder -con alcun arti* 
il difetto efterriov eh’ effe s’ab- 
biano • nè l’interno negar- fi dee ofU* 
natamente a chi fpecialmente ne ri- 
chiegga o ne fofpetti (a). ■ • . - 

Ma egli fi' vuoi evitare.-aache 1* an- 
garia. Nella vendita della fteffa merce 
lana e perfetta ' non- fi dee poi profit-, 
tare tanto fu ’l bifògnjo del compratore 
da- aumentarne ftranamente il v^ore . 
Egli è il vero , che la ••'mifura del 
prezzo di ciafeunà '.cofa è il bifogno 
..altrui -in doverla acquifiare. -Ma poiché 
vi folio tre prezzi, il^ medio ulàto co- 
munemente nell’ uguaglianza delle mer- 
ci ai bifogni, e de’ venditori ai com- 
pratori j r infimo nella . fovrabbondan- 
za , delle merci ai bifogni , e de’ ven- 
.dìtori riguardo ai compratori^ .e’I fii- 
premo nella fcarfezza delle merci per 
rapporto . ai bifogni , e de’.venditori 
in proporzione ai compratori • farà ben 
permelfo a ciafeuno giovarli dell’ ulti- 
ma ciraofianza per efigere il prezzo 
fu premo , ma non depauperare il com- 
jpràtore con pretenderne un prezzo ec-, 

- , , . cef- 
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' ceflìvo . V- Quefto . farebbe - un: voler ar« 
ricchire con 1’ altrui depauperamento . 
' Ma che .dirò io di quelli , -i 
■iquaJi .. artifiziofamente producono ' sì 
fatto ecceflb . di bifogno -ad oggetto 
appunto di poter effi rincarirc il prez- 
zo della lor merce fecondo 1’ avidità^ 
della propria avarizia? I monopolj deb- 
bonfi . credere altrettanti furti , e' i 
monopolifti ' quai ladri appunto punir lì 
dovrebbono; elli rubano’ d’ordinario fu'i* 
primi bifoghi'< della vita , e ' quindi 
' gittano il popolo nell’ estremità ^ e. 
nella dcfolazione-. Spoglian gli, altri 
per arricchire fe fteffi , ed . affamano 

■ il -povero per- aver- elfi- da sguazzare,.. 

- Finalmente fi dee evitare l’ infedel- 
•tà . L’ obbligo delle promefle va rU 

■ fpettato come cofa facra e ’ rcligiofa r 
fi voglion quelle adempire a- qualun- 

<^que fosto . Ben è ciafeuno libero- a 
farle, iti a fatte una volta-, niuno’ fi 
-dee creder lecito di tralàndarle”. Qua- 
lunque ragióne , qualunque pretesto' 
•non è fufficiente à giustificarci in que- 
sto : fak'o che non- fi trattaffe d’ un 
rovefeio sì fatto di circostanze inioro- 

L 

.vife éd inopinate , che la pro- 
meffa: foffe per . recare . danno allò 
fitclTo promiiròre*’ -o che' anche il -pro- 
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.mittente vi . eorrefle. pericolo-delia per- 
fóna c delia vita, * 'ficchè fu p porre, fi 
pofiii , che. in <juel preyedimento nè 
quelli avrebbe prolfcrto o proineflb, 

• nè quegli accettato o richiesto . 

E quantunque T impoffibilità .fifica- 
c, morale difobblighi ciafcuno dall’adem- 
pimento j non. è , che non fia reo d’ 
infedeltà "quel . promittèntc , . il qual; ' 
a si-, fatta ' impolliàilità', appunto -dia' 
‘‘caufa , comcehè rimota. , e per altro, 
•riguardo- Imperciocché il metterfi- nel 
pericolo di non poter - adempire ;è lo 
stefl’o , che . mancare - direttamente . ' - " 

Nè poi vuol menarli buona la fu-, 
perstizipnc d’ alcuni \ i , quali adein- 
. piendo ■ la fola corteccia ,^e trafeurandò 
tutta da. fostanza , pretendono elfer- 
ne riputati fedeli c-, leali -i’ Così quel ' 
. romano avendo' promelfo di restitiurfi 
, .al campo -nemico , vi tornò imrqedia- 
tamente su ’l' pretèsto, d’ avere alcuna 
cola- dimenticata. • e quindi -portatoli 
. in Roma; credea poter colà rimanere , 
fcioltò già -da' qualunque obbligo di ri- 
torno. E chi' non vede', ,chc cofe^ta 
' maniera .d’ adempirnentò .lia un belFarfi 
delle -promeilè , ed aggiunger lo fchcr- 
no alla infedeltà ? Per- la qual cofa 
ben -meritò cali, che -i' fuoi stclu: con- 

^ • V r ^ m. ^ 
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, cittadiri'i avendo a fcorno di ritener 
tra lori) un disleale , ligàtò lo rimet- 
tcffero ai ' niniici . Laddove per con- 
trario nè là tenerezza ■ de’ congiunti", 
nè le premure degli amici, nè il co-' 
modo della [patria , nè 1’ aniore della 
, vita potè ritenére Regolo, fiechè non 
rkornaffe in Cartagine ad un tornàen- 
tofo ' martirio , e ad una certa morte, . 
'dappoiché così-'avea pronieflo. 


CAP. IX. : LO STATO O LA DU 
j. POZIONE. 







Qanto- più fi. ftringe ; il circolo ,, 
tanto i punti di adefioiie divengon 
più numerofi, I, metrtbri di uno fteìTo . 
fiato . e .fono. . in-^ maggior .uguaglianza . 
. di natura , e fono in, maggior . promi» 
fcuità di bifogni , 'L’.unità dei. clitna., 
del-.fuoJo, delle .produzioni, (juella del . 
^^go verno ,. del, linguaggio^.,' delle, cofiu- ‘ 
manze dell’ educazione . fic.come. fa--., 
che gli uomini meno d.iffèrifcan tra lo- 
ro d’', indole, di talento, di genio;^ cò- . 
SI • opera , che. la , reciprocanza tra loro 
fi aumenti , e. divenga affatto. ' necelfa- ■ 
ria,. Chi. può .quindi; negare.,, ch^. 1 ^ 
dovei-i .di si jfatti .membri, tra . loró ■ 

K d- . ' fiàn 
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fien anche, maggiori di quelli con' tutti 
gli altri uom ih inóltre la pratica deiruma- 
nità , e della buona fede fpiegate di fo* 
pra , eflì fon tenuti ad un’ addiaion 
fjhcera • al governo , ad un’ oflervanza 
efatta delle leggi,, ad un’utilità coftàn- 
te di opere . ‘ • 

' Ogni cittadino dee rifpettare, ed a- 
màre anche 'il governo , in cui. v'ivo, 
e 'da cui è protetto ;; quelk> s’ intende 


facilmente* ma non s’ intende poi con u» 
'guài facilità in che ripor fi deliba un tal’ 
amore e'rifpetto . In. tutt’àltro certo , 
che in un enfufiafmo cieco , ini un or- 
gogliofo fanatifm'o , che ci faccia piìt 
'di/pteizafe I* altrui , che stimare il 
proprio , e che- ci renda anzi ridicoli 
agli eflicrì , che ’divoti a’ concittadini . 
Il rifpetto e 1’ amore vttol effer illu- 
miBato ', intuendoci * cerne megli® * 
•il foffirà la condizione ed abilità 
di • ciafciino '' dello . {lato /fifico e 
morale del proprio governo , de’ fuoi 
-vantaggi per '"profittarne,. de’fiwiabuG 
per , evitarli Preffo molti 'popoli fi 
'oiferva che i piìr ignoranti delle co- 
fe proprip fien gli fteffi lor individui. 

. O .fia una falfa crederiza;di,faper quel- 
lo,- ch’è tutto giorno' fotto i proprj 'òc- 
chi* p fia ' una fcdùcente facilità di po- 
' ' ter- 
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terlo fapere.'coh pòco sforzo fubito che 
f] voglia* aientc trafcurafi taijto, guanto . - 
la, cogniziorw dello ftato^ in cui fi vi* 
■vc i Gli ftranicri- . quindi d’ -ordinario 
.tratti da fpirito" di curiofità ,c di no- 
ività ne fanno, molto di più i Accade 
■ nella conòfcenza de’ ^poli comc:^nello ■ 

' .ftudio della ftoria: tante ricerche su .le 
antichità egizie e greché.yéd: un igno- 
ranza perfetta do*" coftumi e de’ popo- 
- li attuali . • Ad agevolare però sì fat- 
ta cognizione converrebbe . pure che, ' 
il governo s’ intercflTafle ad ' avere , 
più . che fiorici 'prezzolati p delle ori* 
gini favolole , o -, de- progrefll guerrieri, 
Icrittori fedeli. .dello, fiato, fifico- e mò- ' 

, rale della propria nazione- * fiecfiè. coi- 
rne .in un quadro^'foflc facile^ -vedcirHe 
il vago infieràe e. ’l defornae , il 'vani* 
-taggio- noti raeno-che il danno. (</). (^e- 
fio gioverebbe a ciafcun cittadino , pea 
poterfi facilmente iftruire di- ciò , che 
più gli- apjjartiénè * ma molto piu- fa- - 
rebbe ‘neceflàrìo al- governo steflo- per, , 
vegòlac. . bene lè fue operazioni di faggji 

- " ■ ■ ■ ' . prov- 

* , ” ' - ' ~ 

(a) Pel regno di Napoli un tal quadro; 
fi fia formando dal Sig. .Galanti con eomiv- 
ne afpettativa y per là buona fiducia dei^ 
riufcimento.*; ' ' - «•. . . 
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provvedimenti , e di opportiine rifor-, 
me 'E quando fia , che .il- mondo ri- 
'fì-ucco. di tante cogn,i^ioni , - e -libri i- 
netti., ,fr applichi finalmente ali’ utile 
c al necellario ? •; 

■ Ma -wn tal rifpetto ed amore vuol 
cfTer anche operolÒ,. Qiial prò-idi cer- 
te aride, idee.) che non próducon' mai 
- niun effetto', nè niuri- vant-aggio qira- 
Junque'? Uopo^è affezionarfi al gover- 
no ad oggetto di' viver in quello con-- 
tento e Ibdisfatto* a fine di non cbntra*' 
■fìarlo 'mai, di fecondarlo anzi in tutto* 
a riguardo di anteporlo àd ogni nofll'o prU. 
vato vantaggio, -e qualunque noftro pri- 
vato-comodo làcrificar volentieri alla fua 
difcfa e' profperità . Quello è ■amare ~ e 
rirpettàre il governo., e 'non. con im- 
prudente arroganza, -entrando in con- 
tralto co’ foreftiéri , ^magnificarlo fopra 
ogni altro , 0 conculcar tutti gli altri 
per -quafi diffi divinizzarlo. Tal' è per 
altro il culto degli fciocchi-, 'c de’ li- 
bertini , che i filofòfi c i virtuofi giu- 
flamente carattefizzan dì profanazione.. 

L’.' opera peròrg,! ornai iera che cia- 

fcun cittadino non-può 'giammai dlfob- 
bligarfi di predare allo stato V fi è T 
oflcrvanza appunto -delle- leggi . Quc- 
fte fcmbrar- poflbn talvolta . poco a- 

' dat- 
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datte c.pocp proficuc’=ma oltreché è a 
fuppórre, che il governo provveduto di 
migliori lumi , ed in più alto, luogo' 
collocato, e, feeyerò di certe private, 
p.ìflioni vegga - Tempre meglio e più- 
di nntercfiataracnte.-, di: cialcuno • ' parti- 
colarej effe- fono Tempre da olTcrvarc co'n 
eiàtteiza c reli ’ionc.Irn perciocché cot.cla 
olTervanza Torma •quell’ordine, Tenza cui,- 
niunà focietà-può iulTistere , mólto me- 
no elTer- felice' r anzi dalT inoflèrvanza 
appunto .proviene’ quel-, tumulto , che . 
distrugge ogni--Tocictà - è rcadcla .un 
covile di” fiere r'abbiofe e Tan^'u inarie . 

Il cittadino è'.in obb-iido.di Tottometterd- 
volentieri aci ogni difpoiizioh • dei go- 
verno, -di riTpettarla, di efcguirla^.qua- • 
lunque poi ella fìa una tal diTpolTiione- 
Imperciocchè. non. Tok). il Tuo dovere 
ma- il Tuo. vantaggio' fi è 1’ o0èrvanza, 
c non la difquìli'zipne. Anche., con cat-- 
tive . leggi ben. oifervare può vive. Il 
bene: laddove con buone- leggi. traTcu-- 
rate eotidianamentc , non li vive che 
male ; , • 

L’ultima opera, da raecomandarfì ai 
cittadini li è quella di rluTcir proficui ' 
allo stato • con qualche, cfercizio • ’o. 
profelTionc’.- Niente è -più noccyole .d’f ■ 
un cittadino , oaiofo c iafeiando fta- . 
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re ì vizj , ìh cui d’ ordinario l’ ozio 
,fuòl gittare ,• egli ^ è un vero, bruco-, 
che mangia le fatiche altrui ■, e vive 
• a danno degli' operai e degl* indu- 
striofi ’ Ciafeuno deè far , qualche co^ 
fa nello stato , a in qualità di produt- 
tóre ,, ch’ è la claflc- la pih avvilita , 
ma la più necclfana • . “O. in quali- 
tà di artiere , eh* è la feconda claf- 
fè meno utile .della prima., ma' pur 
grandemente opportuna • o in qualità 
di direttore , che fìa »er la fua indo- 
le, fia per ia fua difficoltà , dovrebbe, 
cfler tanto piìi riftretta , quanto è pih 
,eoniunemente cftèfa ; Ninna; clafle però 
è da Toffrire di oziofì i quali- diftur- 
Bi-no c divorino le òperazioni delle al- 
■fre tre:, avendo folò, bócca' per man- 
' giare , fenza nè mani ‘ per toccare, né’ 
,'piedi per camminare', nè tefta' per pea- 
farc^. Può mai effer. felice • uno' flato , 

iu cai sì fatti oziofi fcwniino una ciaf- 

^ > 

fe rifpettabile ,. e'fien provveduti ed 
Onorati più abbondevolmcnte delle altre? ' 
'Che addiverrebbe d* una famiglia nu- 
merosi di molti individui, in cui po- 
chi fàticaflefo , e tutti gli altri feiu- 
palFcro ?. Gli oziofi foxio^ da riguardare 
come una peftè; della focietà * fi • deb- 
bono oàftigarc , c * rendere operofi 
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CAP. X. lA .eiTIAt a V AMICIZIA^ 

\ * 

# . ' . . 

. ' ' ■ ' ' J 

L '"'- ■. 

A véra focìetà non è^ che tra gli abi«> 
tanfi d’ un iftcfla città,, tra quali, ftrct- 
tifllrai . eflendo i vincoli di uguaglianza, 
e di promircuità, ftrettiffimi faranno pa* 
rimente i loro doveri. Oltre j^rciò.de’già 
prefcritti , eflì prpféflar fi debbono uria . 
vicendevole- amicizia , meccc la .quale ' 
fi rendano . rcambievolmente agiata - • ‘ 
felice la. vita.-, • ( ' , - •••, 

.-r * ' ' 

■ Cotefta . amicizia dee operare tra 
cittadini , , die qualunque fia il' grado , 
la condizione- , lo stato di cialcuno , . 
elli pur fi riguardinó , come , fratelli . <F 
un’ ilkffa fain-iglia , anzi.conaé membri 
d’ un corpo medéfimo^ e. die -lungi dall*^ • 
impedirli p. nupeerfi . cpmecheffia , vi* . , 
ccndevolmen te, fi giovino, é. fi fóccor- 
rano. II. ricco- quindi , il làggtOi,-il 
potente anzi, che anguftiare, difprezzà- , 
re , opprimere il povere , l’ idiota, il. 
debole , lo - fòccorra- , lo, diriga , lo 
follengà . II povere all’ incontro , l’‘i- 
dieta, il debole, npn dee frcxkreo fin- 
fidiare il ricco,. il faggio, il potente, 
lo dee anzi fervirc , frequenitàre , ri^. 
fpettarc. . Quella promifeuità, di uffief 
I . .ufa* 
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ullita opportunamente, livella le civili - 
difuguagìianze , o le. rende utili, e. van«' 
taggiofe . - Anzi a quella- guifa come*, 
nella mufica. l’ armonia unifee tuoni di-i 
verfi a formare un folo concento tanto 
più piacevole i quanto più compofto .* 
così quella ' promi feuità, di ufficj com- 
porrà le civili difuguagìianze a render- 
piu couioda, c meglio regolata la cit- 
tà'." ' . ■ 

t 

.Ad' ottener ciò^ gioverà -molti f- 
fimo il rifletterli dai fuperiori , die 
prefeindèndò .dall’ iftàbilità della forte,' 
che potrebbe ben preflo gittarli dalla 
loro . altezza ,. invano li vanteranno eliì 
di ricchezza,- di potenza;- di faviezzà,^ 
fe non ne foccòrran poi grinfe'riori^ dap-’ 
poiché a -tal ufo è loro dalla provi-' 
dér.za sV fatto depoGto confidato ,' e 
. nell’ adempirla perfettamente è riporta 
la loro maggior gloria ed interefle .. 
Ma- gioverà altresì il rifletterfi dagl* 
inferiori , che comechè il loro ftató 
fembrimiferoe difgraziato,e la condizion 
altrui piacevole e felice, hanno elfi pure 
i lor- Vantaggi , ficcóme . han - pure gli 
altri' i rnali loro : e, certo quelli van- 
taggi fono al di fopra della pròpria 
miferia,.* ■ nè più nè,rneno che. quelli 
mali'. lo fieno dell’ altrui felicità . ’ 
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, Dee inoltre la cittadinclca amicizia 
tion folo produrre, l’ uniformità intei'na 
di già divifata nella fratellanza- di af-: 
fetti , e' nella promifeuità di uffic; 
ma anche; T eterna nella fomislianza' 
de’ coflumi e' delle pratiche , onde niii- 
no fcandalo ne fórga , ;nè niun urto 
qualunque , che rompa ó turbi come- 
cheliìa il buon ordine' e la tranquillità 
pubblica. Già ’è maffima di buona crean- 
za inculcata fino a’ fanciulli nel Gala-. 

» • • ' - ’ * 

teo il non dipartirli, delle iifanze patrie 
nel ve.^ire , nel mangiare, , nel cori- 
verfare,' fe comunque , le ne adòttin aU 
tre anche • forfè , più lodevoli , sfug- . 
gir non fi potrebbe mai, la taccia; 
di fprczzatore.^e .di ftraho » Ma' gli 
fteffi pregiudizj , gli. fteffi. errori con- 
lecrati dall’ antichità: e preferitti da*l- 
pùbblico, fe non- fono da fecondare e da 
riverire , non fono neppure da biafi- 
mare -o contrastare apèrtamente" tranne 
che alcuno non fófle in iftato e potenza 
tale da fmafcherarli , , ,c .diftruggerli 
Imperciocché non è poi da approvare 
nè ; la leggerezza- di alcuni , - che tutt» 
vorrebbero innovare- , nè Io zelo di- 
altri y che vorrebbero emendar- tutto. In 
materia fpeciàlraente di religione, chi 
può; mai- dubitare che -fia . da> unifor-,. 

- marfi 
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jTiarfi fcrupolofamcntc alia pubblica difcì-, 
plina comunemente .ricevuta ' nella vèr 
rità e fantità <H quella , in cui fortu- 
. natamente, viviamo ? Il' dipartircene 
comunque ,, non folo farebbe , un ,o€> 
fender la focietà ,• ,.ma un oltraggiare 
-Iddio , ed un. perdere noi ftefìTi 

Finalmente dovendo tutti'.eflfer ópe* 
rbfi nella città , é-fqrtendo il fuo' im- 
piego ciafcuno , qual. - di comaridare 
e qual di ubbidire , altri di .règolare c' 
'• altri di cfeguire: niuno fottrar le ne dee 
tn qualunque modo y anzi da ciafcuno li 
vuoi adempire con la maggior efattezzà e 
religione poflibiie. Nè baftcrà in que- 
llo falvar 1’ appareoza. , o, il fottrarfi 
da qualunque reità . e castigò • è necef- 
fario compierne da foflanza, , e toccare' 

. 1* ultimo’ punto del merito e dellavirr- 
tii . Lungi dunque ogni fcufa , ®gni 
lentezza, molto più ogni . frode ed inr* 
canno: ciafcuno adempia bène il fuo, 
impiego d’artiere, di càmpagnuolo , di 
Bcgbziante, di giudice, di ministro : 
altrimenti tutto anderà liialc , c *1 dan- 
aio farà di tutti , e la rovina farà uni- 
verfale ed inevitabile.' La vita è lina 
guerra, gli uomini tutti vi militano, la 
città è il campo , e gl’ impieghi fono 
appunto i posti. Or ficcome' trafcu- 

- ran- 
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.rando un foldato il fuó posto ntlla 
■guèrra , metterebbe tutto .l’ efercito' in 
periglio ■ imrninentc * così nè più nè 
meno trafeurando iin cittadino il fuo 
impiego. S’cgli è inerte ', Io farà ugual- 
ménte un altro j e fe questi ufa frode,- 
froderà quegli altresì Il contagio 11 
comunica- facilmente, la città tutta di- 
verrà infetta- ' 

' • * . ■ ' 

/ * 

' CAP. 'XI. LA CASA 0 L' AMORE . 


M 


[_A non è piìTstrettó vincolo eli 
.quello della .famiglia , i cui individ'ui- 
convivono infieme in un' isteffa cala ", 
partecipano, all*' isteflb' patrimonio , e 
fin .fi'fostentano ad una tavola rUederi- 
Tna Efli quindi ^ ufando tra loro tut- 
ti gli altri doveri di foprà avvatuatr, 
giunger debbono, anche àiramo're, mer- 
cè il quale restino quali dilìl'immeder 
fi ma ti , ffi confolidino preflb che in 
una. perlbna fola. , ' ' ' ' ? 

' Or coteflò amor di famiglia, dee 
produrre ne’mémbri di efla dueclFetti,' 
J-uno di vicendevòlc tolleranza ,1’ al-, 
tro di' ajuto vicendevole , per mezzo de* 
quali non. folo reftin» effi ben congiunti 
■ . ' ' . ' tra 
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tra loro , ina' acquiftirio' anche forza 
'è . pòflahza. preflb degli altri. ^ 

- Primieramente gl’ individui . ,'d’ im’ 
iftefla cafa voglion reciprocamente còm- 
patirfi 'e tollerarfi . Non tutti, '.eiTendo 
d’ uri’ iftefla età ed' inclinazione , o 
d’ un • fentimento medefimo , potranno 
eìli combaciarli efattamente potranno 
violentemente^ non urtàrfi nella conir 
plicazione’ e' reflrjngirnentp del conti- 
nuo e giornalière lor moto fenza 

che la tolleranza e da .moderazione 
'entri a li vellarli tra loro, ‘é ad adeguar - 
■ riè le-diffuguaglianze? Un padre attein-; 
patò, :cd-Q"riftuccd. già de’-j?iaceri 'e 
della vanità o a gli uni , e alì’ altra, 
non più adatto', ..efièndo dèi tutto ri- 
volto all’ amor dell’ oro vorrebbe’, 
che ugualmente il figliuolo giovine di- 
primo pelo, trafeurato ogni divertimen- 
to, ogni cómparfa qualunque , fi addi- 
cefle' SI di. buòn .ora. 'al - rifpaririio. c . 
agli affari. -Coteftq figliuolo al rincon tro 
nel' brio del fuorrarigùe/ c'nella 'viva- 
,'cità delle fue idee , pretenderebbe , che 
il padre anzi -thè refiringere la fùà. li- ' 
■bertà la promoyéfle , e a larga manò 
■fomniinifirafle gii alimenti, al fuó fuo- 
co '"onde diveniffe un incendio' .■ Or 

“cóiric comporre queflii due .tra loro , 

co- 


Y- 
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éòme adattarli" a . vivere in pace e in 
tranquillità ? E’ altra llòrigine . di tutti 
i domeftìci difgufti., c dilfenfioni , -c . 
turnulti:? Quinte càfe fi pofrebhiero ad- 
ditare,, ih cui per fomiglianti' cagioni 
il marito non fia- ih contrafto con là; 
moglie la fuocera con la nuora.*", _ il 
zio col nioote , c' fin i' fratelli c le- 
■forelle. tra loro.? - i-, ’ • 

O -fanta tolleranza'^k.o celefie "'mode- 

• I ^ 

razione, voi folo jpotete' combinare tuo- 
ni' Vi‘ difcordàhti à-formare uni dpi- 
ci fuma- armonia.: vpfirarola può eflTer 
^ r opera" Hi unire talenti si difparàti à ■ 
formare - un' Tolo tutto ' ; ' „ 

t>eponga ciafeuno nella famiglia quell’ 
arrogante amor . di fe fteflb , onde ' fallì 
a credere, eh’ égli • folo. jDenfi e giudichi " 
bene" , e cìafeun altro il faccia male - 
cn egli polo s’ "abbia la- ragione ' c , 

; non vi' lia .chi non avefle il torto • 
che tutti debban* accomodaefi a,,lui 
e eh’ egli non debba piegarli a niuno* 

' che niente cali abbia a' Jbffrirè dagli 
altri, e che gli altri tutto foffrir debba» 
da lui^ ch’egli folo .'fia '.adorno di- virtìi, 
e che il vizio_ domini ■ .tutt’ il refto'i 
ed- allora piu fleflibile nelle fué;,idèe , , 

. piu- docile nél'fuo collume, ihcaricah- _ 

doli appunto dell* varietà de’ geni é 
. / ■ • ■ -.de’: 
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de’ talehti , dipendenti il piii delie voi- '• 
.té dall*. età c-dal terriperamcntov fi z* 
dattérà in molte -cof«~, ixiolte' altre nè 
diflìmulerà , tutte fofFrira con quiete, 
e fenza tumulto . 

' ^Quanti vantaggi non , ritraggiattio 
nói dai ‘ convivere in famiglia Ci 
piacé pure v_ che la móglie curi T' in- 
.terno! della cafa , ^ che il ' fratello . ci 
.ajuti"nelle‘‘ faccende efterne, che il ziò'- 
cV . fuggerifca' coir efperiénza i 'confi- 
gli , che- i figliuoli ci divertanol e 
'ci cohfolino . 'Ci piace di trovare j'chi 
prendendone -pa'rté , .alleyj le-difgrazie, 
e ràddoppj le fortune si interelii del 
noftr'o onore -, delle, -hoftre’ foftanze 
delia noftra' fanità della npfira vita - ■ 
Tutto quefto ci piace ,, e , ne godiamo. 
Ma egli ci dee. piacere ugualmente di 
foffrirc i ' lóro difetti', di adattarci' al- 
le loro debolezze',- di córapiacerli an- . 
che' nelle' lor voglie. Tu . la - confiderà- • . 
zione, che a quefto prezzo' appunto è 
mefticri comperare que’yantaggi , trop- 
po tenue prezzo per vantaggi si gran- 
di • e che di non minor ioiFercn:a, c 
adattamento, e compiacenza hanno efli 
bi fogno' li difetti debolezze ., c 
voglie , di --cui ' noi non manchiamo 
certo Àitrimériti facendpfi, il vaht .ggio. 
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cì fi convertirà a . danno , la pace a 
^tumulto-, c rajuto a. rovina. 

. Ma non bafta, che i domeftici fi IbfFran 
vicendevolmente , fi. voglion anche, vi- 
ccndevolmente ajutare, onde la pace inter- 
na fi ftabilifca maggiormente , ■ c fi 
acquifti comodo infieme c polfaìiza . 
Ninno dee efler oziolo nella fami- 
glia. * ninno deve fottrarfi da quel 
pofto , che gli fpétta 7 tutti anzi con- 
giungendo la loro opera , e cofpirando 
allo fteffo _.fcopo, lungi daH’aggravàrc il 
padre di. famiglia , lo follcyino , 
e lo rinforzino. ; Mifera quellajÈafa , 
in cui governando un folo , tutti gli 
altri, ficn reftii e refrattari • e mentre 
il padre acquifta^ i figliuoli non penfino, 
che a fciupare • c nella vigilanza del 
marito, la móglie tutto trafcuri * c 
all’ efattezza d’ un fratello corrifponda 
il mal talento dell’ altro . Questo è 
un camminare a' ritrofo contra 1 ’ urto 
de’ venti e dc’flutti, onde non fi faccia 
giammai gran viaggio , o fi vada 
anche a. rompere tra le arene e gli 
fcogli . Uopo è , che ciafcuno intenda 
bene; il posto , che gli fpetta, fia di' 
comandare fia d’ubbidire , fia di rifol- 
vere fia di cfeguire , fia di operare 
Ila d’ istruirli , fia d' imprendere fia 
Tom. Ili, ■ L di 
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di ajutare • e fecondo poi tal posto 
non manchi alla fua parte, non faccia 
dcfidcrare l’opera propria, non s’abban- 
doni, fu ’l altrui , In tal modo il go- 
verno della famiglia . riufcirà facile , 
lo stato della cafa diverrà profpèrofo , 
e ciafcun individuo goderà quella pace, 
quel comodo , quella stima , , che ' non 
potrà non produrre la felicità di tutti. 

ej4F. XJL V INDIVIDUO O IL 

PIACERE . . 

. • . ' 

vJ/R dopo aver corfi tanti circoli , 
riconcentrandoci nuovamente in noi stelli, 
farà un dovere preci fo per ciafcun in- 
dividuo, il porre, ogni studio alla fua 
felicità * -la quale, poiché per costitu- 
zion finca' dell’uomo in qualità di cf- 
fcr fenfibile, non piiò derivarfì altron- 
de , che dal' piacere , nel piacere ap- 
punto è da cercarla religiofamente . . 

Comunemente fi ^nnunzia, come do- 
vere regolatore d’ ogni altro , quello 
della falvezzà e felicità pubblica. Ed il 
vero nella pubblica falvezza e felicità 
è contenuta anche 1’ individuale , in 
módoi che fenza della prima ottener 
non lì può la feconda ’ e troppo in- 

fc- 
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felice farebbe colui che còl danno 
della piu parte cercafìTc’ fare il fuo 
vantaggio , il quale ben potrebbe effer' 
momentaneo ed apparente , .ma non 
mai stabile e reale per le. ragioni di- 
vifate di fopra. 

. Ma fe 'questo è il dovere regolato-' 
re,' il fondamentale fi è quello della 
privata 'falvezza e felicità, .a -cui là 
pubblica è da riportare , e da cui ri- 
fulta , immediatamente . Nè in questò 
la natura fi è potuta mai contraddire. 
Invano fi cercano nella storia ' efempj 
di uomini,. che han facrificato fe steiìi 
alla .patria, e’I loro individuo al pùb- 
blico. r vantati facrificj, a ben analizzarli, 
fi fon Xempré derivati dall’ amor proprio 
come da principio unico, e come ad unico 
fine fi fon fempre .di retti all’amor proprio. 
Hanno elfi trovato, o, creduto almeno 
di trovare tanto vantaggio in que’ lo- 
ro facrificj, per la_ gloria almeno , c 
per la celebrità- del nome, che al con- 
fronto di questo han, riputato piccolif- 
fimo bene ogni altra comodità , e la 
vita^ stefla . Infatti preflb di quali, na- 
zioni cotali efempj fono a rinvenire ^ 
fe non prelTo quelle repubbliche ., in 
cui e' per costituzion di governo , e 
per entufiasmo di paflione. , la gloria 

La era 
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era riputata il maggior bene , e i 
maggiori, vantàggi' recava ? ' La<!- 

dove ricadute le .nazioni ìstéfle, nella ■ 
stupidezza e nel difpotifmo , ficcoràe 
la . polfanza Sella gloria , così l’efempio 
d’ooni facrificio cessò interamente . .. 

Non è con questo , , eh’ iò • voglia 
autorizzare all- uomo ogni . forta di 
piaceri , anclie quelli che o per costi» 
tuzion di natura , o per ordinamento 
di governò. , eff^do, quali d’ un folò 
istante , ficn pòi per recare stabile e 
permanente dolore. Im.perciocchè. chi 
nori vede, che quelli anziché ^chiamarli 
piacéri- dal momentaneo loro folietico, 
fono è voglion riputarfi danni politivi dal- 
la lunga durata delle triste loro confe- 
ouenze ? ,A quella .guifa appunto che 
non è a dir lucro l'efazione. d’ un’ an- 
nualità alterata , la- qual feco porti 
ia perdita del capitale. ^ 

Ma de* piaceri veri ed innocenti , 
de’ piaceri,' dìe rendoh stabilmente Ta- 
na , comoda , tranquilla , ed ilare^ la 
vita , é che veramente . . non poflbn ef- 
fer' difeompagnati dalla virtù , , nè col- 
vizio collegarlì. comecheflìa , chi farà 
così nimico dell’ uorrio , che . voglia 
proibifné''r ufo , che non gliene formi 

anzi- un dovere obbligo strettif- 

lìmo 
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/imo e iTidirpeniabile ? ■ Se !’• uomo 
è dalla natura formato al piacere .& 
’àl piacere fono ^dirètti tanti oggetti 
della natura * non farà pcrvertirn# 
tutto 1* ordine i ed' elTer ingrato- a 
tanti beneficj , trafcurahdoli , ^^pri» 
vandofene, e proibendofeli ? Iddio- certo, 
lungi dal compiacerfene , ne resta of- 
féfo , la fua felicità n’ è oltraggiata^- 
le ' fue leggi ne fono conculcate , 
la. fua previdenza ne rimane, rovcfciatai 
Le macerazioni , le austerità', le mor- 
tificazioni tanto fono opportune , quan- 
to poflbn unirli al bene pubblico o priya*^ 
to, e poffon fervire di mezzi, a quel 
finey ma per loro stelTe, elTen do un do- 
'l'ore , fono anzi un male un delitto-,. 


ufi peccato . 

O uomini . regolate i vostri* 
piaceri con la virtù , e non , abbiate 
poi riparo di felicitarne la- vostra vi- 
ta : questo farà il miglior culto , /che 
render polfiate a Dio *, questo farà 
fecondare le idee della natura ’i questo 
farà, . far ufo de’ mezzi propostivi . 
Ma voi, o principi della, tèrra , rego^ 
late sì la vostra legislazione , chec 
i piaceri della vita utili per . natura , 
non divengan nocevoli per ordinazion 
vostra. E -voi , o ministri della reli-. 
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cione, non lo- divenite . della fupersti* 
zione • non vogliate o criminare Teffer 
fupremo , facendolo Amante' di dolore 
e” di , miferia , o. pure inveire con- 
tra al piacere j. unico, e necelTacio og- 
getto deir uomo, anzi il fuo effere, la 
nia vita medefima. . ■ 



FARTE terza 


LE CONSEGUENZE DELLA MORALE, 


J)aì principi e dai doveri fin qui 
divilàii, paffiaino a trarre poche con» 
fcgiienze , che neir atto ftefla; di M» 
fchiarar meglio le verità ftabilite , 
ci- apran poi la Hrada a foggiungcro 
. -alcuna cofa‘ full’ educazione morale . 

- V 

Reftcrà, così interamente compiuta que- 
fta sì interelTantc materia . 
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CAV. J. XE VJRTir RELIGIOSE . 


T 


Uttò che ^ui fi tratti della* fola 

morale naturale , éd altrove pure largo ' 
campo ci fi aprirà da ragionare della^ 
rivelata • può egli fcnaa difetto- omet*^< 
terfi di dir alcuna cofa delle virtìi reli-, 
gìofé ? e' dicendone, puofli fenza empie- 
tà trafeurare di encomiarle ? Chiamo 
virtù religiofe quelle, che particolarmente 
fono dalla relìgioné ord.inate,a differenza 
di tutte 'le altre virtù , che. piglian- 
do principio dalla natura , pure' fono; 
confìrmate dalla religione , qiial perfe- 
zione appunto di quella. Imperciocché 
•ninna religione , poi .per quantunque 
falfa ed .alfùrda-, approva i furti', i 
tradimenti , gli aflaflìnj , o condanna 
la giuftizia , ‘la tolleranza » la- ca- 
rita ; ■ ' ■ , ■ 

Or le virtù religiofe- prefè in quel 
primo fènfo , ridurre fi pojfono comu- 
nemente à tre , alla preghiera , alle 
macerazioni ^ alle pratiche' . Ed effe 
veramente fono buone'» fante,. e divi- 
ne, come r origine che vantano , e 1‘ 
aupre , che le preferive . Laonde cia- 
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fcuri credente dal . più al meno déè larr 
si un dovere . ftrettilTinio di ufarne a 
proporzion del qrado' c delle circo- 
ftanze. ' • " . . / ~ 

i 'Fin qui la cofa-noniararaette'dubbió 
qualunque . Il dubbio, forge, fe luoma 
religiofo contentar fi polTa- di. queste 
fole virtù , trafcurandq . tutte le altre , 
o a quefte almeno accordare ilqM-imato 
e la preferènza . T utt’ i fuperftiziofi , 
fia per in>becillità., fia per impoftura , 
così credono , o moflrano ■ almeno- di 
credere • e. quindi facendo, tutto confi- 
jfiere in certe lor |>ratiche mal divi fa- 
te , e peggio anclie efeguitè , non fòla 
rovcfcianb ogni giuftizia e dovere , 
ma gridan fubito afferro e. al fuoco- 
cqntra chiunque penu - ed operi diver-, 
l'amente . E veramente era pare che 
s’ abbian tutta la ragione in così pea- 
fare. Imperciocché avendo -le virtù re- 
. ligiofe per oggetto Iddio - fteflb , lad- 
dove le naturali fermanfi all’ uomo -e 
niente più • , dì quanto Iddio fupera 
r uomo , e ló fupera inimenfamente , 
di 'tanto le virtù religiofe fembran da 
preferirli alle naturali . Macè egli 
poi così ? 

Se Iddio abbifognafle deirudmo così, 
come ne abbifogna l’ uomo per fe Ibef- 
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. £bjéfe la: virtù giovafle al priitio, co» 
me al fecondo * il dubitarne- folo- làreb* 
be empietà . Ma Iddio- è felicilììm» ^ 
e. onnipotente : qualunque- opera unia.na 
niente può aggiungere, alla -fua Cfelicità- ' 
e grandezza. La fola, ragione' dell’ ubbi- ' 
dicnza dovuta alla fovrana fua volontà- 
c parola, . ci obbliga a quélle virtù. 
quefta ftefla Volontà e parola ^ non con» 

■ corre anche, per le altre- virtù di giu* 
fìiz-ia inyerfo- gli uomini^ Imperciocché 
per una parte nell’avere Iddio, fonte.- ine* 

- fàufto' di- beatitudine e di beneficenza ^ 
creato-lfuomo, e tutta la- natura , nptti 

1 per la fua felkità, cte nota; fo.flfreraui-nentO' 
qualunque, ma' per la^felicità lor propria,;' 
il primo- fuo oggetto-, f unico -fuó defi*^ 
eferip .fiato- certo di -, veder l’-.uomo* 
felice , e quefip è anche il. primo atta 
di ubbddienzà^ che dal le. creature; richiede; 
Ma ..per 1 ’ altra parte- poi-; , ..il fola 
riflettere-,, che- le- virtù di. giuftizia è. 
d’ umanità' giovano pur. ad- alcuno 

- anzi giovano’ a,d una -fattura delle ma- 
ni- fielfe di Dio , ad una fua. imaginei 
all’ opera ,fuà primaria e-, principale * 
laddove- le- virtù>-> pure, .rcligiofe . fóno> 

' d’ ordinario Aerili ed infeconde; * dee- 
perfuaderci infierae e- convincerci ^ 
che Iddio ,. fe comanda, ali’ uoma 
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le virtÌT' réligiofe comantla mol- 
to . piu 'le naturali , c che. nel 'contra- 
ilo deir une' coir alti» egli vuoi 
preferito il bene dell’ umanità ad un. 
iemplice fuo. culto .'-Il penfare diver- 
fahi'ente è un oltraggiare la divinità . 
Qual - padre faggio non ama '.piU ' vo- . 
lentieri, che il figliuolo, invece di oc- 
cuparli inutilmente in atti di fem'pli- 
ce oflervanzà verfo di lui , s’intpicghi 
■ in giovare alla famiglia ai concitta- 

"dini , àgli altri uomini Qual fovra- ' 

no amante , de’ fuoi' pòpoli non prefèri- 
fce .1’ utile fdlido de’ fudditi ad uno ' 
Iterile culto della lua perfoha ?• E a 
Dio poi fapicdtiliimo e beneficcntifli- 
rrio negheremo' fin quella faviezià e 
beneficenza umana ? ’ li trafcurar^ quel- 
le virtù per difprczzo il- trafcurarle 
anche per accidia , farà grave vizio e 
peccato • ntià laddove fi pòfpongah fo- 
le alle-'altre virtù' piu nccélìarie, non 
fi, farà , che fegaire le , intenz'ioni di 
Dio ftèlTo nalcènti dalla fuà natura^ ed 
eflehza , e comunicate a noi dalla ra- 
gione e dal bifogno . . 

Il fatto, stà -, che. nell’ errore della 
fuperllizione tfovanfi ugualmente impe- 
unati e l’ intcrelfe de’ direttori , e la 
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difcolezta del popolo * da . quella apr 
punto dipendendo la potenza dje’primi» 
.e ’l libertinaggio de’.*fecondi . ^ Ma di 
quefto dòyràm. altrove .parlale lunga- 
mente .. 

* * 9 ^ ' 

V ^ . V 

cAp.iL LRVjnTir aviLn . ■. 

. • • • 

• * à 

O R . che fi dirà delle virtù, civili ? 
Intendo di quelle virtù ,. che o hanno ’ 
principio da . un - motivo fecondario , 
come dal fallo eidalla vanità, o riguarda- 
no un oggetto più'. apparente... che fo- 
£lanzievole',| come il decoro > 1’ ufo 
€ .fìó’ anche il pregiudizio » Della' 
prima indole erano in gran parte alme- 
no le virtù deir antica .Roma , in cui 
* come in una repubblica potentillimà pel- 
fuo valore,, ciafcun. cktadino,.mollran- 
do valore appunto ,, cercava- partecipare ' 
alla potenza patria:, e. sì quelle virtù rico* 
nofcean l’origine da forti pa(Iìoni,e richie* ' 
deano uh buon fondo di grandezza- d* ani- 
mo da inalzarli su gli altri^ e da fovrafiare 
anche a tùtti.Oella feconda indole poi fonO; 
forfè da dire Ie.virtùdella.fcconda Roma 
modernave - nella cortigianeria ivi ftabili- 
ta dal .governo d!un folo, ciafcuno cercò 
renderli accetto ferbando decoro in tut- 
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Jto l’ ìefterno -trattamento . del veftirè • c 
del converfare , ed. adattandofi intera- 
jB^jente ai coftumi*e ai' pregiudizi fteffi 
dominanti .* e cosi tali >virtu. fup- 
pongono docilità c pieghevolezza , 
c, fervili^ cóme fono, aflfettan, pure, una 
certa libertà; . 

• Già di; quelle/ virtù: appunto qual giu- 
dizio porteremo noi'? Io- nw le %>rei 
certo uguagliare .alle- virtù divil'atè 
nella feconda parte j rBà" neppure' làprei- 
dcluderle interamente /-dal ruolo, delle 
virtù . Qualunque fìanò ri principio e 

P'^*’ giovano io qualche^cola* 

€ lenza di loro i>è la prima Roma giunta 
farebbe a dominare il./^mondó- con la 
forza, uà la feconda con la perfualìone. 
Saranno virtù . locali . e temporarie 
^dipendenti dalle particolari circoftanze 
della particolàr, legislazione; e coftume, 
W da- divenir- vizj fors’ anche ' in un 
altro governo e preffo altra cittadiftan- 
z& .' Ma oltreché di- tutte* le- altre vir- 
tù preflb a . pocoj è a • dire lo fteiro* ^ . 
giovando- elFe pure in quelle ta- 
li circóftanze , ,ficcome fentefene 1’ uti- 
I htà, così è. a iriconofcerne il. naerito . 
Nella mancanza quindi delle -virtù se- 
aerali chi può <hon amate quelle par- 
- ■ ■ , - ■ - ti- 
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ticofari , ché vi fùpplifcano in «jiialche 
modo ? ' ■ . ■ ■ 

^ ■ Ed ofe quanto converrebbe . perciò, che- 
'i Rovini anziché educarli con. foni- 
miffione- . fervile, "y. c- con. , monaftico 
reftringin»ento , onde riefccwiO' mi- 
lenfi , timidi:, inetti',.lì‘.alIevaflèro. eoa 
certa' grandezza d’ animo e.- fuperiorw- 
tà di fpiritO', c fin dalia lóro più te- 
nera età fi ubmcaifero» dell’ ainor della .' 
giork, ónde afpiralTer poi alle, grandi 
cofe, e le- condiKc (Ter anche felieemeni* 
tei Qùanto-converrebbe, che ó^iii piopo- 
lazione fpiraflè- una taf '• aria.' di. irbertà- 
e d’ indipendenza , fenza cui gli uomi- 
ni s’ iilupidifcono ed- invano afpicar 
poflbno ài: talento -e- all: erMfmoI Non- 
•làrebbe-fopfe più.vantaggioloj.che l’-utile; 
deii’unaanità' e la fua felicità folfé, opera- 
ta dalla vanità. , e dal fallo ché 
trafcurata 'affatto -,, o- rovelciata' anche- 
dalla milehfaggine e dalla furberia ? 

Le virtù* poi del decórO' e del co- 
fiume: conferendo', tanto , quanto, ciaicua 
intende per fe Iteffo , aUa cònformità< 
e tranquillità della- vita-,, debbon pure 
oTcerfi in pregio.., e crederli apportatri» 
ni di', molta, utilità. Laonde tant’ il- 
lustri ingegni fcriflèro opportunamente 
su questo y, componendone particolari 

trat* 
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trattati : e Cicerone ne’fuoi uQìzj vi' 
ci fi fermò lungamente. Gli ftèflì pre? 
giudiz;» sì i pregiudizi fteflì, quando mè 
nuocciona. pofitivamenfe ^ nè poflbna' 
facilmente sradicarli ,* prendon luogo, 
di ragióne j e neir O'fcurità di' questa 
fupplifcon'a pure un tal lume , da po«, 
terfi in qualche modo . andare in- 
nanzi . - ; • .. 

In "Quésto genére però di cofe è da 
ferbare un giusto mezzo , con evitarne . 
amendue gli estremi . I«ungi lungitda 
noi quegli fpiriti altieri e feroci, che 
non fi' uprian piegare un capella per. 
adattarli al vivw cpmune , anzi il vi- 
ver comune appunto hanno in odio 
e contrastano fempre. Ma lungi , altresì . 
quelle anime vili-ed inette, ..che nien- 
te fan - penlàre • da loro kelfi , gregge 
fchiavo ed imbecille, che nonrifolvelì a 
poggiar il piede .fenza veder prima 
imprefle le altrui vestigia. " - - 
Cialcuno ami i costumi del proprio 
paefe fenza difprezzare- gli altrui : cia- 
fcuno fi adatti a quelli fenza' addir- 
cifi ferviimente- .• ciafeuno fappia 
viver cogli altri lènza infelickare fé 
ste$> - 
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_ __^Avvi delle virtUi. chd dir -fi pof- 
iÒBo perfonali , locali , tempdrarie , iii 
quanto fono virtù per rapporto a tali 
particolari . perfone , luogki , e tethpi , 
che non lo farebbero per rapporto, ad 
altri j'. Q. farebbero forfè anche -vizj 
Così la ritiratezza . e • ’l. filenzio , eh’ è' , 
pur virtù nel ■chiostro ,' diviene ipo- 
condria -nel mond?^’ e nel traffico de- ^ 
gli affari, e dèi governo reputàfi anche, 
delitto v‘ Quanto fi pregia nelle Indie, 
r amore d’ una’.nioglie , , che facrificafi. 
su ’l^rogo '.del marito defunto, -c la tc- 
nèrezzar d’uh 'figliuolo, che con una nipote- 
accellerata fottrae il padre, agl’incomo- 
di della decrepitezza;^ altrettanto in Ett- ■ 
rppa crederebbefi un’atrocità e una barba- 
rie da- inorridire- gli animi piu feroci,.' 
e da -meritare cento- -capeftri. Ne’feóoli.- 
trafandati , preffo de’ npftri maggiori ■ era 
pur creduta . rei igiofj.-’ confidenza in* 
Dio^ tentarne il giudizio per la decifione 
di cofe ofeure e ripone j' laddove og- 
gi preffo noi terrebbe ciòluogo 'di fu- 
perftizione, d’impoftura , d’ empietà . . 

Co- 
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Cotefta varietà • di denominazione 
C' di ftima -molte- vohe - dipende- dall’, 

•• intrinfee'a varietà de’ rapporti- che i 
varj individui j i‘ varj luoghi , i tem- 
pi. diverll aver poflbn tra loro' • ‘ónde 
per- uno, qui*, ' e in tale ftagione giovi 
quello, che per un- altro,, in- altro luogo, - 
ed in- altro, fecolo nuocerebbe . Bd al- 
lora cotefte virtù faranno da pregiare 
come vi-rtù- vere . ed eflenziali , nè 
più nè meno* ehfe 'le- generali', e. -co- 
muni od ànc^ più, quando il bifogno 
e r utilità il richieggo Quanto non è 
commendato ■ nella ftoria di Francia (<*) 
il Vefeovo- di .Parigi G&lmo, efee trat-- 
tahdòfì della falvezza della patria , e 
de’ cittadini contea - F inondazione de* 
Normanni, cambiò- la tiara in : celdta ^ ' 
c *1 pallor'ale in< lancia mettendoli il 
primp: alla difela delle mura , ed ani- 
mando tutti gli altri più coirefempio, 
che con le parole., fino ■ a morire tra 
l’afiedio di fténto e di fatiche - Lad- 

l 

dove in. altre circoftanre c per altro 
oggetto egli farebbe- fiatò' a condanna- 
ne così , come lo fono tutti <^ue’ pre- 
la- 

• • * . > 

■ fa) -ElTay fur rhiftoirC' generàle- tom^ i. 
tap^ jó. pag. 147;. . 
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lati, che - volbntàriattlfente mifchiatift in 
affari civili e guerrieri per’ càufe ln« 
giuflfc forfè, e coritra de’ proprj ..citta-' 
dini , portano in trionfo ' la crudeltà 
e ,la ftrage . 

• Molte yolte pcr^j anzi il piìi fovente la 
varietà. ' dipende folo da pregiudizio 
cjd errore, da paffione c fuperftizione* 
ed _3llora comunque ehianunfi .viftìi j 
c fi encomjno, e fi pregino* effe non 
fono che -veri vizj degni di condanni 
e di cafiigo . In fatti qùafi tutte le 
virtù delie falfe religioni fono dt 
quella indole appunto ,. c' nell* atto 
che chi .le pratica,., è riputato a yir- 
taofòj .non -è in effetto, che un vizio» 
fo , le in .vece poi di giovare. ,. egli 
nuoce,, ed anziché edificare diffrugge-.. 

Per la qual cofa ahbandoniamei pu- 
re con fiducia, ed ardore alla pratica ' 
delle virtù generali e -perpetue,, per 
teli , appunto riconòfeiute. dà . tutte . le 
nazioni , e da tutt” i fecpii . Ma per 
rifpettb alle locali e . temporanee , 
mettiamei fempré in -guardia, diffìdia-' 
mo del coftume ,■ elàminiamonè la ra- 
gione .,. calcoliamone gli effetti ^ e 
non ci rifolviamo ad efercitarlc fe non 
quando ^ utiliti fia patente y ficorio-' 

feiu- 
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fciuta .dai piìi faggi , non contraftata 
da ninno. ' Quefta fi è 1’ unica -regola 
[c ncceflaria-, fcnza della 'quale quanti 
difordini poflbn feguire*? quanti ne 
fon feguiti ad .infamia ,, ' e a diftru- 
zionè della umanità ' 

Nella punizione fpecialmente de’ de- 
li tri uopo è attaccarli llrettamente a 
sì fatta regola, fenza dipartirfene mai. 
Quante ftragì' lì leggono-^^^idlle ftorie. 
di prelTo che tutt’ i popoli anche piìi 
culti per azioni ta|i-, che l’errore e 
la fuperftizione facea crede/e' empie e 
facrileghe *. ma cl^e in realtà eran. poi' 
é indifferenti j p utili, p anche natu- 
rali *e neceflarie ? Chi ncirEgitto avef- 
fe ammazzato un gatto confecrato , e 
non per difprezzo o malizia, ma per inav- 
vertenza anche od accidente, fi riputa- 
va reo del piu grave delitto di lefa 
maestà divina , e come empio e 
facrilego era condannato a perder la 
vita tra’ piU atroci tormenti. -Di ffidia- 
.mo di noi stelli , e delle nostre opi- 
nioni, e de’ nostri costuniij- e pe'rfua- 
diamci che nói pure abbiamo le noftre ri - 
dicolezze, i nostri pregiudizj,i nostri 
furori , i quali fé non -fono da ^urtar 
fempré, molto meno fono fempre da fe- 

con- 
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condire ‘-anzi -quando l’opportunità il 
confcnta i .fono da correggere e da 
efpurgare. 

• 1 

CAP. IV. LE AZIÓNI INDJFFE- 

RENTU- 


j/\^Zloni-lndiffèrenti diconfi quelle, che 
non efiendo nè utili» nè nocive non fo« 
no nè virtuofe nè viaiòfe. Molte azio- 
ni- fono_tali confiderate in lóro steffe* \ 
ma tali poi non rimangono riguardo 
alle Ìor*caufe ed ai loro effetti ; e fic- 
come per tal riguardo ó giovano. , ,o 
nòcciono * cosi véston la natura di 
virtuofe» o. viziofè# Anzi fecondo ta-, 
le intelligenza preffò che tutte le azio- 
ni umane poflbn dirfi indifferenti in 
loro steffe» dappoiché tutte da sì fat- 
te caufe . appunta . ed effetti prendon . 
la determinazione di vizio , o di 
virtìi . Imperciocché niènte poi , vi è 
d’ intrinfeco nelle azioni , ma tutto è 
estrinfecp rapporto *-ed una steffa stef- 
fiffima- azione nella fua .materialità' e 
meccanifmo óra farà viz,iofa, ed. ora vir- 
tuofa fecondo i motivi di chi la produce, 
le circostanze , che la riguardano , gli 
effetti, che' ne rifultano. Cosi T istef- 

. & 
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fa azione dell’ammazzare , ora. farà un 
vizio diretta centra ^di uri onesto cit- 
tadino a niotivé di collera o di ven- 
detta* ed ora farà una virtii rivolta centra 
di un nimico pubblico -per arriore del 
bene comune Ma il moto meccani- 
co , e materiale. della mànft, eh’ eflen- 
doil prima, alzata , va poi. a cadere 
violentemente , per fe steflo. è affatto, 
-indifferente . Ciò non ostante, poiché 
àrcunc' azioni' fogliono comunemente 
andar congiunte col danno, altre coll’ 
utile, rimanendo alcun’ altre nella lor 
natia materialità e rrieccanifmo prive 
di qualunque ferifibile effetto * quindi ' 
li è adottata la distinzione di. azioni 
. virtuofe , vizidTe^ ed indifferenti.. 

Or, fegùendo quest’ordinaria manie- ■ 
ra di parlare, fi vuol riflettere., che 

nell’ uomo veramente virtuofo non è 

) 

a rinvenire alcun’ azione indifferente : 
tutte faranno in ■ lui . virtuofe , . confe- 
crate così dai loro fine, e dalla l'oro 
maniera . Qualunque divertimento non 
vietato, non viziofò in fé steffò, che 
il favio, ufi ■ , o egli abbia pei* ogget- 
to il rinfrancare il corpo dall’ attrivi- 
mento delle fatiche , e ’l ristorare lo 
fpirtto dalla noja delle -cure • O; abbia 
anche per rfeopo il femplice fodisfa- 
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re al bifogno della natura , c ’j godere 
di quel , piacere come piacere^ ,, il . ral- 
, legrare c felicitare la vita' farà -feinprc 
virtuofo* fe in tal modo egli adempie il 
fine, per cui efistono i piaceri, e per cui 
.Tuòmo ri* è ful^ettibile. Aggiungali, che 
il piacere lecito fa difprezzare l’ ille» 
cito ; laddove la privazione del -prÀmb 
fa defiderare ed. abbracciar volentieri 
il fecondo . Per tal. motivo, appunto 
ai giovani fpecialmente non. è a, r»-' 
stringer troppo in questo la libertà. / 
Inoltre lo stclTo uomo, faggio • rendè' 
virtuofe ' le azioni indifferenti > per 
la -maniera, .con cui in quelle dipor- 
tafi , ' e . per la modefazioné' ^ con cui 
ne ufa . Ai piaceri stefìì egli .non fi 
abbaftdonai ma fi presta, e' ciò- con'tanto ' 

' contegno ^e ben è- da ravvifarvi 
tutto il bello della virtù . Oh quanto 
farebbe perciò a defiderare , che i fag- 
gi fi framifdiiaffero ' per , tutfò i fin • \ 
negli fpetfàcoli c nei ridotti ! elfi '• 
fervirebbon con .1* autorità infieme c 
con- r-efe'mpio • a ratterier gli altri f fic- 
chè non trafcorrèffero vituperofam^te: 
dappoiché l’ eroe non fi mostra - meno 
nel divertimentd del teatro , che nel , 
governo della repubblica . ' ■ 

€^P. 
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Ppo d aver tanto - detto delle 
virtù , -prima di conchiudère , fìami 
lecito i^ui in un capo a parte accen- 
nar qualche cola de’ vizj. Questi con- 
lìstono nell’ infrazione . de’ propri do- 
veri produttiva dì danno , ficcome 
le virtù confiftono neH’adempimento di 
quelli fccondd pure di utilità . Per la qual 
cofa le azióni umane a tai doveri op- 
poste dicohfi vìziofe , e viziofo l’uomo, 
che liberamente, T efcgue. 

Come però .i foriti de’^overi umani 
fono varj,, altri dipendendo immediata- 
mente dalla natura confiderata in le 
fìelTa, e dalla fua fenfibilità* altri de- 
rivando dalla unione di molti uomini 
/otto d’un governo mcdefimo, e 'dalla 
loro fociabilità* altri finalmente dalla 
particolar rivelazione dì Dio., e dal 
iuo particolar culto, onde forgono.i vari 
dritti naturale, civile, e rèi igiofo; cosi 
le rifpettive infrazioni prendon nomi 
diverfi , e quelle riguardanti la natura . 
e l’ umanità, diconli vizj. propriamente 

tali meritevoli di biafimo : le feconde 

_ ^ • 
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toccanti la focietà. e ’i govèrno appel-' 
lanlì comunemente delitti^ degni 'di 
coercizione ; e le ultime fpettantino a 
Dio e alla religione chiaraanfi priva- 
tivamente peccati punibili di dannazio- 
ne . Se non che , il governo steflb , e 
la religione, dipendendo dal primo fon- 
te della natura ., e a quello . effend® 
'del tutto adatti',' i delitti non me- 
no che i peccati reftan comprefi sfot- 
to il generai nome di vizj, de’. quali 
folo;, giovami qui dire alcuna cofa’ ri- 
fervandò ad altro luogo di .parlare de* 
delitti e de’ peccati. , o fia de’ vizj - 
. fìefli e come puniti civilmente, .e co- 
me religipfamente, condannati . 

> Or il vizio cosi prefo diftinguefi in 
vizio propriamente tale, e in difetto o 
debolezza. . Ogni vizio è. difetto c. 
debolezza • ma non .-ogni ..difetto o de- . 
bolezza è vizio. Il vizio rifondefì al- 
la libertà, il difetto rapportafi' all’orr 
ganizzazione , la debolezza aU’orgàniz-. 
zazione infieme e alle - cireoftanze : 
de] primo fi accufa l’uomo,- del fecon- 
do la natura, della . terza anche la for- - 
tuna. Se non che nel difeuter la filor 
fofia cotefte difiinzioni, fovente le trova 
vote di fenfo.E’ forfè più libero l’uomo,, d’ ' 
efier pufiilanime, voluttuofo, colerico, che 

lo- 
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■ lofco , zoppo , gobbo ? Quanto più fi 
aocorija al temperàniento, all’educazione, 
al clima ,, alle circoftanze, che difpongo- 
no della noftra vita dal momento del- 
la Aafcita fino a quello della morte * 
tanto meno di fallo entra nelle virtù , 
c'meno di d.ifpetto ne’vizj : la buona c 
la mala- natura vi ha pure gran parte, 
la qualé poi viene compiuta dalla buo- 
na o mala fortuna . La compafliorie 
quindi , che “"fi ha per un cieco , aver 
lì dèe preflb a poco per un viziofo : 
egli non vede ai di là deU’ oggetto 
che' ha prefente , e, del momento in 
cui agifee. , , 

*Niun uomo è efente da vizj , niuno 
manca di qualunque virtù . I grandi 
eroi , e i grandi fcellerati fono ben 
rari ; la comune.^ alle - virtù mefcola i 
viz) , e ai vizj le virtù , con prender 
pòi la denominazione ■ dalla qualità 
predominante . Certi vizj fono perdo- 
nabili agli eroi , mentre formano il bia- 
fimo degli uomini ordinarj. Una virtù 
sfolgorante copre volentieri i piccioli 
difetti * laddove quelli urtano -fubito 
air occnioj'Hon compenfati da alcuna 
▼irtù . 

Forfè nel mondo abbondano più i 
tizi che le virtù . Queftà fembra una 
^ con» 
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contradìziórìe ai .pi’incip) :di fopra fta- 
biliti . Se cani .uomo è forzato al Tuo ' 

O , ^ 

utile, e quello .non fi trova, che heU 
la virtù' ‘ fé ogni' domo' aborre il. 
fuo danno, che pyr operali dal vizio*., 
come tutti non fono'^' .virtuólì come 
può rinvenirfi alcun, viziofo ' ' 

IViolti han,^ prèfo quindi , motivo df 
criminare la ftefla natura / come' elfen-^ 
zialmentè depravata , c di fentenziare 
gli uòmini -prelfo che hcceflitàti al 
male ,'.-Ma qual b,i fogno d’ imrnaginare 
sì fatta depravazione pi neceffità ,'-fe' 
le caufe' proprie de’ vizj, 'Ipno .manife- 
fte „èd inhegabili'?., < . - v : • . , ; 

■; L’ .ignoranza, gli ; errori i pregiudi- 

zj per . una 'parte’ fcambiano ' 43;' 

idea delle cófe,"é fari vedere deli dàn a 

nd là dove non vi è eh.; foni, no uti« 

. ... ^ 

le'* fan vedere , dell’ utile dove vi ò 
puro e fòlò datino. Poiché la morale 
è una fciénza di- calcolo.^ le' fùe quan^ 
tità fono r apparenza Je la realtà , il, 
jnomeritaneo e ’l durevole , il prèfente 
e’I futuro j. i rifultati ne fono l’-utilé v 
e ’l' danno , il • piacere e ’l ■ dolore » Or 
^ qual càlcolo •cfarto .può ' formarfi> da 
chi ignori del tutto,' per difetto.'dl idee - 
c di cognizioni , il valore di' sì fatte 
Tom.ìlL , ■ . ■ M -, • • • qiian» 
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quantità i 6 da chi' per iftravolgimen- 
to 'iormi' di' quelle un concetto to- 
; talmente falfo ed èrroneò ? Egli ame-- 
-^rà come utile l e piacévole il vizio 
c come dannòfa e; l'piacehté odierà la 
virtìi. Cosi ùn . ciurmatot:e , che igno- 
rando affatto r .indole de’, mali e la' 
virtù .delle medicine , „o gli: uni é 
le ■ altre confpndendò " ed invertendo, 
anche , volelfe ciò non oftarite far da 
. medicò' adoperando i' cauftiei -vdove 
b'ifognano Ì -leriiehti' , e curando . 1* 
«ttico. .qual idropico • di quante guàri- 
, gibni potrebbe mài luìingarfi ,, quanti 
danni anzi .non /cagionerebbe' per la 
fua imperizia -e ftra volgimento? - -, 
Per , r altra parte poi," le paffioni 
1* afluefazioné , il. coftume fan trafanda- 
re.i’ utile -ftabile' e fodo e fcnza ba-, 
dare al danno fulTeguente- , avverto- 
no fplo il prefentaneo ed 'apparente ' pia- 
' cere, ed a qucfto s’attaccano ■invincibil- 
mente. Anche una paflionepuò.effef caufa 
di vizio, -in quanto diviene, caufa' di 
• erróre . La fua violenza , .il ,fuo ’srego- 
lameato ó rende cieco l’uomo a tutte 
le confeguenze: ed effetti ficchè non 
vi difeerrià . pur niente • o dà- , tanto 
pcfp all’oggetto 'delle, fue . voglie, che 
al . fuo' confronto ogni - altra colà gli 

fem- 
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fcmbrà- legdera e di niun momento 
affatto .» Còsi 1’ ayar-o. o . non vede 
ir vantaggio, ..delle .ricchezze confi-, 
ftere nel loro ufo ai .bifogni . e ai. 
comodi della vita \\ o veggcndo- ' 
Io pure , 'fi forma un oggetto di tan«- ’ 
fo, piacere nell’ amrnaffó ,e ; nella con;? 
ferva, dèi fuo orò che ha per nulla 
qualunque altro piacere o. fodisfaci-^ 
mento . • , • • 

Ecco.il fonte di tutt’ i vizj,,_, don- 
de forge poi là ; corruzione morale . . 
Queir Uomo , ; . quella focietà-,, quella • 
nazione , in cui per effetto di difpo- 
tifmo o.' di fuperftizione regna l’ igno- 
ranza , r errore e ’l pregiudizio • 
o in' cui per. effetto di Anarchia 
o d’-incredulità le palÉoni fòno. vio- 
lenti e fregolatc , non potranno certo . 

■ avere - fana morale . abbonderanno di- 
vizj', mancheranno di virtù; •. 

Ma e dell’ ignoranza, c delle . paffio-' 
ni , c .della corruzióne morale trovomi 
aver detto abbaftanza'.-iie’ libri prece- * 
denti , oridè non debba qui. fermarmi 
a ripetere . le ■ eofe mcd^fime . • . 
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A io^hon poflb rimanermi dal 
dire ^alcunar cofà . del libertinaggio , 
o fìa .del libero commercio de’due feffii 
contra del quale la più parte ^ de’ mò- 
ràlifli religioQ fpecial inente declama- 
no tanto, credendolo il più grand’ eccefìfo 
della malizia umana , il corruttore d’ 
ogni virtù ,e coflume , anzi il fonte 
•inefaufió di tutt’ i yiz; , e di tutte le 
nefàndità . Laddove non è' mancato 
pur trai filorofì , chi 'imprefa ne avef- 
fc la difefa o là difcolpa almeno, ri- 
putandolo' un, vizio religiofo' folo o 
politico in quelle credenze e- in que’ 
governi, dove fofle proibito, e nella 
proibizione ftella caratterizzandolo,^ per' 
ùn vizio da potere ben allignare- col 
.. coftume e con la virtù i 

' * f \ • % 

'' Or in quello contrago d’accufa iri- 
* fieme e di difcfà, a formare la giufta 
;idea del Irl^ertinaggiò , è"dà premette- 
re, che quantunque 1’ inclinazion vi- 
cendevole de’ due lelìì ' fia la più vee- 
mente, c la- più renfibile nell’ animo 
umano* ella dee però "dirigerli al fuo 
Vero oggetto , e da' quello prender 

jior- 
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norma p regolamento . Gorello og-i, 
getto priginariaméntc dalla natura ;è 
la nccelfità . della hioltiplicazidn ■ della 
fpecie: fecondariamente può effer an- 
che il piacere reciproco deli’.uomio ,c ' 
della donna : terzamente, riguardo alla 
polizia attuale deU’Europa, r.ajuto vi- ■ 
cendevolp de’ due felli : e finalmente, 
rilpetto,allo , ftabilimento di certi popò- ■ 
li , il premio anche della, virtù e, del 
valore . ^ Quando dun«^ue dai due 
primi fini -li- diverta in ogni po- 
- polazione • e nelle altre , *in do\^é le 
particolari- coflituzioni ciò ftabilifcono, 
anche dai due ultinài' T inclinazione, 
di , cui fi parla , oiTcnde o la natura 
o la natura iniierrie c lo fiato . ' 

- Certi popoli hanno arhmclla la có- 
munità delle mogli con dichiarare i 
parti figliuoli della repubblica: io non lo 
fe quell© pofla convenire a. tute’ i po- 
poli non folo militari e rifiretti co- .' 
me gli Spartani', ma anche pacifici ed' 
eftefi . Io non fo fe r.cducazion ,de* 
figliuoli pofla ftar . meglio , in mano dèi 
. governo , che in mano, del padre per 
ciò, che 'altrove fi è detto. .Certo un par- 
ticolare fiabilimcnt'o non dee valere per 
nonna generale. Dove quefla\corauni,o- 
ne di mogli c di ' figliuoli- 'manca , 

■ M 2 fic- 
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fìccomc il. -libertinaggio non può avere 
-per oggetto la procreazione della prole, 
così .non può non éffere- un male ..Avrà 
alnwno per, oggetto il piacere della 
vita? Ma quello . oggetto le. è legitti- 
mo, come- Tecondario. , -..come primario 
,è- illegittimo. Non fi nega a niuno il 
godere di. sì fatto piacere , ma fe'ne 
.^vubl godere attendendo alla procrcazion 
de’ figliuoli. Ho détto già altrove 
che quello male può folo fcufarfi - nel- 
la viziofa fituazione del' governo: ma 
fcufandofi ,*non. lafcia pure d’elfer ma- 
le . E quello è degli oggetti della na» 
tura'. 

. .Paflando poi agli oggetti dello fiato, 
Jl libertinaggio diviene anche più vi- 
ziofo. L’ajMtO 'vicendevóIe de’due felli 
è una gran felicità delia vita , e una 
bellezza defiderata e confesuita è un 
gran premio alla virtù . Il libertinag- 
gio non. folo ' priva di tali vantaggi 
il voluttuofo , ma né priva ancora 
gli altri , infidiàndo le altrui' mogli , 
e preoccupando ed avvilendo' il premio 
delia virtù., 

Qiiefto, è , confiderata la còfa in. fe 
flefla ma ne’ fppi effetti il difordine 
è molto maggiore, (guanti odii , quan- 

■ te 
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tè rifle , quanti affaflìnj non nalcbno 
.dal libertinaggio. ? quanto diflipa'men- 
to di fofta'nze , quanta perdita di 
tempo, quanto detrimento nella falU» 
tei quanti furti , quante ingiuftizie , 
quanti tradimenti ? Il gran bene all* 
incontro dell’ amore -è -tutto perduto 
nel libertinaggio . Chi fi è- afl’uefitto 
a quello, non guarda l’amore che con 
derilione. 'Laddove non v’ ha maggior 
piacere di quel, che proviene dal -vero 
amore* il quale fe alcuna volta s’ab- 
bandona à qualche écceflb , non ha pe-* 
rò reccefib per oggetto » Egli anzi 
fondali, nella virtù , ed, alla. yi»tU fti- 
mola -e conduce . • 

Ma il - libertinaggio fi è pur unito 
»on rare volte; con la virtù,,.' Sia pur 
così . Non farà- dunque un vizio , che 
feco' includa "di necéilfità tutti gli 
altri i ed efcluda affatto tutte le 
virtù : tna non per quello lafcerà d’cfler 
viziò , nè gli ùoniini . virtuolì inlieme 
e -liberti ni han certo pel libertinaggio 
il nome di virtuofi . Anzi bifogna pur 
confeffare ingenuamente , che ' nell’ opi- 
nione de’ contemporanei , cd- in -quella 
de’ lècoli polleriori , cotelli virtuofi 
ban molto derogato alla lor virtù, han 
• M 4 . . . raol- 
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molto , diminuito del lor crédito col 
libertinaggioj laddove' altri per la conti- 
nenza ne lono di venuti, molto piti fti ina- 
bili. Ariflide, quantunque coll’amor di Te- 
miftoclc non li rimaneirc d’éflTer virtuoToj 
pure non, lafciò d’ cflcrnc dagli Ate- ' 
nieli . rimprovoratòi Laddove i Roma- 
ni non rilihivan mai dal commen- 
darcela, continenza di Scipione in ver- 
fo la 'fchiava Sofonisba', fino- a non 
volerla veder neppure.- Il lòlo liberti- 
naggio non renderà ,1’ uomo viziofo , 
liccome non lo renderà virtuofo là fo- 
la continenza ; Ma non per ciò il 
libertinaggio non farà un-vizio',' c la 
continenza ,iina virtù . 

-Qiiello però -più che negli uomini , 
valer dee nelle donne . Come la virtù 
pròpria del lor Iclfo fi è la pudicizia, 

, così il libertinaggio forma l’intera lo- 
ro corruzione-. La natura, l’educazio- 
ne, il cofiunie tutto cofpira a metr 
tòt araini inlòrmohtabili airóB'eftà' don- 

* • • V ^ 

.'nefeà con Tòpinione , colla flima, col- 
la , verecondia . Or fé . ciò n'on oftan- 
te fi fòrmontino quegli argini', • e di- 
vengàn effe libertine , qual -freno farà 
più> baftante a- rattenérle ne’’ loro ca- 
pricci , nelle loro -intolleranze , nelle 
4oro accenfioni riguardo agli altri doveri 

' di 
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dì minor importanza e di minor ob- 
bligo ? Ghi ha rinunziato - al do.vert 
dèlia pudicizia non ha cura certo di 
‘fèrbarne altri . Aggiungali a quello il 
dillurbo ' dèlie famiglie, 1’ incertezza 
della prolé, il pervertimento degli uo- 
mini, effetti tutti naturali c necelTarj 
dd libertinaggio, dehnefco^ e dopo, ciò, 
chi non intenderà, che il libertinaggio 
fia , un male gravilìimo , che feco trae 
la corruzione della morale, e la delb-, 
làzione della umanità ? Ma appreffo 
.più diftihtamente , còme in luogo pro- 
prio, li parlerà di tal difordine nelle 
donne . _ 


/ 
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Ppp di. aver additati i fonti de* 
vizj , e della.corruziòn morale, nell* 
ctror deir ignoranza , c nella fregolà- 
tezza delle paffioni •, volendo ricondur-, 

- ci alla riforma e alla virtìi , farà a 
tener altro mezzo , oltre quello dell* . 
iftruzionc., che c’ illumini , e della 
; legislazione , che ci règoli? Ma nòa. 
-è qui- mio propofito ' parlare- difte- 
‘famcnte di tale.* illruzione . e' legisla- 

■ • '/ M zio- 
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zione", ■ della ' prima^ dèlie quali, fi è - 
■già dc'to 'fopra , e della feconda .fi 
dirà innanzi . Reftfin?omi folo a ciò 
che riguarda r educazióne non meno 
pubblica-, che privata, da cui ficcome. 
in - oggi prende origine 1’. abufo , così 
cominciar dee la- riforma . 'E' chi non 
fa la forza appunto dell’ educazione fu 
Taninio fpecialmente de’ teneri fanciul- 
*li , degli alunni dello fiato, dei ger- 
mi dell’umanità,? Se i padri, i'mae- 
firi , i domefiici in. vece dt metter 
fcmpre in veduta de’ loro allievi le 
lìcchezze e la potenza , in vece dì 
lormar di. quefie un idolo ai loro peìi- 
fieri e ai loro defiderj, vi mettefler la 
virtù 'e *1 buon cofiume, e quefié'Vere 
di vinità non meno con le parole, che 
con gli efempj proponeflero per ogget- 
to unico 'e heceflario ai teneri loro 
cuori fi vedrebbero allora i giovini 
far miracoli, di virtù e di cofiume,.- 
‘ Oh il gran difordine dell’- educazio- 
ne 'attuale della nofira Europa ! fi traf- 
cura. l’eflenziale, e fi mette ogni cu- 
‘ ra a ciò , che o nuoce , o non giova 

•affatto-. Tutta. 1’ educazione fi. riduce 

• * 

allo fiudio delle parole , e ' alla cpgni» 
zioh verbale de’ mifieri • religiofi . ' E 
«quando un fànciollo dia faggio di fe 
' nell* 


' / • 


0*L 


G P S t V Vi E» , 2^ 
neir uno c nell’ altro, fi . crede aver egli 
/adémpiuto , à tutto, ,e di poter riufcirc 
.un -eroe. I .yizj poi;, che piti fi tem^-» 
no , , e piìi ' fevcrMÙente fi cafiig^o in 
quellk età , o fono neceflarj , . o non 
fono vizj. Si' punifce là poco' fodezza , 
iquafi che i fanciulli : doveffer già eflfer 
vecchi , ,e là difapplicazione cagionata 
.dall’ indole lle^. e; , dalla maniera, di 
.quegli efcrciz; , in . che fi vogliono oc- 
.$:upare. Intanto . e ; la fanità primo fonda* 
.mento delia vita, e l’attitudine al mon. 
do, in cui .dcbbon vivere, e la virtù 
■ che.. dee formare o l’unico, o il-’ prin- 
.cipale lor_. patrimonio ,, non fi .trafcu* 

. rano ìblamente ma fi , gUaftano .c /fi 
• |»er ver tono . Qual maraviglia poi, ..che 
. fi' abbian degli, uomini pieni di paro*, 
-le . e di frafche , ma , privi , di cofe ;c 
; 'di .virtù ? . • . . - , ' .i 

-r- ,Si cambii.ifcena . Diali alle lettere 
.quel luogo V cheviot, fi dee-, "ma' , fi 
ferbi il primato .aliai. virtù . Si avvez- 
zi il ; fanciullo • a •fentirlafi nominare 
con rifpetto , e ' compiacimento'- ; ne 
acquifii dalla- fuà prima étà la 'giufii 
e vera idea-: ne fcorga ne’ fuoi dòme- * 
-Ilici gli- cfempj legittimi, e 'genuini.: 
cominci egli' pure a .ìacilitarfene 

■ M' d '* ' ■ la 
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'la pratica •.• Di fanciiHli tali avremo 
. ficuramente i 'grandi uomini e facén- 
'don loro' fentire veramente , ''che' il 
maggior bene- è - la virtù elfi, non 
potranno non elTer virtuoli a collo 
• anche di qualunque ricchezza e po- 

■ tehza , . Ma qui Ita a farlo' fentire > ve- 

''xatnente. ' “ ' 

• .ArifìoteIe,.rìferlfce'Plutafco,' néH’edur 

■ cazion di Aléflahdrd trafeurava - la co- 
gnkiòn dé’ fillog'irmi- e -della ' geome- 
tria-, per infiftére-su 1 amore e la pra- 

' tica del ' valore della naagnanirnirà , 

' della tempérànzi i -Preffo de’- Perliani 
• ' troppo attenti alfeducàzione ' della' gio? 

‘ ventù, fceglicvanlì , al dir di 'Senofon- 
’te, marflri. apporta per infegnar 'la' virtù 'ai 
..fanciulli, ma la-virtu vera.e non la fuper- 
' -ftiziofa Facéanfi quindi- delle quiftioni 
pratiche, onde -la cofa non rimanelfe in 
•' una lemplice e' sterile teoria » T vir- 
tuoli prerhiavanlì eran 'in pregio», 

■ eràh prefentati al governo per la prò- 

■ 'vista delle. carichè . Oh quanti uomi- 

• nb virtuófi ebber già' i Perliani j e 
avremmo anche noi con questa educa- 
zione.? L’ efficacia, può' intenderli dal 

: contrariò tutti ' amanor^là' ricchezza 

* • • • 

' ■ € la potaiza ^ .perchè educati per l’un» 

'e per 
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-c' per 1? al trai;- tutti amarebberc^ là’ yir«» 
'tilt, .fé follerò .a questa • educati i 
. ; > lo .trovo in ciò diié òppofti pregiudiz-j: 
“iljprimo, .che il temperamento fia 
,un abito-, che. con contrario abito 
poffa cambiarfi a piacimento'.e quindi 
alctjni fi sforzano di ridurre a, certe 
-maniere fodc e quiete il lor allievo 

• citeno forfè di foco -, e d’ un fangue 
. accéfo e ardente . Il fecondo , che il 
. temperamento formi tutto nell, uomo , 

c decida della fua virtù ,' é del fuo , 
vizio jre quindi altri tutto abbandona- 
. no al ; temperamento stelTo ' , fenza - cu- 
rarli affatto di - dirigerlo e . regolarlo.. 
Pregiudizi -aniendue ’ pérniciofiffimi., di 
cui il primo-^ntiasta la natura , il fe- 

.^ '1/ O ' x * 

corido Tabbrutifce. 

• Siccome non tutt’ i prodotti .con- 
vengono a jtutt’ i terreni, così non tutte 
le virtù convengono, a tutt’ i tempera- 
menti . Un naturale caldo non riufcirà 
certo ; alla , modestia , nè alla continen- 

• za ; un naturale - lento e malinconico 
non -riufcirà alla grandezza e al valore. 
Il forzar quindi il primo alle virtù del 
fecondo, e’I lecondoa quelle del primo è un 
guastargli amendue. Nel talento caldo fi 
corromperanno i femi della grandezza e 

del 


.'4 


■» 7 ® L* A T T J V .1 ;t a*,: ^ 

,dei valore fehza allignarvi gli altri della 
modcftia ' e ' dèlia continenza • e, per 
- contrario nel freddo , fi . corromperà -la 
inodeftia' e là continenza >fenza pro- 
durvifi la grandezza e.’l valore. •. 

Ogni temperamento ha le Aie pro- 
prie peciiliari virtìij alle quali vuoleflcr 
diretto , e nelle quali divenir dee cccelc 
lente . Ma ad ottenere ciò è .uopo noa 
abbandonare ii temperaménto a .fe ftef- . 
fo i Comunque un terreno fia adatto ad - 
un- tal genere di . prodotti ,• ad averne . 
però compiuto il fruttò, fa mefticri che fi 
aggiunga T opera del coltivatore^ al trii» 
menti fi avrà lolid, fpine , e. tal. altra- 
erba yclenòfa forfè. Similmente il tent» 
peramentò' é nell’ uomo un’ inclinazion 
della natura.* questa inclinazione fi vuol 
dirigere con l’ educazione , altrimen- 
ti' o - fi sterilirà , Q fi " feconderà di 
vizj • 
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CAF. mi. V EDUCAZIONE. PUBBLICA^ 



Uéllo, che fi è detto dell’ educa* 
zion privata farà d- itnpoflibiie 
efecuzione , fé 1’ educaziqn pubblica . 
non entri garante a fostenerla . ,Un 
padre," 'un' maestro , che fi .fuppone 
amare il figliuolo e r allievo, non gli, 
fuggerirà certo ■ la. -virtù, le vegga, non 
poter jquefta formare . ..nel pubblico 
il fuo. maggior, vantaggio : gli .fugge- 
rirà anzi il vizio, fe al vizio -appun- 
to -vegga attaccato il più gran bene ;» 
E quando pur fi ttrovalTe un padre ;e 
un maeftro si virtuofo- da. fuggerire- 
air.allievo' la- virtù non- oftante. il niun - 
vantaggio • questa educazione farà- pcu 
di alcun profitto , finentita immedia-, 
tamente daH’educazion • pubblica-^ .che. ' 
in vece della virtù racconìandi .la 
ricchezza, la potenza, ed anche il vi- 
•zio? ■■■ ■ • 

9 

Il governo dunque à quello , che 
può dar tuono all’ educazion privata, 
c che può unicamente produrre degli 
uomini virtuofi . Se il governò in 
V{(ce di .‘accordar preniinenze. , privile- 
gi, onori alla nobiltà, alla ricchezza, 

al 
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. al grado , gli - accorderà alla fola-vir* 
tù j fe un uomo' virtuofo .farà in dgni 
rincontro, preferito al nobile , al' i;ieco, 
al potente j non folo tutti diverranno 
virtuofì,.. ma tutti faranno aflretti a di* 
venirlo . - L’ utile proprio , il - proprio 
vantaggio ve gli obbligherà, ve gli for* 

• zcrà- ■ . ' , ' . , 

* t ^ • 

E’ incredibile quanta poflanza abbia il 
governo nel cuore dell’ uomo , che d* 
ordinario non riefce, fe?non quale al go- 
verno piace di formarlo,- avaro o libera- 
le magnanimo o ingiufto viziofo. o 
. virtuofo.. Si rifletta bene falla' coflitu- 
•zionc.di ciafcuno .flato , c .fu l’indole 
. -de’ rifpettivi cittadini; quelli non fo- 
.-no, che r opera- c ’l. rifultato di -quel- 
lo . E certamente , nè il clima , nè 
il temperamento, nè 1* educazion pri- 
vata " poflbho ' in qualunque modo 
alterare i nè. rovèfciare vcomecheffia la 

J 1 " 

• poflanza del governo * -Nè --:qui.. è 
ruopo . ripeterne la ragione,, .detta , e 
-ridetta le mille volte. Riandiamo con 
;là memoria i> coflumi varj de’ varj 
.•governi e. de^arj tempi:,' ..'e trovere- 
-*mo che, tutte le virtù, ficcome quella 

- ;di Regolo denominolfi già da Cicerone, 
•furonó virtù degli stefli . tempi e §o- 

- ver- 
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verni , cól cambiaménto de' quali Jc 
virtù anche fi cambiarono in-vizj. Ma 
di questo vi è' ancora da dir troppo , 
per poterlo qui restringere . 


^ GAP. IX. LA SENSIBILITÀ' DEL 
, CUORE . 


' ^ • ■ • • 

^ V • * 

•T .i 'A ■ Principal cura però dell* educa- 
zione per rifpetto alla virtù dovrebbe 
elTer quella di avvezzare .gli allievi 
alla fenfibilità del cuore . Come la 
regola della morale è l’utilità pubblica^ 
così il primo, fondamento, della virtù 
è la fenfibilità del cuore, con cui s’asuz- 

za-il 'fenfo a sì .fatta utilità. E chi non: 

' • ' . . ' 

fa che,, un carattere crudo e . barbaro- 
fiat ir più lontano' da qualunque forta. 
di umanità e di giuftizia Chi non 
fa , . che r. urhanità e . la giuflizia è. 
la dote -propria , d’. uq cuor fenfibilé 
e penetrato ? r , . ‘ 

'• Ma come infinuare cotefia fenfibili- 


tàPeome far lèntire ai giovani, fpecial- 
mente ricchi e.- potenti , 1’ inftabilità 
della fortuna? Con metter -loro fpeflo d' 
innanzi agli- occhi i la pittura fune- 
ftante delle aniferie , e de’* mali u* 
•mani : con farne ad efli di tratto in 


trat« 
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tratto faggiar qualche cofa , giacche' 1* . 
efperienza propria vàie piu d’ ogoi al- 
tra lenone . Giovano alTai a què- 
fto certi libri , couie quelli di Ar- 
nò. ec.' Giovano le ràpprefentazioni 
teatrali accomodate ' a qucfF'.uopo. Ma 
ioverà fopratuttò una ‘paflìone amoro- 
fa opportunamente fuggerita, ed alimen- 
tata giudiziofanàente . 

Comunemente fi crede non éflervi 
cofa tanto perniciofa ai gióvini , quan- 
to l’amore/ e. quindi i padri , gli e- 
ducatori, i maestri tutta la lor • cura ri- 
pongono in questo , che il’ loro figliuo- 
lo, il loro allievo non s’ innàtmmori’. 
Ed effi .fi han ragione veramente. Ab- 
bandonata quella pallion'e alla, cieca ^ 
iherpert'a, ed ardente balla di un gio- 
vine,, diviene una 'forgente funellilfima 
di malanrri. Ma fi rifletta però , che 
quello difordine proviene' in gran par- 
te dalla feverità* de’ direttori . Mentr* 


cfli voglion chiudere al giovine ogni 
strada , lo necellitano ad aprirfené per 
fe steflb un* altra 'tanto peggiore', 
quanto piò fecreta . Non dee il gio- 
vine abbandonarli alla sfrenatezza del fuo 
capriccio; ma neppure urtarfi di fronte 
pelle Tue incl inazioni. Tra l’uno e l’altro 
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vi è un mezzo-j cd è . quello di regolar- 
lo . di lato . Dappoiché l’ età giovanile 
<non può ordinariamente dirpenfarfi dall* 
.amare ^ non farà' meglio : dirigerlo 
anche in quello con faviezza e giudi- 
zio,, che forzarlo al peggiore con una 
illimitata proibizione ? Evitcralìi 
così ogni danno , e - in quella vece 
oh quanto ilifinito bene fé ne ritrarrà. 
Vn cuore refo fenfibile da un amor 
faggio e virtuofo diverrà virtuofo fi- 
curamcntc ; fveftirà, ogni ftupidezza e 
barbarie : acquillerà una gentilez- 

za e pieghevolezza di maniere , da 
innamorare : affoderà la fua condotta 
con le regole della, faviezza e della 
giullizia : concepirà il difegno di co- 
fc magnifiche' e llraordiparic .. Quanti- 
efempj fi . potrebbero addurre di quello? 
Ma farà meglio lafciarli tutti , cht' 
preferirne alcuno : ladd.ove fpecialmen- 
te a niuno poflon effer del tutto i*i 
gnoti . - 

Sarà forfè faticofo , coflerà moltst 
pena c diligenza 1’ innamorare un 
giovine così , e di tale oggetto , ondò 
in lui quelli celélli effetti . prodiicanfi , 
Il premio però è di tale dacompenfa- 
re qualunque fatica, qualunque pena e di« 
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ligenza . II fatto fta.j che gli uomini 
naturalmente inerti non fi voglion dar 
tanta cura • e quindi credon meglio, 
proibire tutto , cHe permétter parte 
con tanto, loro incomodo . Accade in 
ciò lo ftelfo , .che nell’ educazione 
fifica' .s’ infardano i fanciuilli per po- 
terli così abbandonare . 


CAP. -X. GLI SPETTACOLI , E GL' IN- 

TERTENIMENTI . . 


I 


N un trattato di morale ei fembra 
non poterfi parlar di fpettacoH , e fpe- 
cialmente teatrali , ad altro oggetto , 
che per condannarli, ed interdirli , 
fe la più parte almeno fembran diret- 
ti a guaftare il giudizio con le tante 
ftranezze di perlbnaggi e di azioni , 
a corrompere il coflume. con la licen- 
za buftbnefca dell’ efpreffioni e de* 
movimenti, e fin a ' no;are l’attenzione 
con r inettitudine degl’ intrecci e de’ 
concetti . Quello è veramente nel fat- 
to e nell’ efecuzionc ; ma nella illitu- 
zìone e direzioh propria potrebbe la co- 
fa - elTer tutt’ altra , e fervine i teatri 
non folo a un giulto divertimento , 

• ma 



» 
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nifi ad una. ' opportuna i(ìi'Uiioney..e ad 
una efficace fcuola di- morale e di 
«olìurae. I primi tentativi fin qui fat- 
tine dagli fcrittori faggi e di talento 
nello steffo corrótto gusto del fecolo 
t delle nazioni , lo, dimostrano abba- 
stanza , e lo giustificano più, che non 
bifogna ^ 

Il teatro ben diretto potrebbe dive- 
nire la ■ più efficace cattedra p»r V 
'istruzione dell’ intelletto, e per la for- 
mazione del cuore . Ivi potrebbonfi 
Icreditare gl’ inveterati errori , i. pre- 
giudizi nazionali gli ufi bizzarri del 
fecolo ; ed infinuare le verità le più 
Utili e^ neceflaric’ , le niaffime ^ di- 
rettrici della focietà . e della vita 
Ivi potrebbefi mostrar l’ indole' delle 
paffioni, la loro origine , il loro fvì- 
lùppo e progreffo -, i foro varj effèt- 
ti o' utili p nocevoli fecondo la di-_ 
rezion vària, e ’l diverfo - oggetto delle 
paffioni stefle. Ivi potrebbefi far fenfibilc 
il danno del vizio per impegnarne tutti 
alla fuga , e ’l vantaggio della vir- 
tù per infiammarne tutti all’ acquisto . 

Goteste lezioni nafcenti dal fatto 
steffo della rappr.efentazione , e fin all’ 
occhio fottopoflc delÌ9 fpéttatore ob, 
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quanto, riufcirebbero piu efficaci ej- 
infinuanti di qualunque formale' predi- 
ca di 'maffime sterili èd .astratte- .% 
Qh quante converlioni fi oj)érerébbero; 
più dai teatri e dalle fcené , che non 
li operano - dai pùlpiti e dalle chiefé / 
La niaterialità dèli’ uomo’ è più adati 
ta ad arrend'erfi al fatto , che parla 
nelle rapprefentaziohi , che alla' ragio- 
ne , che difcorre nelle prediche * e ’l 
fuo'amor proprio refta più coranioffb 
- dal' prefentaneò .e leggiere intercffe pro- 
póstogli dall’ efempio , che dal grave 
c lontano fuggeritogli dalla religione. 
Si rifo rmino i teatri , fi migliorino 
le’ rapprefentanze ., fi regolino gir at- 
tori allo ■ fcòpo lor proprio • ed allo- 
ra col mezzo il più piacevole fi otter- 
rà la riforma della, nazione , e col di- 
vertimento farà congiunta la più pof- 
fente ed' efficace ifiruzione . 

Questo però non fi otterrà ih altra 
guifa', che prendendovi parte ‘ ed inr 
tereflandovifi il governo steflb , prima 
con animare , proteggere , provvedere 
ed onorare anche i' faggi' Icrittori • ini 
di con frequentare, applaudire,- pre- 
miare le buone rapprefentanze, ,e con 
'prefittarne' altrcsi * finalmente invi- 
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gìlando lui comici pel costume , e ' 
l’u gli fpettatori per la moderazione . 

Forfè l’antico ufo di. Atene di am* 

• • • I 

mettere ad attori perfonaggi di distia* 
zione' e di , probità , potrebbe, giovar 
molto all! oggetto proposto di . render • 
anche più efficace 1’ istruzione e la 
morale del teatro. Ma o non lice por* 
tar.sì oltre i defiderj o cotesti deli- 
dcrj' - fi compirebbero infenfibilmente 
per .loro stelli 

Frequentemente al teatro fi congiunge - 
l’orchestra > ed alla . rapprefentazione la 
mufica. oh il - gran cafo, che facevan gli 
antichi della mufica per rapporto al costa* 
me! Chi può ignorare le favole di Orfeo c 
di Amfionc, i dogmi di Pitagora e di ^ 
Platone -, i racconti di Poiibiò e di , 
Ateneo ,. i precetti di Aristotile e 
di Plutarco, e fin le guarigioni d’Ippocra* • 
te. e di Erraogene / dirette tutte a di*, 
mostrare la divina forza della mtufica 
fu la cultura-, su ’l coraggio j fu la 
yirtù. degli, uomini ? . In oggi tutto ' 
il móndo è pièno di mufica , e quésta 
pur fembra portata al colmo di .fua 
perfezione Se ne ottiene con tùttociò 
alcun profitto nel filico, e nel morale 
per le maniere e pél cosarne ì Ella 

anzi 
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anz.i ferve a rilafciare r.' animo , e-.a 
corrompere il cuore ; Tutto è fuono 
piacevole, ma vano * sforzo difficile^ 
ma effeminato . La steffa fua creduta 
perfezione nuoce alla fua póffanza . Si 
fcrive e fi -canta con foverchio artifi- 
zio , e. quindi con, poca fenfibilità . 
. Invece di allettare l’orecchio con muo- 
vere il cuore, cercafi di forprender. la 
mente: fi. vuol fecondare il fistema di 
pochi intendenti, in luogo di confultà- 
re il gusto di tutto il popolo . Si è 
giunto fino a far fervire la poefia al- 
la mufica , di cui 'queda non è che 
un’ ancella * e per 1’ applaudimen- 
to di bravura , non fi curah affitto le 
lodi e gli effetti della commozione. 

Rendafi la' mufica più larga e più' 
, facile * fi adatti intieramente alla paf- 
, fion'e e all’ affetto della poefia • fi ani- 
mi di efprefììone e di fenfibilità- ed allo^ 
ra con la fup póffanza reftituendofclc la 
fua utilità non , lafccrà di divenire 
un incentivo e una facilitazione di 
morale c di virtù . . 

Anche-^ la poefia, la pittura, e laTcuI- 
tura voglion efler dirette al codume , 
ed a quefto' fervire o di dimoio o di 
premio ..Invece .di tanti foggetti o in- 
fignificanti, © anche corruttori, in che 

og. 
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oagi fono effe occupate, non poti^ebbpnfì' 
fwhve ad efprimere le pki eroiche azio- 
ni , e le pili iftriittive alla vita uma- 
na.? Invece.di fervirc’ ad uh piacére 
o incetto o diforiefto ,• non potrébbon" 
effe produrre, lin utile vero e confe- 
guente ? Quanto fono pìh perfette; 
nel lóro "genere , tanto più noccionp, 
mai impiegate , e. • giovar potrebbono 
ben dirette , Quanti prevaricamenti, 
non fono féguiti per (juefta via , e 
quante .riforme' per la fteffa nonfegui- 
rebbéro? - : 

• Chi può dire poi la forza eh* éfìTe 
avrebbero accordate come ' premj alla 
virtìi éd' al valore ? -Quanti nobili 
Atleti negli olimpici giuochi non .pro- 
dulfe la cetra del cantore Tebano im- 
piegata a coronarne il meritò , e a 
divulgarne la gloria ? Quanto ftimolo 
non aggiùhfe- nell’ animo degli Ate- 
niefi- il veder celebrata la vittòria di Ma- 
ratona con una dipintura rapprefentantc 
Milziade, come trionfatore ? In -fomma 
farebbe a defiderare , che . tutto co- 
fpiralfe al coftume , niente ne diftpr- 
nalfe . ' Ma, dell* educazione morale è* 
da dire piu dillefamente nella' fegucntc 
appendice, _ ' • ^ 

TomJII. • ■ ; N ■ .. PviQl- 
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Eir originaria • uguaglianza . 
nell’ indifferenza. natW degli uomini^, 
la loro, diverfità e determinazione , . fc 
non in tutto . , . in gran parte alnie- 
no dipende dalla loro, educazione • 

Il perché, effendofi - già parlato dell* 
educazion tìfica ed intellettuale del cor- 
po e della mente non 'tì vuole qui 
emettere la morale del cuore di . cui 
1Ì è accennato , ed a cui ,.come alla 
pili nobile ed- importante, tutte le altre 
educazioni fi.voglipn riportare. Ci riferr 
biamo poi ne’, luoghi lor -proprj di fog- 
giungere alcuna cofa dell’ economica' e 
della religiofa , onde un compiuto e 
dipinto trattato di educazione fi trovi 
qui fnferito. ' _ . , 

A farlo però opportunamente , dopo 
tutto, quello che., nella ricpnpfciuta im- 
portanza di un tal foggetto tì è da ^ 
^nL, genere di fcritt'ori ; con maggior 
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idgégno e pietà. forfè , che folidità^c 
profitto penfato., ,ei bifogna , ,che 
lì cominci dal; riflettere . . alla, natura 
generale, al- particolar ' temperamen- 
to., e alla condizione Adividuale del 
fanciullo -da educare ; lìcchè conofciuto 
il clima r indole e la fìtuazione del 
terréno , - fìa . facile il diftinguere non 
meno i fenili da ^ introdurvi , c.he, ia 
«laniera da fecondarli , onde riefcan 
pòi a copiofa meflè di aaioni e di 
virtìi--.''^-. • ■ ' • . - - 


CAP. I. 14 natura generale de\, 

FANCIULLI. 


L 




(’ Uomo fanciullo noti oltrepafla.àf- 
-fatto. la' condizione de’ bruti . Senfibì- 
le al. piacere e al ■ dolore.,, lo_ è folo 
al piacere è al dolore prefente ^ed aN 
.tuale Intanto egli è incapace di qua- 
lunque ..prevenzióne e di qualfìvoglia 
calcolo. Privo di efperienza, e sfornito 
di memoria , come potrà egli diftin- 
gueré il dilettevole dall’ utile, e quello 
anche daironeflo., per trafcurare a tal 
.conto i piaceri nocevoli, ed ' incontrare 
i jproificui dolori? Come sfornito tut- 
di ragione, e di di||;orro, potrà 

■ N- " i ' dal 
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dal prefente . sianciarfi all’ avvenire, è 
prevedevo ciocché fia in futuro per ^ 
giovarli o per nuocerli , a quello ftato 
appunto . proporzionar i’; attuale , facri- 
fìcando quefto*momentaneo per l’altro 
più durevole, ? Come difadatto a qua- ■ 
Itinque analogia , da^ una cofa farà ar- 
‘■gp.pierito delfàltra; ’.e -diftingucndone le 
Idnaiolianze infierac e . le contrarietà . 

- - ^ I - # 

iìfferà ciocché fia' da amare e profe- 
. guire, e ciocché meriti - d’efler odiato . 
, € • fuggito ? , . - ' j' • • ' 

• • Il fanciullo è trafportato. interamen-- 
té dal ‘ prefente , che • folo efifte - per ■. 
lui • mentre il futuro non preveduto 
affatto, è come fe raancafle interamente. 
Per }a qual cofa un 'piacere .prefentaneo,. 
ancorché micidiale ^ non farà giammài- 
trafcuratd^laddove un prefentaneo dolore, 
'comechè, vàntaggiofiflimo , farà fempre 
ifchiva'to, . ìri fomma il fanciullo' 
non ha,' pér ifpiégarmi cosi, che ‘ una • 

- forza morta, là. quale- rifentendo rfm- 
prelfione' .déir.oggettò , che attualmente . 
l’ urta , a quella., ubbidifcè interamentei 
fenza nè fefift?rvi , nè fottrarvili co- 
me chelfia^. , ■ . . . ■ • 

. Coloro impertanto, che cercano irinal- 
jare 'i' fancmlli dal fenfibile all’ intei-' 
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-lettuale , e dal prefenté trafportarli 
.al fututo., e sì ftaccandoli dai primi; 
affezzionarii - ai fecondi , fanno opera 
iél tutto àffurda ^ impoflibile. Cer- 
cano invertire la natura e ’l- mecca- 
nifrao delle cofe , dare della leggcrez-“ 
za ai corpi gravi , e della fluidità ai 
folidi . ■ Cercano ' render adulto il, 

X » 

fanciullo', e uomo il bruto . Non fo- 
lo quindi niènte - .ottengono -per mi- 
gliorare jll fanciullo., ma vi perdono 
corrompendolo* e' a forza d’innalzarlo 
■ «vanti tèmpo-, lo rendon tòrpido èd 
inerte per fempre . Quefto è anzi .il 
difetto de’ piu faggi, i. quaH neiredu- 
cazione s’attaccan folo a quello, che.,.piU 
importa agli uomini' di fàpere', fenza'. 
. confiderare;’ ciocché i. fanciulli fono.ini 
iftato d’ apprendere . É quindi a forza, 
di cercar lluomò nel fanciullo, di.T:ur- 
bano il fanciullo dal divenir .uomo. 

. Che.- dunque dovranfi i fanciulli 
iabbandonare .al loro , fenfq , ed abbru.» 
tire maggiorménte ? Forfè lino. ad ut»' 
, certo fegno làrà miglior condotta quella^ 
che l’altra dì fpiritualizzarìi prematu- 
ramente,. Cèrto non fi corromperebbe 
la natura, non fi opprimerebbe il corpo, 
.'non -s’ intriftirebbe là. vita, e non fi, proi- 
birebbe da fanciullezza dal divenire adul? 

■ N s 
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ta nella ftàgipne fua,. propria v Laonde 
. ei fembra, che tu^ta reducaziohe della 
prima età fi debba ridurre alla fifica del 
corpo, ficc^ il fanciullo crefca’ con fahità^' 
robuftèzzà , e vivacità 1 Con 'quello ’ fo«' 
lo - i’ educazión morale fi farà vàntag» ' 
giata di molto . , preparandpfele cosi 
opportunamente il fondo e.’l materiale, 
da cui, fe ^òn in tutto, in gran parte 
almeno dipende ^ ' 

/■ Ma fe, in alcuna cofa anticipar 'fi 
Voglia Tedueazìon morale , qucfiò far 
fi dee analogamente alla natura e al» 
lo fiato de’ fanciulli , anticipando loro 
que’ dofori e " que’ piaceri , che van« 
no attaccati alla moralità delle azioni, 
di che cercali iflruirli . Invece dun* 
eue delle prediche ed efortazioni , in- 
vece delle malfiine e dottrinè , fi ado- 
perino co’ fanciulli il piacere e ’i do- 
;'lore : ,fi difpongaii le còfe in modo , 
eh’ efli trovino' del vantaggiò attuale, 
nella virtù-, e dell,’ attuai danno nel 
vizio . E poiché quello " non può riu- 
feire. 'per tutte le virtìi, e per tutt* i 
viz) , fi afpettì per infinuarleci. , c 
per difgullatneli la ftagione più -pro- 
pria . Intanto contentiamei di far ciò, 
che r età richiede , e di ph’ è capace 
naturalmente , , 5 

. L ' 


E 


0*L, C O-S .T .U-M; È» ^9% . 

E veramente la natura Tempre pj^ov- , 
vidà, proporziona, in tutti là capacità 
allo stato , e le ^coltà ai bifogni * 
c tanto folo., che feguafi • la direzion- . 
Tua , . ciafcun indi v iduo potrà efler per- 
fetto nelle proprie circostanze . Il fan- 
■ ciullo non deve al certo efler un filofofo 
o un eroe nel maneggio degli affari , 
nella, condotta del govèrno , nel rego- 
lamentò -della focietà ; basta che mostri 
dipendenza , docilità , lìncerità y mode- 
razione co’ Tuoi educatori , co’ Tuoi, do- ' 
mestici. Ed a far questo gli è pur ba- 
stante stimolo il vederli così carezzato, 
distinto , c cómniaciuto da fuoi educa- 

tòri', e dà. fuoi domestici - Laddove 

* " . * » • 

nel cafo contrario di refisteiiza di, 
ostinazione , di capriccio egli ne, fa- 
rebbe 'tra feu rato, difprezzatp, e contra- 
stato anche. Cerchiamo ...nel Fanciullo 
le virtù proprie della fua età , e cér- 
chiamole con quei mezzi, che la .stefla 
fua età richiede, • ed allora avrafli la 
miglior educazione, e *1 più faggio fan- 
ciullo ^ che polfa mai defiderarli . 

• ‘ • 

■ • ; w . . 1 
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f^P.//. IL TEMPERAMENTO PARTICO- 
‘ LARE 9 E' FANCIULLI . 

Jn questa stèfla generai natura però, 
che rende tutti gli uomini ùnifqrmi , 
hayvi i particolari temperamenti , che 
distinguon ciafeuno , -E à quella guifa 
che dall’ istclTo nùmero e struttura di 
membri fbrgon le fifonomié. diverfe • 
dalla medelìmà natura altresì derivano 
i varj temperam'cnti . Questa divcrCtà 
di temperamenti troppo fenfibile negli 
• "adulti , incomincia pure a fvilupparfi 
ne* fanciulli * e tanto folo , che ..vi fi 
metta dell’attenzione, tanto f®lo, che 
non fi opprima di premature istituzio- 
ni , trafpare fubitò chiaramente . Tal* 
è vivo, ardènte i fcnfibiliffimo , e tale 
tprpido, lento , è.preflb che immobile; 
questi è ilare, ridente, giojofo , men- 
tre quegli è ferio, tristo, melancolico; 
l’ uno mostra lànità profperofa e rq. 
bustezzà di membri , - e r altro delica- 
tézza, languore', 'infirmità , 

Ad accertare però meglio la diver- 
' fità di sì fatti temperamenti ne’ fan- 
ciulli ,' gioverà moltiflìmo lafciar libe- 
rp il corfo al loro fviluppo ed estrin- 
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^(ecamento.. Le istituzioni premature 
fanno anche questo • di , male , che 6 
guastano i temperamenti ^ ó li opprì* 
'mono. Tutt’ i fanciulli fembraa dell’ . 
ìndole medefima , poiché tutti ibno 
forzati ad ; un’ istefla legge artifiziale : 
niiino gode tanto' di' libertà dà feguire 
; il fuo naturai pendìo ,* e da mostrarli 
qual egli è in effetto. Sono tutte pian- 
te foggettatédairarte. a certa , forma c 
grandezza , le quali, perciò ralTembraa 
tutte dell’indole médefima . Lalciate 
•però, che ciàfcuna fórga libera j come 
il fuó feme, la i'ua radice , la fua strut- 
tura richiede naturalmente ; ed allora 
.qual lambirà fetjipre umile il. terreno, 
e qual fupeiba s’ innalzerà alle, nubi • 
quale elìle di tronco e povera di ra- 
mi temerà ogn’ intempèrie' , e quale 
• robusta e pompofa cozzerà co’ turbi- 
ni e con le tempèste. Il fatto srà, che 
-.l’arte pih facilmente giugncad ìmpic- .. 
ciolire ed 
che ad in 
. virgulti . 

' Or in una tanta diverfità d’ indole 
c di , temperamento ne! fanciulli , chi 
.non comprende do vcrfi 1<ko adattare uri» 
cura cd educazione divèrfa ? Il tempe- 
ramento vivo ed ardente li vuole in- , 

N 5 . tè- 
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tepidire alcun pòco , ficchè ' non ifvà- 
pbri, e npn diftrugga fe fteflb ; laJdoi 
,ye il. torpido e lento fi dee alcuna, 
cofa rifcaldare j onde dòn fi raffreddi , 
e non fi geli interamente . L’ ilare, e ’l 
^iojofo ha bifogno d’ una -tal dofe di 
lerietà e di -rifielfione : e per contrario 
il trillo e colerico richiede , d’effer foN 
levato’ e rallegrato. V’ ha. de’ fanciulli 
naturalmente azzardo!! e sfrontati , che 
bravano qualunque cimento , e fi mi- 
fchian fubito in ogni difcòrlo : non 
faranno effi da avvertire, da Frenare , 
e da intimorire anche ad un tal fegnp? Vi 
ha degli altri naturalménte timidi.e rite- 
nuti, che fuggon ogni periglio j evi- 
tano tutte le còmpagnie, neganfi-a qual- 
fifia difcorfo': potrà dubitarfi che a 
■quelli, convenga fuggerir dèi coraggio, 

. dar del teatro , e abbondar. .pure di 

còndifcendenza ? ' - : ' 

« » 

. Quello. però dee farli. in nK>do,che 
‘i temperamenti fi correggano , e non 
fi debilitino , fi- perfezionino anzi e 
non fi corrompano. Imperciocché cia- 
feun temperamento., qualunque , fia , -fe 
ha il fuo difetto , ha il Tuo pregio 
'altresì '.* e laddóve alla timidità và 
congiunta Tempre la moderàzipne è la, 
pieghevolezza' * all* azzardo ftà Tempre 

uni- 
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Milito il . coraggio e, Ia ; fennez2è , Ór^ 
r arte dell’ iftituzione dee trattar in . 
^ mòdo i temperamenti , che nell’ atto 
di débilitàrne i difetti , -non fe . ne 
diftfuggano i prègi altresì. Il voler ren- 
der pofato un -fanciullo naturalmente 
ardente, farà lo ftèlTo , che gnaftarhe 
1 * ardenza fènz* ottenerne la polatezza . 
A difpetto di qualuntjue ifiituzione la 
. natura richianìerà fempre i fuoi dritti, 
ma li richiamerà a capriccio , fenza 
nè regolamento nè governo : 
ger'ete quindi il coraggio -, fenz 
inneftata la circofpezione . L’ arte, il 
ripeto , dee fecondando • perfezionare 
la natura , e non guadare contradan* 
dola . . ^ ; 

‘ Ma qui; è appunto dove , raaggior- 
- mente fi . appalefa' la pazza contradi- 
zione degli uomini , e dègl^ istituto#! 
•fpecialraente . Vorrebber ;efli congiun-.- 
' ger ne’ loro allievi i pregi còntrar) 

' delle,' contrarie indoli , ed averli nel 
tempo fteflb ardenti ed applicati ^..fodl' 
c giojofi , franchi e -moderati Con 
- quell’ idea dirigendo efli la loro idi- 
tuzione i--.la sbagliano interamente , c 
■pròponendòfi uno fcopo inconfeguibile,. 

■ li fmarrifcono tutti > .Guadano la na- 
tura fcnzà fodituirvi l’arte - ' . 

' ' ^ N «tf. . 
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CAP. JIL LA CONDIZIONE INDIFI- ‘ 
DUALE DE' FANCIULLI. 
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Lia diverfità, de’ temperamenti è 
eia aggiugnere la varietà delle còndl- 
zioni . ' Quella è la terza conlìderazipn 
preliminare da. averli nel fiffare 
cducazion dell’ allievo ► Qualunque fià 
/l’origine della difuguaglianza tra oli 
uomini . o dal fondamento intimò 
•della natura nella varietà delle forze 
e. deir indullria ^ o dalla collituzion 
civile delle .focietà nella facilità deli’ 
opprefllone e del difpotilmo qualur> 
que ila di tal . difugùaglianza d il dan* 
no nel pervertimento ed avvilimento 
inlìertie’ degli uomini ^ o pure, il pre^' 
. gio nel vicendevòl fòccorfo e dipen* 
,denza de’ cittadini' • poiché si fatta di- 
fuguaglianza di condizione efifte pur 
fulla terra . e tra le popolazioni , c 
tal vi domina da fovrano', tal vi fer- 
ve da fchiavo>'unoabbonda.,di'fuper- 
/ fluidità , ì’ altro 'manca del neceffario 
, quelli è efentatò da qualunque cura , 
quegli è condannato ad un- continuo 
"travaglio • a cotella di fuguaglianza ap* 
punto uopo è, che iì .adatti l’ educazione, 
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. perchè riefcia proporzionata e profitte-? 
vele . . ' , r 

E veramente chi non comprende, che 
alla -diverfità delle . condizioni .lìen da 
accomodare le iftituzioni diverfe *. e che 
la virtù di uno , diverrebbe vizio nell’ 
altro , c ’l . vizio , del primo mutar , fi 
, -'potrebbe a^yirtù nel fecondo ? Ai prìn? 
cipi dominatori della terra conviene 
'.la circofpezioné c- la difeuflione nel 
-comandare, laddóve ai fudditi' fa meftieri 
in quella vece una '■ cieca .'fommiflione 
nell’ obbedire . Fa .bifogno , che, i 
ricchi fieno liberali e profufi in foc» 

' corfo de’ po.yeri *; ma quelli' è uopo 
che fieno , economici e rifparmiatori per 
prevenir l’ indigenza . . Ogni fupe«- 
riore aver dee . dèli’ umanità e ■ della' 
condifcendenza pel fuo ihferifre, al quale 
non fi conviene che rifpetto e dipendenza 
verfo del fuo fuperiore. Il proprietario 
vuol elfer puntua.le ed- efattò in pagm* . 
r opere,' ma l’artiere diligente e ibl- 
lecitò nell’ efeguirle . - 

Io non- approvo , e chi- approvar , 
.mai lo potrà ? il difegnp. d’ alcuni pa- 
. dri di famiglia , che fin dalla culla -, 
prima' d’ averne conofeiuto 'il talento , 
e pcnetrato .il genio , deftinano i Iqr- 

' , ■■ fi« 
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flgliuolt) quali all* armi e quali agli • 
ftudj> uno al foro e Taltro, alla chin- 
fa , questi alla mercatura , e quegli al 
governo , in dove forfè poi fi trovano 
o* inclinar poco, e di riufcire per niente. 
Si fetta destinazione . è da differire a 
piu. avvànzata età , e a piU maturi 
(périmenti ; e rifolvw fi vuole anzi dal 
figliuolo coll* approvazióne e direzione 
del padre che da questo colla fom. 
mifiione e acchetamento del figliuolo. 
Nè intanto resterà la fanciullezza pri< 
va di qualunque educazione, come man» 
cantc‘ d’ uno fcopo a cui. dirigerla ' j 
fe in difetto dello fcopo civile e par- 
ticolare, vi è fempre, al naturale e co;* 
mane, quello cioè di divenir uomo. Anzi 
dal fiffar bene questo primo Tcópo di- 
penderà'. p8i il riufcire opportunamente 
■negli altri" dappoiché 1*- lino è il fonda- 
mento di tutti é tutti a quell*, uno 
riferir fi debbono per cpmpiere appun- 
, to e pèrfezionare 1’ uomo . 

,3VIa poiché tal destinazione farà fegui- 
ta , chi non sà , che altra educazione fi 
deve ad un chicfastico , di modestia 
.cioè e‘ di rcligiofità , ed altra ad un 
militare di coraggio e di fedeltà ? Il 
niercadante apprender dee là' buona fe- 

' de 
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de e r efattezia * laddove l’avvocato 
iniziar fì vuole al difintereiTe e alla 
gloria . Il costume di molti paefi di 
Europa d’ istituirli la piti- gran parte 
della gioventù o in Teminarj di preti* 
o in educandati anchè di monaci' con 
continue falmòdie e funzioni lituigi* 
che, móstra la barbarie , in cui fi è' 
tuttavia nell’Europa circa l’educazione. 

Comunque però gli uomini difcon- 
yengano nella condizione e nello sta*, 
to , poi che convengon tutti nella natura 
e neh’ umanità. * anzi/ laddove quella 
-,è variabile e manchevole', questa è 
stabile c ^perpetua * quindi forgono due 
avvertimenti interelfantilfimi . Il pri- 
mo fi ò' q.uello accennato poco stante* 
di metter ' molto, piu , studio in educar 
l’ uomo, che il pròfeflbre , fe il pro- 
feflore dee. e ffer diretto al vantaggiò 
deH’uomp , e, non l’uomo a quello del 
profeflore • è, le fenza dell’ uomo bene 
istituito non fi potrà mai avere - il 
buon pròfeflbre . Il fecondo fi è di re* 
solare.- in modo 1’ eduicazione del prò.» 
leffbre , ficchè quando purè nella vi- 
cendevolezza delle cofe umane mutar 
dovelTe profeflióne, niun pofitivo dan- 
no rifentifle nell’ eflef d’ uomo . Nel 

che 
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. che è pur da^avvértire il vantaggio 
della condizion de’popoìanisu Taltra de* 

. nobili , de’ ricchi , de’ principi . Posti' 
quelli nel bàflb, nè avendo d’onde ca- 
dere. f la loro vita è d’ ordinario uni- 
forme e d’ un tenore Tempre / c poi- 
ché abituati fi fono alla frugalità , all’ 

- industria , alla dipendenza tutto è 
conipito per loro , la loro felicità è 
in falvo . Non così poi di ^que’ 
mefli in alto , che potendone pur ro- 
vinare, e rovinandone frequèntemente, 
han mestieri d’ apprendere hello stelfi) 
tempo a foprastare e a foggiacere , a 
comandare e ad ubbidire,, ad abbonda- 

j’e e a mancare . Ed oltre che sì fatto 

- • 

.innesto di estremi tanto opposti è af- 
fatto difficile • egli è duro il.foffrire • 
la bafla fortuna dopo d’ aver goduta 
r elevata. Nè r'efèrapio . d\ un Dionifió^ 
che da tiranno di Siracufa paffa a fa- 
re^, il pedagogo in Cordntó è difficile 

ad accadere, o facile àd ammirarli - 

» ^ • 

« N ^ • 

^ - 
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_ Tetro a questi dati , ed in fegui- 
to dè’ medcfimi , cominciar' dèe 1’ edu- 
cazione. Ma in che confisterà ella poi, 
é quali faranno le /ue prime operazio- 
ui ? Uomini vani e fuperbi e fin a' 
quando- peffisterete , voi a fmarrire il 
fcgno per voglia di giungervi antici- 
patamente ? e per la futile ostentazio- 
ne d’ aver frutti prematuri rinunzie- ' 

rete affatto alla fecondità della pian- 

^ ’ ' ' 

ta ? ■ 

Avendo voi conofciuta la. natura 
penetrata ■ Tindole , fiffata anché la con-., 
dizione del fanciullo da allevare , ave- 
te già fcovertó U terréno destinato al- 
la vostra coltura . Lo* feniinerete voi 
fenza più.? Ma il. fenie così gitta-... 
to quanto più farà abbondante é 
fruttifero, tanto* feconderà meno . Re^* 
sterà nella fuperficié j. ed appena prci- 
durrà ' erbe inutili ) e luflTureggianti , 
che. avvegnaché da principio lufingar- 
poffano la vostra vanità , tradiranno 
poi in' fine ogni .vòstra fperanza. Uòpo 
è purgare,- il .terreno, fmuoverlo , coA? 

tiva^ ... - i,. . V - ■ ' ■1 

Ecco 
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Ecco il'cafo appunto della prinia 
educazione. (Qualunque fana malliina 
di morale , qualunque eccellente pra- 
tica di virtìi fuggerita al bambino ; 
poiché nè per 1* età’, nè per ]’ intendi- 
mento n’ è capace, non penetrerà cer- 
to nella fua mente, e nel'fuo cuore , 
,s* isterilirà , s’ infelvatichirà .. anzi , 
1 / istitutore perde ogni, opera , ri fan- 
ciullo iì corrómpe, o fi disgusta : al- 
meno . ■ . 

In che fi òcciìpcranno dunque i primi^ 
anni ? o non gioverà fin dai primi anni- 
avezzare il bambino al .Tuono alméno 
di certe malfime e all’ attitudine di 
alcune pratiche? Per non rimanere vm 
dunque òziofi, renderete* i vostri allievi 
altrettante machinette, anche a pericolo, 
che avvezzi _cosl dapprincipio , rimàn- 
gan tali perpetuamente , Tenza renderli 
giammai uomini ? 

' La prima educazione vuol . efier af- 
fitto negativa^ Non infinuate niente « 
quando niente fi può comprendere : non 
obbligate a niente, quando non fé ne può 
^fèntire l’utilità e ’l vantaggio. Ma non 
perciò tal prima educazione riufcirà 
inutile Gioverà a render robusto il 
corpo , ' fottraendolo a qualunque re- 
strizione: gioverà a formar franft> lo 
• ‘ fpi- 
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fpirito , noti foggettandolo: ad alcuno' » 
sfoVzo : gioverà- ad avvezzar il cuore ° 
ai fentimenti fuoi proprj , fenza 
pronto nè mafehera gioverà infine a* 
fviluppar meglio- T indole , il- genio 
il talento , il temperamento , onde me- 
glio, adattar fe gli poffa la luffeguente ’ 
educazióne . - . - ■ ’ 

La prima’ educazione vuol efler af- - 
fatto «negativa ; ma non perciò I’ edu-' 
càtofe rimarrà inutile intórno all’ aK' 
lievo, fenz’ avervi niente *che fare. 

L’ oflerverà continuamente , ed in- 
timamente fe gl’ infinuèrà j ficchè egli . 
conofea il fanciullo, e’I fanciullo abbia del-- 
'la fidanza e della deferenza per lui. Impe** 
'dirà che alcuna finiftra abitudine, al-^ 
con pregiiidizievol 'capriccio non s’ in-* 
iroduca e non li radichi nell* allievo ' 
ora diftraéndolo^ in altro , ed ora fa- 
cradogliené fetttire .il dannoe’l dolorei. 
Lo regolerà piò con gli oèchi che 
con le parole , piii coi fatti che cdft 
ìe maffitne-,. Io preferverà’, da tUtió 
fenz’ intanto piegarlo a niente . . ■ - 

Tutta 1* arte poi dell* iftitutore pef 
quella prima età fpecialmente confifter 
dee a combinar, le cofe in modo , che - 
mentre il .fanciullo crede di far tutto 
^ . ciò 
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dò che a fe piace, non faccia ie.hon 
quello che piace all’ i(ìitutpre ' e- men-^ 
tre l’iftitutore tutto ordina , e , regola 
• I j immagini , * che 'non • ordi- 

ni nè regoli niente'. Quello: otterrafS,. 
fe . l’ iftitutore rapendoli ..inlinuare nell* 
•animo e nell’ amor anche del fanciul-, 
lo, lia condifcendente a tuttociò , ch’^ 
eflendo proprio dell’ età f è pur inno-' 
cente ; ,e fe fappia delle .-stelfe, vaglie 
del ' fanciullo valerli . eòntra le lue vo- , 
glie ftelTe, attraverfando opportunafnen- 
te f una con l’altra , .e sì frenandole 
,e regolandole tutte; ■ .v 

. Ogni altra educazione , che quella 
»on lia , o perchè prematura , cf per- • 
chè forzata, non. fblo come inutile è 
da rigettare , ma come dannqià anche 
£ vuole affatto condannare- 


CA?. V, L'< EDUCAZIONE DOMESTICA i 





yj 


lErchalì qui qual educazione lia 
■da preferire pei coftume , fe la' priva- 
ta della,' cafa -paterna , o la pubblica 
de’collegj ,.e delle fcuole . Il fàggio 
Lock decide per la • privata, nella qua^ 
Jk .egli trova importante infieme.e fì- 

' 'C»- 


4 
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icuro il vantaggio del ferbarlì F in* 

' nocenzà * laddove il vantaggio ' del 
trattare e del converfare , che fi rav*' 
vifa- nella pubblica, daini fi ripruova^ 
o come fupplihile facilmente, o comc' 
lìocevól -anche , ' non confiftendo in^ 
fine che negl’ intrighi e raggiri fan* 
cinllefchi i 
'E veramente la/ compagnia de’ fan- 
ciulli è tanto coRtagiola , che non - può 
dirli dippiìi'. JJn folo , xhe ve n’abbia 
' corrotto , corrompe già 'tutti gli altri,^ 
fenza • avervi argomento baftànte ad' 
alfieurare ■ o impediré , che niuno lo 
fia;'fra'' tariti -AH’ incontro -che- fpere* 
raffi inai da un- fanciullo' fin-' da pii» * 
teneri anni guafio-. e contaminato ? ’ 

Or fe • il vantaggio della virtù è da' 
antepone a qualùn<]ue altro vantàggio» 
c le nella virtù ftelTa il - primo' paffo' ' 
da dare fi- è <juello d’ allontanare ogni . 
•vizio* poiché' neli’educazion pubblica, ' ' 
h virtù è in perigli^ fe non altro , ’ 
ed i vizj comunicanfi più' facilmente ' 
ella' farà -non da piofporre folaméate , 
mà da abominare fors’ anche 1 ' ' 

• Quello poi vale molto più net fille- 
ma .ve governo degli -attuali' -feminarj 
e. convitti.' Il principio' fesolatóre^ di* ' 


■/ 




*v 


\ 
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tali iftitùzioni- è d’ ordinario i’ inteV 
rcfle,“che la fpefaoioè fiala, minore, pof. 
fibile * ficchè Ibpravvanzi alcuna^ colà 
dalla ibmma delle penfioni > e. non vi 
fi. fuccumba . Laonde i direttori .. fono, 
pochi in numero- da poter invigilare 

a-'tanta. raoltitudine ’di fanciulli • e 
fond i pih vili ed inetti da fapér in^ 
tendere, r arte di fficiliffima. dell’ edu- 
cazioiie . Qualunque però . elu fieno,, 
tolti, d’ ordinario dal ceto de’ frati è 
de’ ton furati , p<a ranno, mai ediicare ,i 
fanciulli - al gran mondo , e àlla . foèie- 
tà generale, eh’ elfi fan profeffione. -.d* 
ignorare -c'da cui -.fi fono' fottr^ti . , 
àfiumendo coftumi.'ed intereffi oppofti.^ 
■Io ..non parlo, qui -deli’ educazione, fili* 
ca e letteraria di .sì. fatti ritiri . , di 
cui vi .farebbe pur tròppo da ridire , 
/ó da . condannare piuttofto, • io 
mi fermo alla -fòla morale ,. e di que- 
lla appunto parlando, io mon fo .fe 
un padre -tenero- de’ fiioi figliuoli in- 
durre fi polla .ad -abbandonarli così . 

: Air incontro-, chi meglio de’ gèni- 
tòri comprende ìa natura, il temperamen- 
to là condizione de’ propr) figliuoli ? 
chi pih di efit conofce-le .virfh, che 
loro., convengono, ! vjzj. a cui fono in- 

- • , eli- 
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;clinàti , chi: di efli ha maggior inte- 
-reffe -di vederli avvanzare e profittare? 
Nella mancanza . fielTa delle • cognizioni 
e. de’ talenti ne’ genitori , si fatto in* 
térefle- vi iupplifce àbbonde voi mente • 

nella grand’ opra dell’educazione rie* 
fce fempre meglio un mediocre padre) 
che '.un educatore eccellente. 

* - , è 

j La difficoltà è à -rinvenire , cotefti 
genitóri , i quali v.c^lian aver cu^ 
nella propria' . cafa de’lor figliuoli. O 
-gli affari li chiaman altrove- a ,tutt* 
altre' òccupazioni * o l’ indolenza ve li 
rende -alieni e. fvogliati , Anche, qui 
- accade pe’., padri ciocché delle ma'dri.. 
interviene • che ficcome- quelle per -non' 
aver, continua cura de’barabini, li liga* 
no,nélle. fafcc così, quelli per non 
invigilare affiduamenté ai fànciulli , li 
rinchiudono in un educàndata. Ma effi 
rifléttèr^ dovrebbero , che laddove fi 
compiacquero di procrearli , non - deb*- 
:bon poi trafeurare di- educarli j che 
. la più importante occupazione d- un 
•padre fi è quella appunto .dell’ irti tu* 
zionc della, prole : . che il miglior re* 



\ > 
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Cere per un padre fi ' è ' la riufcita 
, delia fua famiglia , e. la probità de’fuoi 
figliuoli. Catone il maggiore nell’ am* 
miniftraziònc della repubblica'^ ■ Augii» 
fio Imperadore nelle cure del governo, 
s’ incaricaron cffi ftéffi -dell’ educazione 
de’ figliuoli {a) ' 1 Chi'^ a - quefti ■ efempj 
riculerà di farlo ' coinè difcoriveniente 
alla grandezza . dei fuo grado ? ò chi 
piìi di 'quelli, occupato mancherà di 
• tempo per .^efeguirlò l Ma noi .confu* 
miamo la vita in irieziè e.traftulli , 

. c quitidi ci - crediamo i ni poflìbil itati ad 
oèttjpàjzioni più ferie ed importanti;. 


CAP. VI. LA CQMPAONÌA E. GLI 

^ . ESEMPI... ... l 



O immagino , che i genitori fien 
piobi ed accorti ■ ma' non fo , fe con 
quello foto, fi farà nella cafa paterna' 
prefervato.il fanciullò di ;quella corru- 
zione', che fi- teme ne’cpllegj . Iii ve- 
ce degli altri ' fanciulli vi faranno i 

O ^ ... 

domelUci, i familiari, da quali.. è eia 

V • -» * , • • 

. V, ' ' ' ' ■ ' - ^ 

(a) Plutarco nella vita di Catone, e Sue- 
tonio in quella di Auguftò. ‘ 
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guardarli altrettanto , od anche più . 
Molti per balordaggine o per abitudi- 
ne, molti altri per vezzo o per gran- 
dezza,, e tali anche per malvagità e 
per corruzione parlano ed operano in- 
nanzi ai fanciulli , come al mercato 
o al bordello farebbero , niun riguardo 
avendo all* innocente età c alle tenere 
menti , da cui fono veduti ed afcoltati. 
Intanto i fanciulli incapaci di giudi- 
car fattamente dell’ altrui condotta , c 
nell’ambizione di uguagliarli ai più 
adulti e di comparir uomini , quanto 
-meno hanno di ragione per fe ftefli , 
tanto più 'fi . abbandonano all’ imita- 
zione altrui- ì e feguon l’ efempio co- 
me la norma propria della loro età . 

E’- incredibile quanto una parola , 
■un gefto , un . difeorfò ^ un’ azione po- 
co regolata d’ un familiare abbia di 
forza a corrompere il tenero cuore del 
fanciullo. Ma è più ancora incredibile 
^quanto quella forza fi accrefea per 
quel mezzo lleflb , che d’ ordinario fi 
adopera ad infirmarla , ufando de’ ger- 
ghi , de’ fbrrili, delle occhiate . Imper- 
ciocché in quell’ultimo calo i fanciul- 
li vi rifletton dippiù, e confiderando 
Jnel millero una grandezza maggiore , 
vi fi attaccan di vantaggio. Sarà inu- 
Tcm.llL O tilc 
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.tile poi r avvertirli e ’J corregger- 
li ; 1’ uno e r altro rifonderanno 

«iTi ad una invida gclofìa di vederli 
ingrandire anzi teinpo / 1* imo c 1’ al- 
tro fcrvirà ad imprimerli maggior- 
mente la cofa , e* ad oftinarvcli-raag- 

•gicrmente . - , 

'. Or due fono i rlmed) a sì gran 
male. 11 primo è -quello di minorar al 
pofiìbile il numero de’ domestici e di fee- 
rlicrne opportunamente la qualità , ficchè 
s’incarichino facilmente della delicatezza 
deir animo de’fanciulli , e della riverenza 
che*loro è dovuta ; s’ iftruifcano a 
propofito dei doveri dell’ uomo c del- 
la virtù ; e fin s’ intereflìno nel pro- 
fitto e riufcimcnto dell’ alunno , par- 
tecipandone ai vantaggi in alcuni pre- 
mi o ricreazioni a tal uopo faggi amen- 
ze iftituite. 

Il fecondo rimedio .è di fottrar- 
re al pofiìbile ì fanciulli dalla dipen- 
denza e familiarità de’ domeftici . Op- 
portuno argomento lì crede a quello 
il ■ tener i fancmlii in reftrizione , c ’l 
proibir loro la converfazione e l’ acccf- 
fo de’ familiari . Ma con tal argomen- 
to fi riefee al contrario : 'che laddove 
la refirizicne fa aver più bifogno di 
rilafciamcnto ; la proibizione maggior- 

men« 


Digitized by Google 


0*L Costume. 
niente ne ftimola le' voglie , e ne a» 
guzza il piacere . L* efpcriénza ftefla 
ci diraoftra y che trai fanciulli quelli 
appunto, riefcon più corrotti , che lì 
vòglión educare con più di reflringi- 
mento,e proibire da qualunque fami- 
liarità . Imperciocché per una parte 
i genitori fidati a tal riftririgiraento 
e proibizióne, niuna cura fi danno nel- 
lo fcegliere i domefiici ! e i domcRici 
per r altra di concerto co fanciulli 
ftefli fan vendetta dell’ ingiunta fe veri- 
tà con aprirli anche di furto una li- 
bertà tanto più licenziófa, quanto più 
nafcosta. 

Ma rargómento più proprio fi è quello, 
che i genitori ftefli trattino sì placi- 
damente, ed affèzioninfi tanto i lor 
figliuoli , eh’ efli amino di trattenerli 
con loro , nè abbian motivo da delì- 
derare la converfazione de’ familiari -, 
Io non sò approvare , e chi potrebbe . 
farlo mai , la condotta di alcuni pa- 
dri , che a motivo di ferbare la loro 
autorità ,' e la dipendenza de’, figliuoli , 
nfan Tempre d’ un vifo arcigno e di 
acerbe ripùlfe fenz’ affabilità nè con- 
difcenderjza . Veramente fi vuol co* 
fanciulli ferbare un tal mezzo , tra la 
dolcezza e’I - rigore, tra la compiacenza 

O ' a c la 
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c la gravità, ficchè ‘nè Tempre eflì credati 
fare, il volere altrui da fchiavi , nè 
altri dipender da loro come, da de- 
fpoti, Tutt’i capricci , tutte le'oftina- 
zioni fi debbon impedire- e „ romper 
anche con tanto vigore o non curan- 
za piuttofto , con quanta facilità c 
prontezza 'fi debbon fupplire i bifo- 
gni , e fecondare anche i genj . Ma 
poiché sì fatto mezzo è pur difficile 
à raggiungere* nella neceflitàdi peccare, 
per r uno o per l’altro efiremo , ame- 
rei, anzi che fi pendeffe dal canto della 
dolcezza e della compiacenza , che del 
i’iaorc e dell’ autorità. - Almeno nel' 

- primo efiremo guadagneraffi - tanto di 
fidanza e d’amore j quanto >d’ avverfio- 
ne e di odio contrarrebbefi nei fecondo. 
Certo il rigore foverchió debilita il 
corpo, abbrutifce ■ lo fpirito, corrompe 
il cuore . 

• Sono sì intimamente perfuafo di tal 
verità per indole anche forfè , eh’ io 
non polfo omettere -di. qui, accennare 
r avvertimento di Lock , che i padri 
cioè, giunti i lor figliuoli a certa con- 
veniente età,, 1Ì debban tanto fami- 
liarizzar con effi , che ne formino il 
loro- amico ) il.lòr confidente , -.il lor 
configlicre -, «'prendo loro ; i difegni < | 

. ' ^ ■ ’ gli 
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gli affari , Io flato intero della . ca- 
ia e famiglia . Servirà quello non ad 
affezionarli folamente » ma ad iflrinrli • 
e ad atituarli femprcppiìi al maneggio 
ed al governo » ficchè fveflano la for- 
fè nial concepita idea di lor grandezr 
za , e fi avvezzino a .configliarfi anchT 
elTi ne* loro accidenti :■ ma fopratutto 
affinchè -amino più la . vita del padre 
per la partecipazione, in cui fono dell* 
àmminidrazione » e ne piangan meno 
la morte per la cognizione » che hai) 
prefa de* loro intereffi. 


CAP. VII. L'EDUCATORE. 


s 


Arebbe- pur a delìderare , che ognii 
padre -riflettendo meglio agli obblighi 
del fuo flato, e ai vantaggi de’ proprj 
figliuoli» a qualfivoglia costo s- incari- 
cane folo delia loro educazione. (^Jilun- 
que difetto di lumi ,e di cognizioni' 
farebbe in lui fuoolito dal fuo zelo ed 
amore v ed "Un mediocre padre riufei- ' 
rebbevi affai meglio di_ ogni altro' piìt 
iflrutto educatore, fe anche una madre 
tal volta, nell’imbecillità del fuo feffo^ 

e ncirecceflb della fua tenerezza, giun» 

fè a dare a* figliuoli quell’ educazio-» 

Q 3 ne. 
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ne , che altrónde non farebbe (lata 
mai a fperare (a) . 

Ma poiché o il tumulto delle fac- 
cende , o la forza piuttosto del eoftun 
me , ha introdotto , .che ciafcun padre 
fi difcarichi fu la cura altrui deU’edu- 
cazione de’ proprj . figliuoli , deftinando 
foro un educatore, che o gli affilia 
continuamente , ,o gl’ illruifca almeno 
alla giornata • reggiamo qual debba 
■eflefc sì fatto educatore, e qual rego-; ' 
lamento poffa egli - feguire . 

La prima qualità, che cercali comu- 
nemente nell’educatore fi è quella del- 
la fua dottrina , e della fua perizia 
nelle lettere . £ veramente é qualità 

da cercarli , . ma non in preferenza d* 
ognialtra, come faffi,,e in preferenza 
deiriftelfo collume e della stefla probità. 
La dottrina e le cognizioni fono pur 
lodevoli e prezzabili , ma non per fe 
ftefle come fine ultimo , ma fibbene 
come mezzo in riguardo alla virtù, a cui 
debbon condurre . Laonde più che alla 
dottrina , farà fempre da por mente al 

. - . co- 

fa') L’ efempio di Cornelia madre' dei 
Graffi è bene luminofo nella fiori-a de’ Rc^ 
man' . Si legga preflb Plutarco la vita d? 

' Graffi . 
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coftùrae deli’ educatore , che fi vuole' 
eleggere: e. qùarrdq' il coftume non fia 
piu che approvato , ogni dottrina qua*i 
lunque rigettar . "fi dee e difprezzare . 
Anzi fi può avvanzaré ficuràtnente’ 
fenza timor d’errare , che la dottrina 
pedantefeà o fofiftica di foli detti 
e parole-, o di;' cognizioni -fterili ed 
attratte , va^ Tempre disgiunta dall» 
purità del: coftume • dappoiché sì fatto 
cognizioni lungi dar formare il cuor© 
lo depravano, ed invece di coltivar l’ uò- 
mo l’inorgogliano. Al folo afpetto, all» 
fola voce motttan già ì pedanti la gon- 
fiezza dell’animo , e la ftranezza dello 
opinioni; onde non debban altrui fec- 
vire di regola e di'efempio.' 

In preferenza, dunque della -ftefl» 

dottrina cercheraflfi nell’ educatore il 

• ^ 

coftume. Ma qui è appunto dove ca- 
de l’ inganno, della più: parte. Per di« 
vifa del coftume prendefì comunemen- 
te un portamento dimeffo , un proce- 
dere ricercato , una rigidezza . di 
pratiche . Io non dirò , che molte; 
•volte questa è là mafehera dell’impo- 
stura , e r apparato della corruzione, ond* 
efli fieno tanto più fcellerati al di dentro, 
quanto al di fuori pajono più religiofi'. 
Dirò folo , che sì fatta virtù nell» 

O 4 stei« 


jzd i* A T T I VIJl* A*y 
stefTa Tua fincerità farà ben adatta a 
formare uh imbecille o un fuperstizio- 
fo , ma non un cittadino o un masi- 
Strato.. La virtù vera,, ficcpme quella 
che illuniinar-deè là ménte, ed. avva- 
lorare il cuore , eoraiechè non aborri- 
fca SI fatte .pratiche .ed esteriorità,, 
pur non fi - ferma in ; quelle .La vir- 
tù vera vuol efler (offerente , compaf- 
lìoneyole ^ temperante, giusta, diffìnte- 
reffata per fe stella , vantaggiofà per 
altrui., forte a refistere ,, costante ad 
operare, in, una parola, illuminata a 
veder il bene, e potente a compierlo 
interamente-. Si può fperare niente di 
questo dai pretesi divo ti ? 

Ma. in preferenza della stelTa vera 
virtù io farei quafi per. defiderare nell* 
«ducatore una tal faviezza di. penfare, 
una tale aggiustatezza df maniere , 
che ló rendefié adatto al gran mondo* 

. ficchè conofcendo oraticamentc l’uomo, 
il fuo cuore, il .fuo vantaggio, fapef- 
fe, difcerner le . varietà , pelare gli ag- 
giunti, adattarli alle circoftanze , e 
quindi 1* opportunità e. la convenienza 
diftinguere d* ogni cofa . Quando que- 
lla prudènza e faviezza manchi , o 
mancherà pure ogni altra virtù, o cer- 
to ogni altra .. virtù riulcìrà difadatta 
. . all’ 



«ir educazione del fanciullo. Ttnpetv 
ciocché col fanciullo non bafli corro - j-” 

' o 

gere il vizia ed infinuare la virtù ^ 
uopo è intendere il tempo' le 'circo* 
ffanze y e ’I modo da farlo con riufei- 
mentp e profitto . Altrimenti fi' corre - 
pericolo d’ oftinarlo fempre piu nel 
vizio,. di feinpre. piìr alienarlo dalla' 
virtù Oh; il merito grande della, fa- 
viezzaY ma egli quanto è piu rara 
tanto è piu difprezzato . Gli occhi 
groflòlani del volgo s* appagano a cer- 
te qualità llraordinarie , le quali per- . 
ciò- non ■ poflbho lio» elTer viziofe r 
raentrechè . trafeurano o difprezzano^ 
il buon fenfo e la prudenza, che, quan- ' 
tunque poco fenfibili rifultano non-- 
dimeno dalla fimmetria' di tutte le vir- 
tU , Si compiacciono infomma delle 
stravaganti figuracce da cupola, ed han- 
no a vile le belle ed eleganti minia- 
ture . V • 

E come condurralli poi cotal edu-, 
catoi’c coll’allievo? Softerrà egli gelo- 
famente la fua autorità a forza di 
contemio’ e di ri>rore ? Quella fi è la 
condotta o.^’dinaria, la quale però ,alie- 
na , disgulla , e fin muove ad odio i 
faticiulli con rovina totale, dell’ educa- 


N 
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zione . Noti farà piU opportuno 
zionarH l’allievo, famiìiarizzarfelo , e-- 
móftrandofegli anzi compagno che 
fuperiore , tirarlo così - dolcemente 
a ciocché fi crede . per^ lui più conve- 
niente? Non Tempre correzioni , non 
Tempre fopraccigliò, nè prediche, nè di- 
vieti. Si allunghi fin' ad un certo ^gno 
la fune al poliedro, perchè quindi ti- 
far 'fi pofTa a voglia, del cavalcatore . 
Ma di quello fi. è detto già parlandoli 
del padre , fenza doverli qui ripetere 
per r educatore , che ’l luogo appunto' 
del padre fupplir dee verfo 1’ allievo , 
Solo aggiungo, che Te vi ha carattere - 
di fanciullo così rellìo e feroce , che . ' 
a tali arti non rendali pieghevole . e 
correggibile , che non credo ve n\ab- 
bia alcuno' fe non deefi abbandonare- 
affatto qual bruto , non è però da - 
augurarfene gran profitto : col rigore : 
anzi fi peggiorerebbe dippiù . 






< 




0 *L C « S f U M E . 


3^^ 


CAF. rilL J VIZI PELI' ETÀ ' . 


D ' ' . 

Ifpofte così le ncceflarie preven- 
zioni , eccoci air.efFettiva cultura del 
cuore • umano nel’ fanciullo . Bifogna 
eftirparnc i vizj, ed introdurvi le virtù. 
Questo s’ intende facilmente : ma non 
s’ intende *con ùgual facilità, quali fie- 
no i' vizj e quali le virtù per quell’ 
età . ' Uopo è certamente cominciae 
dai vizj, che fi moftran più nel fan- 
ciullo- e dalle virtù,., di cui il 
fuo - tenero cuore è più fufcettibile * 
Altrimenti fi faticherà invano -, O s* 
iftillerà; anche ciocché vuolfì„ preventi- 
vamente evitare . , 

Or-i vizj della prima età fono la 
menzogna e ’l capriccio . La debolezza' 
allora Soggettando il fanciullo ail- al- 
trui dipendenza è foccorfb , ficcome di 
neceflìtà lo rende timido , così . lo ren- 
de bugiardo ugualmente . Vuol- egli 
nafcondere ciocché gli potrebbe tirar 
dei caflighi'e neL difetto di forza a re- 
fiftcrvi , -impegna l’ artifizio ad eluder- 
li. Infatti quanto alcuno è più debo- 
le , tanto è più timido e bu3Ìardo 

Oó an- 
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altresì . La donna Io. è pii» déiruomo, “ 
l’ irnbccille più 'dei cpraggiofa, il fud- 
• dito più del comandante ; e Iddio fo? 
vrano- poflèntiflima di tutto , non ri- 
conolcendo; in fe nè, debolezza nè ti- 
more y, non è fufcettibilc- allatto di 
menzogna.. ' . 

Or in qual modo eftirperafli dai 
fanciulli un tal germe di menzogna,, c 
vi fi foftituirà quello della -fiicerità ?. 

. Avvalorate la lor debolezza; aflicurate. 
i lor timori , e tutto farà fatto. Quan- 
do il fanciullo opera alcun danno^ o 
commette alcun .fallo, non lo forpren- 
dete fubito in aria e tuono da tempe- 
fta , nè i.ló . fulminate , all’ iftante con 
punizioni e caftighi ; mòfirate anzi fe- 
reiiità , amore ,. 'e compaflrone anche ; 

«d allora lo fentìrete facilmente farli 

• • ^ 

reo da fe fteflb, ed incolparli egli il 
pr^mo. del fuo delitto. Quando, poi 
sì fatta confeflìone fiali avuta, appaga- 
ti di' quella , celTaté da qualunque ca- 
ftigo o rimprovero ,. moflratevi più 
fodisfatti della eonfelfione , che disgu- 
.ftati del delitto , lodatene anche e pre - 
miatene la fincerità . Che fe ciò non 
ollantc egli pur m^ntifca , oh allora 
' pòi fenza collera- veramente , ma con 
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rifóluzione punitelo di. caftigo tale 
ch’ei lo rìfenta per lungo tenapo, e nell’ 
oggetto il più caro fenza nè perdono, 
nè aggraziamento. In tal mòdo, featen*. 
do il fanciullo utile la fincerità , e, 
dannevole la nienzogna, nòti potrà far. 
a meno di non abborrire la feconda 
con affezionarli alla prima » . • 

Del fèdo non debbonfi qui. omettere 
due avvertinienti : il primo , che il 
fanciullo non nòti ' mai di bugia nè 
i genitori nè l’ educatore, nè i familia- 
ri 1’ efempio allora , e l’ autorità lo 
corromperebbero , e credendolo .quafi 
un dritto degli adulti e de’ fuperiori., 
non óflante i. regolaménti di fopra ad-, 
ditati, attaccar lì potrebbe alla menzo». 
gna. Il fecondo:, che non debbafi cosi 
facilmente e per 'ogni inezia interro- . 
gare il fanciullo , e metterlo nel ci-,, 
mento di mentire i I cali ordinar) noi 
richieggono affatto , e agli ftraor- ■ 
dinar) ftelìi fi può bene fupplire per. 
altra via , . che la, faviezza degli edu-> 
. catori non iftenterà . molto a rinve-, 
nire. ' ' - 

Meno, naturale , ma più comune an- 
che ne’ fanciulli è 1’ altro vizio .del 
capriccio , ciocché dimostra .elfer an- . 
zi ^fetto degli, educatori , che de’ fan- 

ciul- 
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ciulli fteffi . II capriccio lion. deriva 
già, come alcuni penfano, dal trafpor- 
tO' del piacere , ma dalla .voglia di 
' dominare: e poiché i fanciulli s’àccorgono 
le lacrima, gli sdegni, i tumulti ciTer 
armi à ciò efficaci per la debolezza de- 
gli educatori , ci fi avvezzano tan- 
to da ularne ad ogn’ incontro e per 
ogni. còla. E chi può giunger poi a 
fodisfare tutt’ i loro capricci ? Paffka 
d’uno in un altro , defiderano e riget- 
tano nello fteflb tempo, guaftano e con- 
tradicono tutto, e sV metton a- rumo- 
re 1* intera cafa e famiglia . Un .figlio 
unico è tanto - più_ fufcettibile di ca- 
pricci , quanto il padre è più debole 
nel compiacerlo . 

Or -per quale via fi paneranno effi 
del capriccio e dell’ o-finazione , e fi 
adatteranno alla fommiffione e alla do- 
cilità? La via è facile ed ovvia. To- 
gliete il mòtivo del capriccio , il fuo 
fodisfaci mento cioè* traicurate le armi, 
con cui' fi vuol quello foftenere, facen- 
do il fbrdo fenz’ alterazione alcuna al- 
le lacrime e alle riotte: non concede- 
te 'mai' niente di quello , che a forza 
fi \^uoIe ottenere ’ foftenetevi in tal 
ripuUa , fenza che altri de’ ..familiari 
guadi la vofira condotta , accordando 
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ciò che voi negate, o vezzegiandoli traf- 
curati dà voi : ed allora veggendo il 
fanciullo r inutilità , anzi il danno* 
del fuo capriccio e delle fue armi , 
fi rimarrà fenz’ altro, dall’ oftinàrvifi j 
e dal fortificarfene ' diverrà, tanto più 
docile e fommeffb j quanto voi in con- 
trapòfto farete più condifcendenti ad ac- 
cordar tutto alla fommillione e alla 
docilità, lìccome eravate ineforabili a 
niente permettere al capriccio . e all* 
ofHnazione. 

CAP. JX. lE VJRTW DELL' ETÀ ' . 

» 

? '•A 

% • » 

C Oll’avvanzar poi dell’età, le vir- 
tù da . fuggerìre ai fanciulli fono 
la ' l'ommiffione e la compaffione , o 
lìa il rìfpetto e 1’ umanità^ la prima 
d^lle quali riguarda i fuperiori , là fe- 
conda anche gl* inferiori , e ,1’una' e i’ 
altra cumulali negli uguali . 

Ad illillar il rifpetto e -la Ibmmif- 
£one ne’ fanciulli verlb i fuperiori , 
uopo è che quelli la meritino e, 1’ 
ifpirino anche con la lor condotta a 
co’ loro portamenti. ElTer difprcizabile 
ne’ coHumi , e ciò non- ollante voler 
elTer prezzato negli ufficj, è cofa 
molto irragionevole ed inefeguibile. 
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anche. Poiché il fanciullo ravvifiqua^ 
lunque difetto fenfibile in alcuno de*^ 
ìuoi maggiori , non vi farà argomento 
da piegarlo, almen finceramente,.al rifpet» 
tp e air aflbggettainento 

Uopo è inoltre che gli ftefli mag- 
giori dian al fanciullo 1’ efempio di 
tah pretefo rifpetto y 'mollrandbne eflì 
pe’ loro fuperiori altrettanto ,• quanto' 
ne pretendono dallo fteflb fanciullo od 
anche più., La prima ragione dèli’ uo- 
mo è r imitazione • anzi questa è’ tut- 
ta la ragione de’ fanciulli , prima che 
in loro la ragion’ propria fi fviluppi 
c fi formi .• Pretendere' che 1’ allievo’ 
ubbidifca anzi alle’ parole degl’ iftitu- 
tori.,. che ai loro cfempj , è pretende- 
re un impoffibile Effi rifonderanno 
le parole ad' ' un difpotifmo- ,, che fi 
voglia efercitare fu la lor. debolezza • 
ma fi sforzeranno d’ imitarne fempre 
gli efèmpj per voglia anche di com- 
parir adulti ,, o di uguagliarvifi al- 
meno. 

Finalmente é uopo' render fenfibile 
al fanciullo la convenienza e neceflìtà 
di . tal 'rirpetto c fommiflione facendo 
fpeffo loro fperimentare' la propria debo- 
lezza e l’altrui poffianzav fia neirevitare i 
bifogni ed i mali,- fia nel. ripararli ; 

Con- 
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Conviene mólte volte fottrarfi dal fan- 
ciullo , e sì moftrando di abbandònar- 
lo, non aver a male , che rimanga 
ifolato per qualche tempo fcnza foci 
corfo. Qualunque picciol danno o pe- 
na, che yeniffe egli con ciò a rifen- 
tire', tornerebbegli di grande utilità 
ed istruzione , riconolcendo così la 
fua debolezza e , dipendenza e l’altrui 
poflanza e fuperiorità , 

Oh quanto importa ,, che un tal 
rifpettó e fommiffione •, non folo per 
la prima- età, come una virtù fanciul-i/" 
lefca.,. ma. per, tutta la vita come il 
legante delle. focietà, s’istilli ai bam- 
bini > ónde adulti poi ■ vi .fi adattino 
volentieri e quali per abitudine i L* 
ordine domestico e politico , la tran- 
quillità privata e pubblica non può fcr« 
barfi altrimenti- 

Ad ifpirar poi nei, fanciulli T uma- 
nità . e , la cempaffione verfo gl’ infe- 
riori c gli uguali , gioverà pur mol- 
tiflìmo la forza dell’ eferapio di cui 
poco stante dicevamor gioverà il vedere 
dai lor maggiori, amati , cOinpatiti > 
ajutati -i propff domestici , i mifera- 
bili, che fi olferifeono, il baflb.popólo, 
che ne dipende r gioverà anche piegarli 

an- 
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ancor teneri a tali pratiche- di foc« 
corfo, -infinuando lóro <ii partecipar al- 
trui àlcuna.eofa del lor bifognevole , 
o del loro più ^ intereflante , e non del 
fuperfluo e non curato ► 

Ma perchè una virtù tanto fonda- 
mentale del viver umano , e neceffaria 
alla confervazione della fpccie , gitti 
alte radici nel cuor, del fanciullo da 
vegetar Tempre rigogliofa -per tutta la 
vitaj fa 'mestieri derivarla dai princi- 
pi Tuoi propri identificar 1’ uomo 
ali* altro uomo , è ab ricco e felice , in- 
nestar quafi come una pianta medefimà 
il povero e ’l disgraziato. Questo 'fi 
otterrà t fe familiarizzifi il fanciullo 
non all’afpetto delle grandezze , degli 
agi, de’ piaceri, ma ddla miferia, del- 
le infermità j dei tormenti ficchè 
questi non .gli fembrino, oggetti , Ura- 
ni o ■ novelli , ma gli fi mostrino co- 
me . i - più ovvj e familiari , da 
cui non v’ ha condizione o merito , 
che alficurar ce • ne polla cofiante- 
mente. Questo fi otterrà molto più, 
fe la tenerezza e 1’ agio de’ genitori, 
confenta , che i lor figliuoli provino 
pur alcuna volta l’indigenza , il dolo- 
re, l’ abbandono, onde ne conofcati. le 

pun- 
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punture, almeno , e quindi riefean lèn- 
fibili aile ferite altrui , 

Gli aiiimi pienamente e perpetua- 
mente felici fono i pili crudi , o i 
più. infenfibili almeno- all’ umanità c 
alla compafiione . Qual parte prende- 
ranno effi in que’ mali , da cui fi ere-, 
dono per imnianchevòl privilegio ftabil- 
'mente effntati,e di cui ignorano fin anche 
Tafpetto? S’altereranno eflì anzi alla 
villa d’ un miferabile , e lungi dallo 
ftender la manó a foccorrerlo, lo Icac- 
ceranno con. infulti e con villanie. 
Laddove chi^è avvezzo a fotìPeri- 

I 

re, volentieri fi prefta al Ibccorfo. di 
chi ,foflfre . E’ troppo f^ile allora 
ridentificarfi al miferabile, riconofeendo 
in lui la fiefia natura , ed in fe l’ in» 

m % % 

fermità medefima . 

Lungi quindi dai fanciulli qualun- 
. que educazione efclufiva o di grado 
o di nazione o di opinioni , che lo 
alieni dagli uomini di altro fiato, di 
altro paeie , di altra credenza . Lungi . 
qualunque traftulloi che rifenta o del- 
la fuperiorità con gli altri fanciulli, 
o della -crudeltà con le ftefle beftiup- 
le . Poiché r umanità vuol riguardarli 
come la virtù fondamentale, ella vuoi 

col- 
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cpitivarfi per tutte le vie, e non diftur» 
barfi per niuna . 

Ho parlato deHe fole virtìi generali; 
farà poi della prudenza de’ genitori e 
deir educatore iftillare aH’allievo la virtìi 
propria del fuo particolare flato , che 
formar ne dee il diflintiyo e la ca- 
ratteriftica. Ho pjarlato dèlie fole virtù- 
morali; farà poi d’altro luogo, per non 
confondere, molte cofe infieme, il par- 
lare. delle virtù religiofe , a cui per 

altro le morali fervir debbo» di fon- 

* * . ' 

damento , ,c fenza di cui le religiofe 
ridurrebbonfi a pratiche inette e fu* 
perflizioìe - 

CAP.K. LE MANIERE^ 

• • - - - .. ■ V . 

I 

JLL volgo s’educa quali macchinalmen- 
te : i padri feguono’ ciecamente le pra- 
tiche de* lor maggiori , e ciecamente 
altresì " le tramandano ai figliuoli-. Le 
. istituzioni non riguardando che il ce- 
to culto; uopo è ch’eftendanli anche 
alle maniere , dappoiché le nianiere 
appunto in gran parte ne coflituifcono 
la cultura. Effe non fono che l’efpref- 
fione del coflume , e ficcome' - fervir 
debbono a renderlo dolce ed amabile; 

co- 
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cosìì formano il pili grand’ ornamento 
della focietà , c . la più feconda bafc 
dell’ incontro, e della fortuna . 

Ad ottener quello fa meftieri , che 
le maniere abbian del decoro ìnfieme 
e della franchezza / qualità , che quan« 
tunque fembrar poflbno tra Io r centra- - , 
rie, compongonli pure troppo opportu- 
namente , 

Avranno del decoro adatto all’- ufo 
e alla pratica del paefe fe la compa- 
gnia e la converfaziohe degli 'allievi 
fia tutta compofla di gente culta, con al- 
lontanare da loro le rufticità e le fai- ' 
vatichezze della' baffa plebe e de’ vili 
domeftici. ElTendo i fanciulli pieghevoli 
e non prevenuti , a forza di vedere c , 
fentire , ihfenfibilmente e non volendo 
contrarranno le maniere medefirae, che 
dagli altri fi praticano j e poiché que- 
lle fien livellate con civiltà e politez- 
za , diverranno efli ancora civili e 
culti . Ed allora non nuocerà affatto , 
che lor fi prefenti tal volta un uomo 
rozzo e falvatico * quelli anziché lafciar 
traccia nel fanciullo , - fervirà maggior- 
mente a disgullarlo dalla 'improprietà , 
c ad attaccarlo alla politezza., - 
- -■- Nello -llefro efenciziò poi non lafce- 
-ranno efli di ravvifarc 1’ utilità e ’l 

van- 
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vantaggio della cultura , provando e 
negli altri cd in loro ftelfi , quanto 
il ben prefentarfi giovi ad efler ben 
ricevuto , il dimandare con grazia fa- 
ciliti r ottenere , il converfare 
con civiltà impegni i circoftanti a 
diftinguere e favorire . Anzi sì fatta 
utilità e vantaggio può renderli anche 
più fenfibile ai fanciulli, niente negando 
loro ■ di ciò , che chiedo fia con garbo, 
c niente accordando di ciò , che con 
ruflicità fi pretenda • lodandoli inoltre 
.con, carezze di quelle , prime maniere , 
e con giudizio biafiiiiandoli delle fecon- 
de . InterelTati così alla cultura farà 
poi a temere che riefean falvatici ? 

Ma poiché le maniere tuttoché efter- 
ne, per fiufeire ftabili e ferme, derivar 
debbono da un principio interno , e 
dall’ animo trasfonderli al corpo • in- 
.fluiranno pur moltiflimo alla lor cui- 
.tura le idee di rifpetto e di umanità, 
di cui fi, dicea nell’altro capo . Imper- 
' [ciocché ficcome il dilprezzo ingenera 
. la falvatichczza. , così il riguardo fti- 

mola alla civiltà. Tal’ è l’ordine del- 

* 1 ‘ 

le cofe, il trafandarlo è trafandare le 
cofe fteffe.. . : 

- r ' 

intanto è la, pratica da avvez- 
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zare ì' fanciulli alla cultura, c non 1* 
altra, di .aflTordarli e confonderli dì 
continui precetti, e di continui rim- 
proveri disguftarli ed indifpettirli . 
Anzi con questi ultimi mezzi, che fono 
rpurc i più comunemente adoperati , o 
niente affatto otterraffi , p fi otterrà 
folo una tal caricatura - tanto oppofta 
alla civiltà , quanto invece di piacere 
ed allettare , noja e difgufta . Lafciate 
che Tefempio prenda il luogo de’prc-. 
cetti , e che 1’ età e la rifleffione fup* 
plifca alle corezioni e ai rimproveri • 
e fenza ftudio otterrete quello , che 
con iftudio non può ottenerli.. 

Ed il vero, qualunque Ila la cultura 
;delle maniere, fe ella non à accompa- 
gnata , c quali dilli animata da una 
tal franchezza e libertà , liccome fenti- 
rà fempre dello ftentatP e del fervile* 
così o non piacerà affatto , o disgufterà 
finche. Tal franchezza, e libertà refta 
-d’ordinario impedita o dalla novità 
del converfare , o dal rifpettò de* 
circostanti (a) . A fvilupparla quin- 
di 

Ca) higenìa melius recta fe in lauJes feruntì 
Si nobiìem animum vegeta Itbcrtas àlit* 
Seoec. Hippol. v. 459. 
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di gioverà avvezzare all’uno e agli altri 
il fanciullo, fìcchè. fcuot'a il 'timore 
della novità , e vesta, la fiducia dell’ 
afliiefazione . Gioverà anche fuggerirgli 
un tal coraggio , fvegliando in lui 1* 
amor proprio, che fenza difprezzar gli 
altri, gli faccia ftimar fe fteflb . Oh il 
bello fpettacolo , eh’ è appunto un fan- 
ciullo , ed anche un uomo adulto , 
franco nella fua cultura, e culto nella 
fua franchezza! Rapifee il cuore di ogni 
uno , sforza la ftima di tutti , col fo- 
lo prefentarfi previene ed interefla , al 
folo afpelto s’ infìnua è fi raccomanda, 
niente gli è difficile niente gli fi 
contrasta , domina gli uomini e la 
fortuna. Quello è il pili gran talento, 
che un educatore istillar poflà all’ al- 
lievo ; e questo è il piu ricco retag- 
gio , che un padre lafciar debba al fi- 
gliuolo . L’ efercizio delle arti cavalle- 
.refehe, feiogiiendo il corpo , e cora- 
♦ponendo le membra , giova pur a que- 
'sto alcuna cofà / ma quello del con- 
verfare e del ' viaggiare lo compie al- 
tresì e lo perfeziona . 
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CAP, XI. I PRECETTI E. LA PRA- 
TICA ... 



i ' 


LJesti fono i fcmì da , introdurre' 
nel molle c ristretto campo , del- ■ 

k fanciullezza. Ma. con .qual arte poi 

fi feconderanno efli ? Comunemente 

adoprafi. quella de’ precetti, e quindi fi 

ufano-coi .fanciulli, continue istruzioni, 

prediche ed efortazioni continue y e 

quel padre c quell! educatore lufingafi 

aver inenlio adempito il fuo dovere 

il quale' di più frequenti . .e. lunghe 

ammonizioni' iatcrtenuto .''abbia -il fuo 

* * % * 

allievo . Ma conduce ella poi cotest! 
arte al fuo fine, fi rendc.il fanciullo 
virtuofo così? 

’ • • • 

I precetti, chi non lo. fa, fono ste- 
rili-, aridi , fmunti . per . loro stelfi , 
Anche ,i piu adulti ne intendon poco -, 
la forza : i fanciulli, non la fentono . 
neppure : tutti poi fe ne- Tediano. , ' li 
dimenticano, e non- li. praticano giam-r 
mai . I precetti, pòlTon valere il piu 
a render istruito un. uomo , ma non 
costumato gioveranno .all’ apparato e 
alia mostra ,; . ma^ non... profonderanno 
mai nell’ interno e nell» fostanza . 

' Tora.m. .-P , . • -.'La. 


< ' * 
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La pratica fola , può riufcirc Adatta 
ed efficace , Ella renc^e ■ attendo, ì’ ani- • 
fno , viva la niemoria , pieghevole la 
volontà , -c coraggiofo il cuore, a qua- 
lunque virtù , .e fin allo steflo eroi- 
fino Ella irpprime, feconda , matura, 
p conferva-- una njelfe abbondantiffinia 
Ji laudévoli maniere ed azioni. Ma 
quài farà poi .co testa pratica? 

. Prima 1’ efempio^ .cl^e tanto abbiamo 
fin qui inculcato, e che non incukhere- ‘| 
tho niai abbastanza . È* questo cpnie un’ 
-acqua minuta, che meglio d’ogni altra cofa 
f infinua tìel tenero cuore dei fanciul- 
lo fino, a penetrarlo . tutto ,-'ficchè poi 
fi vegga, ad un .tratto fecondato per 
Ógni parte . L’ efempio non. .dice folp 
ciocché dee.’farfi , convince ancora di 
poterfi fare ed istruifce del-. 4 qòdq 

da farli : anzi stimola, la vanità 

' '< . ■ 

_ fanciullefca: a volerli presto uguagliare 
agli adulti tenendo gli stelli mezzi 
e la stélla condotta , che da quelli li 
teugonp . ' , - 

Secondo 1’ utilità , c Iv utilità prcr 
. fcnte, a cui ,folo .come fi è detto, ub- 
bidifcono i fanciulli fenza stenderfral- 
la lontana Qiiandò volete piegare 1- i 
allievo alla fuga d’ un viziò , efer- j 

■ , ci- * 
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cizìo d’una virtù, dirponete'sì le co* 
fe, che quella fuga e quell’ elercizio 
gli. porti deirattuai profitto, e vantag- 
gio : fate in modo, ch’e§^i fperimenti 
talvolta il contrario danno e nocumen- 
to dal praticare 11 vizio, e dal trafan- 
dare la virtù. £d allora formerà egli 
a le stcflb . i precetti e le r.egole, fenza 
che altri glieli detti ; egli a fe steffo 
ne perfuaderà 1’ efecuzione , fenza che 
altri, ye lo -«tiraoli.. 

Terzo T eferciz io , . con' cui il padre 
steflp, lo.stelfo educatore fotto de* 
proprj. occhi , ed in lor compagnia, adat- 
tino il fanciullo alle azioni virtuofe, 
partecipandole con lui e compiendole . 
Quante cofe fi stiman pure profittevoi- 
li, che poi per mancanza di efercizio 
non .fi praticano mai ?. quante cofe fi 
praticai! quafi per abitudine ., che pur 
j-iufcirebbero difficili- e difgustevpli .?• 
Chi vuol apprendere a fare, uopo è, che 
faccia.* altrimenti nè .;apprenderà nè 
;.farà mai . ^ • «... ■ =» .' 

. Perchè , i^prcc.èttv,fruttifi chino i anzi 
per«liè.,lì comprendano es .s’imprimano, 
hi fogna, che. fieno animati . da alcun 
fen libile 'Oggetto ; da -alcuna circostanza 
prelèntanea. AU’ afpetto dell’ ubriacò 
astà bene inlinuare la Ibbrietà : alia vi 

Pi sta 


* ^ 
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Sta dell’’ iracondo è pur'" a 'propofito' il 
lodare la placidezza agli urli -d’ un 
fanciullo capricciofo ed ostinato giova 
avvertir l’altro , perchè fia’ docile- e 
rimeflb . Allora il- freddo linguaggio 
- delle parole avvivato dalla circostan* 
13 e dall’ oggetto , s’- imprime alla 
ménte , penetra ’al cuore , e commuo- 
v'endo tutto l’ animo, acquista quella 
forza , che altronde gli mancherebbe . 
Sarà pur una predica j ma quella di 
Antonio ai Romani ,che non deferivo 
già ai penfiero le ferite di Cefàre 
ina le mostra all’ occhio , c 1? fa quafi 
toccare e. palpar? , ‘ 

E’ tanto grande per fe stefla 1* 
efficacia di tali oggetti e circostanze, 
che la giunta delle -parole e degli av- 
' vertimeriti -lungi ' dall’ avvalorarla , la 
debiliterebbe piuttosto.'Si lafci dunque 
eh’ ella operi per fe stefla e tutta la 
cura dèli’- educatore, potrà restringerli 
-il piu a fìir avvertito il fàhciullò di quel 
'' tale oggetto , e circostanza . Egli - poi 
, ipcr fe steflb ne trarrà le cooleguenzc, 
■ egli a ‘fe- stellb ■' ne formerà le istru- 
zioni:- e le cbnfequénze e le istriizio- 
• *ni faranno di tale, che .non''fi‘ caneéK 
'Icran'no mai dalla fua.'raentc rèste- 








r 




— ^ 
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ranno perpetuamente imprefle nel fup 
cuore ..Efle allora diverranno un pro^- 
prio fondo, eh’ è stabile fempre e f&^ 
condo : e non una prestane altrui- , 
che manca al meglio ,e inaridifee , * 


CAP. Xll. 1 PREMJ E LE PENE . 


M A ' non fari ntai da ricorrere 

nell’ educazione de* fanciulli allo stimo- 
lo del premio c al freno, della pena , 
fe il primo giova col fuo vantaggio 
ad affezionar maggiormente alla virtù: 
e ’l, fecondo col fuo danno' co^nducc a 
maggiormente disgustar , dal vizio '? 
Vi li ricorrerà certo, tanto, folo che fcel- 
ganfi prem-j e pene tali,- che'fórmi-* 
no il cuore-, e non lo corrompano , 
• ftimolino alla virtù , e non ’ iflabili- 
fcaiio il vizio, ' 


Se i fanciulli nella prima età Ibno tutto 
fenfo non fomiti per anche 'di ragione, 
cfli muovonfi ydal folq Oggetto prefentO 
fenza ftenderfi ai lontani^ contano, fu ’l 
vantaggio del piacer, attuale ,- .0 fu ’l 
danno dell’ attuai dolore , fenza preve- 
dere il futuro . laonde ei fembra, non 
poterfi altronde derivare i premj e le 



• > « 

♦ % * > 
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pene, fe non dagli oggetti proprj delle 
fenfazioni fanciullcfchc j e tutto quin. 
di doverli ridurre ad accordare* o 
aiegare ài fanciullo una golofità ' nel 
mangiare , una vanità nel' veftirc , una 
libertà nel traftullare . Se non che è 
da riflèttere , che premj -e pene tali 
quanto piii riefcon fenlibilt al fanciul- 
lo , tanto lo corrompono più, renden- 
dolo golofo, vano, libertino. Poiché efli 
veggono si fatti oggetti adoperati a pre- 
mj èd a pene, oltre deli’ avvezzarvili, 
vi attacano pur un’ idea di grandezza 
e di {lima , che mal faprebbe non im- 
porre al tenero lor cuore , e non af« 
fafcinargl’ interamente . 

Or come diflricarfl da coteflo stret- 
toio ? Il faggio Lock'j lìccome ne & 
avvertire il periglio ,• così ne fug- 
gerifce- 1’ ufcita . Mutate la fola dire- 
zione , e farete in falvo r'fate che que- 
gli oggetti formino anzi una confe- 
guenza del premio e della pena , che 
1’ uno e 1’ altra per fe flefli , ed 
allora fe ne ferberà' la forza , fenza fen- 
tirfene la corruzione . Spieghiamo co- 
tefto eccellente avvifo di Lock . 

Proponete, dice egli, à premio ed 
a pena 1* onore ' e l’ infamia-. Quando 
un fanciullo opera virtuofamente , lo- 
da- 
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datelo , • accarezzatelo , vezzeggiate- 
lo anche .* ..-'per contrario quando fi 
ia reo d’ alcuna mancanza , fprei 
giatelo, trafcuratelo, efcludetelo finanche. 
Ma perciocché cotefto onore cd in- 
famia adoperata còsi , ferabrar potrebbe 
di poco pefo .al fanciullo' e molto 
debile impreffióne formargli neiranimb']» 
aggravateli c rinforzateli , foggiugne 
egli, co' piccioli piaceri e difpiaceri 
dell’ età' , ■ fìcchè però quelli fembrin 
anzi conjpagni' o figli piiittofto dell’ 
onore e deli infamia , che divinitSi per. 
loro ftefie degne di culto e' di' vene- 
razione. Allora, fe il fanciullo lì av-> 
vezzerà ad amare il piacere , e ad 'o^ 
diare il dolore, ciocché non può 
vitarfi • per la- natia fenfibilità dell* 
uomo • molto piìi àccoftumeraffi a’ prez- 
zare. r onore , t a temere l’infamia for- 
genti inefaufte.di piaceri e di dolóri , 
che è qudche iniporta affaiffimo all* e- 
ducaziott morale della gioventùt 
- Se non che qui fono da. avvertiré. 
Varie’ cpfe . La prima , chfe quanto fi 
può -eflèr facile' ad approvare e' lodare 
ogni l^gicra virtù nel fanciullo j al- 
trettanto fi dee elTer ritenuto a biafi- 
mare e punire ogni picciolo vizio . 

P 4 Im- 
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Imperciocché la vanità . ftelTa .ficcoìne 
non ci fa eflèf. mai. fazj di lode, cosi ci 
difgufta fubito , de’ biaGmi . E <juindi 
accade facilmente , che il fanciullo G 
alieni dagli educatori, trafcuri qualun* 
que correzione, rendali fordo ad ogni 
rimprovero . Oh la bella, regola d’ un 
gran Santo e d’un prudentilfimo. Aba- 
te per gualunijue genere di fuperiori {a), 
Sappia tMtto t dìjjimuli molta y. corregga 
poco . La cognizione é; , necelFaria al 
regolamento , la prudenza richiede la ■ 
diuinxulazipne , e la fola necefiità per- 
fuader dee il: caffi «o . 

- • O • j 

La feconda ., che ficcome alle -lodi 

k. da confcntire lina certa pubblicità , 

COSI è- da nea>arla affatto ai .btiilmi 
# * * • 

ImpcTciocchè quanta ..quella pubblicità 
giova a stimolare ed avvalolare il. fanr 
ciullo nella virtù : tanto a ritrarlo e 
dil'gullarlo del vizio .nuoce ,la pubbli- 
cità contraria. La prima incoraggifce, 
c la feconda abbatte : ' quella conferma,, 
e questa ostina ; l’una fpinge, -e l’altra 
arresta. Mìfero quel fanciullo, che- a 
forza di coatinui biafitni , fcolfo nc 

- • ^ te 

' ab,' 

« 

* 

• ' * • * 

(a) Omnia fciat , multa dijftmulet , pauca 
earrigat . S. Bérnar. . 
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abbia il rifentimento ; ma miferabiliffi-^ 


ma quello, che a forza di bialimi pub- 
blici giunga a fcuofere- il defiderio dell*’ 
opinione . 'Futto- farà perduto per luiy 
fi abbandonerà egli alle pili rotte vo-‘ 
glie, non rilèntirà più alcun freno y 
non vi *farà‘ più caftigo da irrogargli > 
s’ .inferocirà , o s’ invilirà almeno. - 


E pure ai fanciulli li dee ifpiràr . del 
coraggio V fc= fi voglian far ‘riufcire 
grandi cofe. Un animo abbietto non olr 
trepalTerà mai la .condizione- di fcHia^ 
vo , e lo farà : tra le grandezze e tra lo- 
fteflb- impero : invece di comandare 
verrà; comandato^ *, .e fervirà in luogo- 
d’e{rer..fervito : Uh 1 domestico , un fa-- 
vorito, una gal ante gl’ imporrà il gioie 
go, e' lo terrà ;tra le caténe » Laddove 
che no» -è da augurarli da un.'. animò 
vivo e', coraggiofo ?• Bs«; potrà l’ oc-" 
cafione . e. • la . circolfanza . mancare ì alla 
j&ia .^andezza: ma non- mancherà"/ ecr-^ 
to il talento, e -lo•^fpicito•.•Jimoftt^CTtt^fi 
«roe nelle stefle picclolezze , e domi-, 
nerà anche fervendo . ‘ 


. ..Ma -qui ‘don è- da òmeftere di par- 
lare particolarmente della ‘punizione 
.deWfe battiture , con 'cui molti 'padri 
cd educatori inveifeorio contro' i ’fàxi- 

F Y ciul- 


1 
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ciulli (a ) . Saranno effe da- ufare , con- 
verranno . alla buona educazione ? 
Ma fe vi è cofa, che avvilifca ed in- 
fcrocifca in (ìeme . i- fanciulli , fono le 
battiture appunto, Ipecialmente fe ulate 
con -collera c fenza rìferva , còme d* 
ordinario lì ufano .i Effe perciò elimi- 
nar li debbono da qualunque educa-? 
iion- libera , e riserbarfi folo per gli 
fchiavi , o pe’ giumenti -piuttòsto. Api 
pena- può permetterli col faggio Lode 
.nel' cimento d’ una-- indomabile oHina» 
zione < il far ufo di tal calHgo , licchè 
però non oltrepafli mai i confini della 
moderazione e della riferva ^ nè mai fi 
rallenti , ’ fintantoché 1’ ostinazione 
fteffa non Ila dèi tutto doma . 
r Del resto fate che' il fanciullo ri- 
fpetti .ed ami anche l’ educatore per la 
fua facilità - -.fete che le coftui. ri- 
prenfttmi difemplici fguardi. eziandio, fien 
ben. rare e per foli difetti , che altrimenti 
corregger non fi poffoho , ma fien an- 
• V . ' che 

a 

» 

' (a) -Frocopio' altrove anche rapportato 
kt\v^ ;.Theodprì^m Jicert fotiium : fieri 
nov Pplje , ut ^ diJiciJJeHt flagra e»ti- 
niifetìre , ai cqntemptutn,.ej^Htrt ^.hajìarum-^ 
gin" tiurgerènt . ' 

-.V'.i * 
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che durevoli fintantoché il difetto steifo 
dura j nè vengan difiurbate dai domeflici 
con atti totalmente contrarj di tanta mig* 
gior condifccndenza , quanto maggior 
rigore fi ufa' dall’ educatore * ed allora 
o ogni leggier correzione farà fufficien» 
te al bifogno* o non gioveranno nep- 
pure le più afpre e crudeli. 


€AP.XIU. LA SANITÀ', LE SCIENZE', 
. LA RELIGIONE . 


T 


t.ji. Rattali qui della fola educazion 
..morale pel coftume:.Ie altre educazio- 
ni , la ’fìlica cioè per. la fanità , l’ in- 
tellettuale per le fcienze , la. religiofa 
per . la pietà altrove hanno il proprio 
luogo ciafcuna , onde non doverlèxie 
ora frammifchiare il trattato. Ciò non 
oftante, poiché tutte I’ educazioni hau 
del rapporto tra loro , e la , morale' 
fpecialmente rifulta da tutte * mi fi 
permetta 1’ accennare ' qui brevemente 
un tal rapporto , per quanto, il riful- 
. tato appunto .della prefentc educazion 
morale richiede , fenza nè .dilungamen- 
ti. nè ripetizioni . 

. £ per rifpetto - all’ educazion fìlljca. 

P* 6 COH- 


S 


é 
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conviene, pure riflettere \ ,ch’ eila tur* 
porta più aflai che noE>. pare comune* 
mente ^ e più affai , -Ghe comune* 
mente non .credefl,, influire fu ’L co* 
^tume;. giacché* per una .parte ia buona 
faaità è la baiò: fontianaentale- dèlia .vi* 
tay. fenza di cui ogni altra: educazione 
non può. valere nè .giocare' per niente^- 
e per l’ altra il buono o cattivo coftu* 
me dipende moltiffimo* dalla. buona ,p. 
cattiva fanké, e* dallo ftatò del. corpo* 
deriva quello deH’animo altresì. E chi 
può dubitare mai , che dal tempera-* 
mento- prendan origine- molti vizi ^ e 
molte virtù deli’ animo ?-’Ea viltà e ’i ■ 
timore., l’ irrifoluzionc e rincòftanza, 
il fofpetto e rinvidia hanno luogo ne- 
compleflì* deboli melancoiici* , inferì 
micci* làddove negl’ilari , fanij e vi* 
gorofi alligna facilmente H coraggio j 
la fincerità , la beneficenza ' ' la* gran- 
dezza. Uopo è quindi, che* gli*, educa- 
tòri e i. padri zelanti dd coflume de’ 
loro allievi • prendan- -piu. cura della 
loro iànirà per io costume appunto , 
•ficchè non fi danneggi mai la prima 
pel -fecondo ; anzi a quefto steffo queù 
la fi preferifea. Imperciocché ben. puoflSi 
Erbata la fanità, rifornaare-il costume 

* W a m 

' ' > quan* 
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qu^ndocIieiE'a.;.' ma., rovinata qudia il-, 
costume ugualmente farà alterato,. 

Per riguardo all’ educazione intcllet--. 
tuaJe delle fcienze fa-tneiHeri avverti» 
re che fc le feienze fotm da prezza» 
re , lo. fono spunto- in quanto .giovar. ' 
poffono. .al costume come:- luezzi » «i 
no» come fine .. Le- cognizioni stèrili- 
di nuda, curiolità , o: di vana ostenta» 
zione,. poiché ritolgono il tempo c l”: 
applicazione a' più utili -pratiche , 
riaupion f’ aninxo di prefunzione c^-d’ 
oraoslio, fono .non . da. trafeurare fola» 
mente, ma da abominare anche, e da 
interdire. .Tra le stelFe cos[nizioni uti- 
li poi., fono a tutte le altre da prefe»- 
rire. le morali, come quelle , che- ope- 
rando- il costume, operano il maffimo* 
vaiitaggjo , .di cui F uom«> fia fufeettU 
biJe fu la teri'a. . E laddove -non- tutti 
avran bifogao di, conofeere le altre, 
feierrze, .non .dovendole profelTare' tutti 
Hanno necefiitàì d’ intendere .la morale», 
dovendo. -convivere nella focietà. 


Finalmente per ^apporto all’ educa* 
zion religiofa , è uopo perfuaderlì,. fhé 
piu, che, nelle; pratiche esteriori , 
ella confiste nella rettitudine c siu»- 
stizia delle azionk nella morale cioè,. 
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lenza della quale ben* puoflt riufcire 
vanamente teologo', o fuperstiziofa- 
inente imbecille j ma non vero religio» 
lò , poiché r amore stello di Dio non 
può disgiungerfi dalla carità del prof- 
limo , e questa dalie Operazioni appun- 
to è animata , e fostenuta . 'La cura 
, perciò da ' impiegare nella perfuafione 
del dogma, e nell’ olTervanza del cul- 
to difpenfar non ‘dee dà^r inculcazione 
della morale ; anzi questa - vuol elTer 
il termine , a ' cui quelle -lì dirigono. 
Ed in 'vero , -fecondo il -testimo- 
nio steflb delle facre carte , il conto 
che prenderalli de’ fedeli nel th eflre- 
mo, non farà già come abbian 'opi- 
nato intérnamente ,'0 come efterlormén- 
te fienfi componi • ma come abbiàn 
operato e fe 1- -altrui indigenza' in- 
- firmità' ed ignoranza- fieno (late da loro 
foccorfe od opprelTé. Laddove la fcien-s 
za . e le pratiche de’ Farifei maeftri in 
divinità , e rigidi oflervatori de’ riti , 
come di vipere e ' di germogli di vi- 
pere fono abominate 'ihfiemc e ripro- 

■f Forfè queflè cole (Ielle, quelli ftefli 
rapporti lì fòho anche notati ne’ luo- 
ghi lor próprj^ -.*■ Non' ■ perciò - ho io 
creduto inutile il ripeterli qui, é per 
! ^ ' rcn- 
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tender compiuto . il’ trattato prefentc 
c per convincere fempreppiìi del con- 
catenamento e dipendenza delle ma- 
terie tra loro ; - ^ 
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In qui fi è preparata folo l’educa^ 

zionc nè’fanciulli: il tempo da metter^ 
la a profitto fi è. quando divenuti adulti 
éntran efli nel teatro -del gran .mondo. 
Oh i, grandi rovefci, e le ‘ fovverfioni 
d’idee e- di condotta , che fi minac- 
ciano ornai al giovine, fe-non’ fi pre- 
vengano opportunamente /’ Le mofire 
e le illufioni , - le maffime c gli efem- 
pj ^ la corruzione ■ altrui e le proprie 
palfioni i r amore della compagnia e 
della libertà, tutto concorrerà a rovi- 
nare in lui ad un tratto l’-opera e la 
cura- di tanti anni . Dopci d’efiere' fia- 
to lungamente educato alla 'virtù* per 
divenir uomo , egli è’ in periglio di 
attaccarli torto al vizio per riul’cir bru- 
to. Quante educazioni bene dirette, e 
rovefeiate così , quante fperanze ben 
augurate , ed ciufe ad' un ifiante 
quanti giovini indirizzati pure all’ r- 
aroifmo , ed interamente corrotti ed 
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iiryilitilE qual rimedio , qual- precau- 
zione farà badante per accorrerne- at 
riparo , è per prevenirne la rovina ?" 
Moftrate loro cotefto teatro', qual egli' 
è veramente , fpogJ iato' del-lc apparen- 
ze e tfegl’ incantefimi . , e tutto farà 
pienamente compiuto . 

•E primamente feovrite loro l’ interi 
ne macchine , i giuochi ■ nafeofti, -ondr 
muovono tutte -ler moft’re ed illafioni 
Fate lor conofeere quel faccente boriò- 
fo* per un- ignorante; qual è in fetti , anzr 
per uno- dormito' e per; uno ftupido 
che nij?nte intendendo per fe deflb 
vuol ciò- non- odanté dettar maflìme 
ad altrui. Indicate loro la -leggerezza 
e la viltà,, che fi còpre folto- quel' 
'portamento altiero- e pompofo-,.- quanto- 
piu riccrcato neirèxlérno;. tanto- piùabjet- 
to. nclL’ interno . Avvertiteli dei di- 
flrurbi .e delle angofeie" d’ animo -che- 
li nafeondono; lotto quel volto ilare e* 
follante', e qual noja o qual pena an- 
che egli pruovi in mezzo- ai continui 
divertimenti e ai non intarotti paf- 
fetempi: . Ammaeftrateli delle' frodi- e 
de*^ tradimenti , che, fi- celano- fotto^quel' 
fenabiahte- di amicizia' e di affotto. , e 
, come ad ogni- prima o’ccafione ,, che 'fi> 

pn> 


f 
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prefenti , T amico manca , c vi (i i'o> 
ftitUifcc il detrattore, 1* jnfultatore , e - 
fino il Rinunciante . Iftruitcli fopr» 

• tutto, dello feopo occulto delle più' 
brillanti compagnie, di comunicare cioè 
ad altrui, la propria corruzione per 
renderla meno, fenfibile , e per giu- 
fiificare con T inxitazione altrui il bia<. 

^ m 

fimo proprio . 

Per contrario poi in mezzo a tan» . 
ta folla di ftupidi viziofi , ricercate' 
nel fuo filenzio e nella fua folitudi»' 
ne un qualche uomo fàggio e virtuo> 
fo., che certo non mancherà. • e pre« 
fentandolo. quindi alla confiderazione 
del giovine , fategli ' pur olfervare 
quanta paca egli guflì neir..animo ,> 
quanta riputazione goda nel. pubblico,'' 
quanta fiima rifeuota . fin da quegli 
steffi libertini ,* che più fan mofira -di- 
dileggiarlo, perciò appunto ch’efli fono- 
in eflèttò dileggiati .da luì . 

A questo doppio afpetto, lungi dall’’ 
imparare il vizio per pratticarlo , ey 
dall’ odiar 1’ uomo per la malvagità 
della più parte , il giovine: s’ afFezio* 
nerà alla virtù per adornarfene , 'e s*" 
invoglierà d’efler trai pochi (aggi per 
viver liberò--. e tranquillo Il male 
dell’- .ignoranza, è |»ù e(lefo affai dì 

quel- - 
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'Quello della perverfità /. • e la piu grati' 
parte de’ difetti dertvan. anzi dalla pri- 
ma, che dalla feconda-. Istruite i’uo> 
mo opportunamente , . dall’ apparenza 
internatelo alla foflanza , dai prefen- 
te momentaneo inalzatelo al futuro (la- 
bile , ed avrete corretti la piu parte 
de’ vizj , e la pii» parte delle virtù 
stabilite . 

Ma . (ècondamente modrate loro ; la 
forte di tali -mondane rapprefentanze 
con tutt’ i riconofeimenti e. i rove- 
fei , con che d’ ordinario fi fciolgòno 
i più intrecciati lor nodi . Oh la le- 
zione eflhcacifiima , eh’ è questa pe* 
giovini a {H'efervarli di qualunque cor- 
ruzione j e ad attaccargl* infeparabil- 
mente 'alla virtù! A renarla però -.più 
fenfibile,- oltre* degli fpettacoli genera- 
li nella miferia • degli ofpedali , nello 
fquallore delle carceri , nello stento 
de’ prefidj , e nel tumiirlto anche del 
foro , gioveranno alfàiffitho gli ogget- 
, ti particolari di altri giovini loro u- 
guali di nafeita,. di età , di ricchez- 
ze . Gioverà mostrarglieli allora , 
che o trafportati da un lulfo rovino- 
lo e da un giuoco - divoratore han 
diffipato tutto il patrimonio fino a 
mancare del più neceffario alla vita * 

o ab- 
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o abbandonati ad una crapula eccepiva 
e ad un’ infame lulTuria fì fono fog> 
gettati a morbi dolorofi cd a piìi do* 
lorofe cure non fenza periglio della 
vita stèiTa • o impegnati a capricciofi 
pùntigli,, «d a colpevoli attentati, han 
perduto il grado , la -riputazione , la 
libertà, in ai^ominazione cadendo alla 
famiglia , allo flato , e finanche- a Ce 
stefli . • ' ' 

Quefte' fono le ' prediche da farli '‘ai 
giovini ,’ questi gli efempi’ da- pateti- 
camente efporfi loro , o mostrarli 'piut- 
tosto.Si azzarderanno elfi poi,fecondando 
il capriccio piuttosto che la ragione, 
di dar un bel cominciamento ' alla 
loro rapprefentanza in questo teatro 
del mondo , per poi chiuderla o ar-' 
restarla anche a mezzo il corlb così- 
malc e tanto tragicamente, quanto l’cfpe- 
rienza altrui , e • T indole steifa della 
cofa porta di neceifit4? 
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CAP. XV, IL VIAGGIARE . 


A 


-\ 


Meglio conofcei'e il gran mon- 
do, ed .iflruirfi nel libro delle fue oC- 
fervazioni • anzi va meglio diftinguere 
il proprio paelc , c penc^ar l’ indole 
di quei , con .cui • conviviamo , 
uopo è correre molta terra e trattar 
r^lti uomini infieroe .-Ecco quindi 
r.utilità e l’irnportanM anche del 'viag;^ 
giare , fenza del quale ficcome antica- 
mente non fi poteva effer iftrutto del- 
le lettere* così oggi non fi poflbnef 
cftimar bene i coflumi . 

..Molti viaggiano, in Europa, i mer- 
catanti per interefle,i ricchi ed oziofi 
per. curiofità . Ma chi è mai che lo 
laccia per iftruirli nelle cognizioni e 
nel cofturoe? A,riurcire in quello fa 
mestieri, che il viaggiare fìa diretta a 
quattro oggetti . 

Il primo è quello di staccarli dal- 
la propria cafa , dal proprio paefe , e 
dai collumi ricevuti nell’ una. e nell' 
altro. In ogni contrada -vi ha de’ pre- 
giudizi > degli abufi , de’ yizj locali r 
ciafeuno ha delle prevenzioni favore- 
voli per tuttociò clie riguarda le prat-„ 

ti- 
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tiche civili della patria : non fi fò- 
fpetta neppure , che quelli fi potreb- 
beio correggere , e quelli migliorare . 
Tutto ciò anzi,' che non è ufo o an- 
che abufo del proprio' pacfe , ne fctn- 
bra impròprio e biafimcvòle i Qiiindi 
divénghiamo sì" reHìi ' e difficili^ nel 
converfaVe e nel contentarci fuori del 
modo da noi ufàto, -Ma a- forza- di 
correr 'altro paefe , di'- oficrvare altri 
collumi, di vedere altre- ufa’nze , fve- 
lliamo facilrtjente qualunque pregiudi- 
zio ó prevenzióne'-: praticando l’ altrui 
o ugualmente o anche piìi adattò; ci 
stacchiamo dalle pratichi? nostre , e sì 
acquifliarao quel 'gusto e quella pie- 
ghevolezza ,- fenza cui non- puoffi vi- 
ver bene , ' certo non diverrafli mai 
focicvolc ~ ‘ 

. Il fecondò è ' dì 'Avvezzarne a' me- 
glio ^ regolar noi ' stelli nelle * va- 
rie circostanze ' della vita , e 'negli 
accidenti varj della fortuna. Chi non vif- 
fe che in lin fol paefe, non fa vive- 
re che in ? quel paefe folo , ih dóve 
prelTo a poco le vicende ' e lé ventu- 
re fono le stelfe, e'‘ritornan fempre dà 
capo , Per poco pòi che variino, ècco d’> 
prdinar^ó fin i più ben difpò§ti -ànimi, ‘ 
■ ' . - ; ' ■ " fcòn- 
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Iconvolti tutti c disturbati fcnza ' fape- 
re a ^ual * partito appigliarci , o qu4 
riparQ darvi. Laddove chi, corre molto 
piade , nella ~indilpenfabile varietà di 
circostanze e di accide^iti , acquista 
una , maggior prontezza di , giudizio e 
di efpeciienti , una, fermezza maggiore 
di coraggio e .di fu per ior if à ' tutto gii 
diviene rìpedito , tutto fe gli rende o 
foffribiie o- riparabile . Egli domina 
le vicende, in vece di efler da .quelle 
dorili nato , ed a forza di avere ì'peri- 
mentato . molto , ne ritrae buon lèo* 
fo c grandezza ^ 

il terzo poi è quello di . conofcer 
.meglio 1’ uomo , ; la fua indole , i fuoi 
costumi , le fue paflioni . Nella bre- 
vità della' nostra ragione il piu gran 
fonte delle umane cognizioni deriva 
dal paragone •- e^ lìcconje .distinguer 
bene i - colori, giova, vederli tutti in- 
aino , stclTo prifmaj . così a penetrare inti; 
tnameute. l’ uomo fa mestieri ofTervarlo 
lottò yarj climi., in pofizioni diverle, 
e tra accidenti contrarj . Chi. studiò 
iui' fol uomo , o. tutti, gli .uomini d’ 
una. lòia città, , non. giunfe mai a co- 
nofccrlo ; l’ uniformità non ci, fa fentire 
quello, che la fòla- diverfità ne fa av- 
vertire . Nè in ^questo è da fidar mol- 

. to 
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to alle relazioni altrui tal volta bu* 

i • • 

s iarde j fpeflb- alterate , Tempre poi 
inefficaci • dappoiché 1* occhio introdu- 
ce njeglio - le idee , c.lre non fanno 
le orecchie . E pure 'il conofeer. l’ uo* 
ipoj il penetrarne T uniformità infieme . 
fi la varietà , è la più gran feienza , 
a cui fi poilà afpirare , .e la- più gran 
fìloTofìa da renderne faggi e-virtuofi. 

U ultimo fi è ,di ■ ifiruirci dei go- 
verni e degli fiabiliniènti altrui affine 
.di poterne, profittare per noi stelli-. 
Non dee elTcr difdetto ad un viaggia- 
tore di '.divertirli ne’ Tuoi viaggi ad of- 
férvare i temp) , i teatri , -i palagi , 
le ville , le- antichità. , le grandezze 
di ciafeuna città : anche quello puù 
influire moltiffimo a -formar idea dell’ 
indole e dello flato di quella . Ma più 
di tali oggetti , fono da pflervare at- 
tentamente' il , carattere del governo, lo 
Ipirito della legislazione, 1’ ordine, del- 
la magiftratura f;-.ia ritualità de’ giudi? - 
. zj , il regolamento della polizia , gli 
ilabili menti del commercio , le iflitu- 
zioni delle manifattore , la coltivazio- 
ne de’ campi ,-i luoghi di educazione, 
ia ripartizioq de^ daz), i’ abbondanza dell’ 
l^nnona , c - tutto ciò -che riguarda ij, 
pubblicò c privato vantaggio delio fta- 
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to e dc’ cìttadini ; In fai modo un viao* 

o • 

; giatore potrà vantarfi d’ «fTer .tornato 
ricco a cafa, e d’aver bene impiegato il 
tempo e la fpel'a del cammino , ripor- 
tandone quelle tante utili- cognizioni , 
quella tanta icienza del mondo , eh’ è 
.appunto il pregio maggiore , che. nel 

- fuo UlilTe credè dover lodare Omero. 

• Molte vide Città f molti eoftumi (aj. 

0 

CAP. XVI. LA DONNA . 

• • 

t , • • 

c(^Redea‘ l’antichità favolòfa , che 
-là nel promontorio di Peloro in Sicilia 
•v’ ahitallèr delle Sirene, le quali fanciui- 
-Ic al di fopra,e al di fotto’pefci,con la dol- 
cezza del canto e del fuono attraeirero i 
.naviganti • e fopitili in prima , indi 
anche lòmmerfili , H divoralfero crudel- 
«mente . Ecco la storia vera delle don- 
•he in' cialcuna-'-popolazione per riguar- 
do • appunto ài giovini, . Oh i gran 
mali , i moltiplici'vizj , e fin - le ne- 
fande fcelleratezzev che dal commercio 

- delle donne' derivan negli uomini ! 

; Qiian- 


- Qj*' tnarts ■ kominum multorum vìdìt j 
. ■ & urbts ^ Odyf. lib. i» v. 3. 
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Quante educazioni ben intefe , e me- 
glio anche' riufcite , fono poi aborti- 
te e rovefciate con igli amori J Quan- 
ti giovini , che davano grandi fpe- 
ranze di loro , e promettean eroifmi 
di virth , hanno poi tralignato col li- 
bertinaggio ? 

Nè varrà co’giovini , ciocché Ulifle 
praticò có’fuoi compagni riguardo alle 
Sirene, il turarli di cera le orecchie , 
perchè riefcan fordi alle donnefce at- 
trattive ed incantefirai . Nati nel mon- 
do e nella focietà , non tutti hanno 
cómpleffione o coraggio bastante' da 
fottrarfene , o da non rifentirfene j 
molti anche chiamati fono dal loro 
grado e destinazione a dovercifi mi- 
fchiare e convivere . Che dunque ? ec- 
colo . Uppo è istituire il giovine itt 
modo, che odj e prezzi nello stelTo * 
tempo il bel felTo,che fugga e cerchi 
infieme l’ amore . Può questo forfè 
fcmbrare un paradolTo, anzi una con- 
tradizione: ma poiché avrò io fpiega- 
to il mio penfiere, ceflerài mi Infin- 
go , qualunque stranezza o alfurdità, 
tutto fembrerà naturale ed agevole . 

. S’imprima nei giovine un’ idea alta 
e . fublimé dell’ amore : fe gli faccia 
confiderare come un oggetto facro in- 
.Tom. Ili, Q fie- 
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fieme e .fanto, come un dono divinò, 
una felicità, dell’ uomo , una beatitudi- 
ne in terra!, ed un’ anticipazione del 
cielo . Questo . però s’ intenda deU’amor 
puro e leale , che certo non può aver 
luogOL fe non in cuori mondi c vir- 
ruoli , ed in animi puri ed illibati , 
iontàni da qualùnque difordine, o vio- 
lazione, o rimòrfo. Se ali faccia indi la 
dipintura d’una fanciulla non meno bel- 
la che onesta , la quale a tutte le 
grazie unendo tutte le virtù , non 
disgiunga quella della corrifpondenza | 
c della • fedeltà . Laonde fi conchiuda , 
che l’ originale appunto; di ctal dipin- 
tura convenga pur rinvenire, per còn- 
fecrarle gli effetti , e sì goderne tutta 
la celestiale e divina .dolcezza. Ecco 
ciò , eh’ io dico prezzare il bel. feffo , 
e cercarne l’ amore » 

Dopo il trafpòrto' di queste idèe , 
a cui ' r immagiriazione ardente del gio- 
"vine è per prestarfi più facilmente, che 
non fi crede, riducetelo airolfervazione 
degli oggetti reali.. QlÙ poi gli farete | 
■ j avvertire la- sfrontatezza e la licenza 


delle galanti per profeflione , la loro 
'incostanza ed infedeltà , la loro; rapa- 
cità ed infamia. -Gli farete indi olTcr- 


varc i danni provenuti 


al* giòvini , 
j : che 
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che a quelle fonofi affidati nelle lo* 
stanze , nell’ onore , nella fanità, nella' 
libertà ' , nella' vita . PalTate oltre a< 
fargli notare ; nelle donne ordinarie, eoa 
cui più frequentemente, egli tratta , e. 
da cui più facilmente, può e (Ter fedot» 
to , tutt’ i lor difetti fia nel fifico dell’, 
afpctto , lìa neiriritellettuale della men- 
te, fia nel morale del cuore \ fia an- 
che nel focievole del tratto , fconce,, 
d’ ordinario , capricciofe , feoftumate ,( 
fenza grazia o talento qualùnque . E , 
quindi infine gli , farete avvertire negli 
amori ordinar) ■ le continole querele e 
disturbi, gl’ immanchevoli difordini, e 
perigli , .r ecceffive diffipazioni, e pre- 
varicamenti . Ecco ciò eh’ io dico o- 
diare il bel feflib , e fuggirne l’amore. 

' Or. poiché , quelle 'idee , • e questa 
offervazione refa da quelle idee stelTc 
più fenlìbile, impreflb fi fia nell’ aniirio 
del giovine * s’. egli non è preventi- . 
vamente e prematuramente corrotto 
apprezzerà 1’ amore del feflb , odierà 
tutt’ i libertinaggi dónnefehi , -è nelP 
atto di cercare l’immagine figuratagli, 
fuggirà tutti gli originali , che fi- pre-- 
Tentano. Così dal veleno trarraffi 1* 

* 0 

antidoto ., e l’ antidoto preferverà dal 
veleno. • ■ 

- Q. % Che 
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Che fe in sì fatta ricerca oggetto 
tale fi prefcntaffe, il cui amore lungi 
, dal precipitare il giovine nel liberti- 
naggio , lo' stimolaUc anzi all’ applica- 
zione , alla cultura , alla gloria , alla 
virtù* quale fconcio farebbe di appli- 
carvelo , e sì condurlo all’ eroifmo 
•per la più piacevole via dell’ amo- 
re? E’ questo un cafo impoffibile, e 
non accaduto altra volta ? o è l’ amo- 
re sì abominevole in fe stcflb, che quan- 
do anche giovi alla virtù, lo condanne- 
remo ,■ lo efecrererno ? D’ una materia 
sì fchiva e dilicata io non dico di più, 
anche perchè altrove trovomi averne 
fcritto abbaftanza . Del refto o i miei 
penfieri mi fanno illufione al giudizio, 
t> certo un tal ripiego farà efficaci flimo 
a prefervar i giovini dal libertinag- 
gio. . 

CAP. Krti. 'L' AMICO . 

f 

Q. ha fine 1’ educazione , c qui 
1! educatore ugualmente ceflìir dee 
dal fuo ufficiò: ma poiché la vita non 
finifce, non celferà neppure la eur a di fcr- 
bare il coftume. A tal uopo piacerai con- 
chiudere le prefenti ilHtuzioni morali 
. • con 
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con , un : configlio , che tutti praticar 
ijovrebbero .immanchevolmente , e che 
praticato varrebbe le intere istituzióni; 
E qual è poi un tal configlio? Eccolòifcel- 
sali ciafeuno un amico illuminato , vir- 
. tupfo , e faggio ,,, con cui fi leghi per 
tutta la- vita,. , e di cui non manchi 
in tutti gliv accidenti di quella. 

. Or , chi può ridire o a chi fono 
ignoti i vantaggi , che da tali aniici' 
provengono all’, uomo ? Direzione ne* 
configli , foccorfo nc’ bi fogni , fòìlievo' 
nelle disgrazie , comunicazione nelle 
profperifà , compagnia nell’ ozio ,■ au- 
mento: ne’ piaceri fono tutti beili , che 
dalla fmeera e virtiipfa amicizia fi de- 
rivano giornalmente . Ma non a' que- 
fti beni comechè' grandi e morali per 
la più parte ha riguardo al' préfente 
il . mio configlio nélla^ fceltà ' dell’ a- 
rnico j, riflette folo alla qualità ’ e ca- 
rattere di cenfore , eh’ io vorrei , che 
ciafeun amico trovaffe nell’altro, non’ 
per infultarlo .ed amareggiarlo , ma per 
correggerlo . ed obbligarfeló . 

Io Tuppongo , che , un uomo educato 
co’ regolamenti fin 'ora dlvifati , per 
tutt’ altro peccar' polla , fuor die per 
malvagità, di animo , e per oflinazione 
volòntà. I fuoi peccati d’ordinario 
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«ìcriverànno o da ignoranza di mcnfé,- 
o da debolezza di animo, o da trafca.’ 
rarezza anche di maniere: ‘ egli o non 
calcola , ò non refiste , o; non bada . 

E quantunque peccati si fatti da prin- 
cìpio lìen pochi leggieri e fuperficiali* 
li poflon però tratto tratto eftenderc e', 
aggravare ed approfondare ; e poiché 
giunto’ fiali a contrarvi una tal abitu- 
dine , o fi confacrano come virtù , o 
come vizj riefcon affatto incorreggibili. 
Quefto che dicefi nel morale delie a- 
zioni, è piu fenfibile anche nel fifico 
del portamento , nel letterario delle 
fcritture , c nel civile delle maniere . 
Quanti , poiché da principio ò per 
inavvertenza O per bifogno , ulàrono . 
una tal Vìziofa maniera di camminare» 

, di efprimerfi » di feri vere » di compli- 
mentare , la, fi fanno' indi lor propria, 
vi fi adattano infenfibilmente , inlùpe- 
rabìlmente vi fi abituano, e la' riten- 
gono per tutta la vita , rendendofene 
o ridicoli o disguftevoiì } 

Oh un amico, che a tempo ne àvef* 
le avvertiti e corretti ! nn amico da cui 
a propofito foflì'n.o fiati illuminati ed 
incoraggiti! Quanti vizj (Ji meno,e quante 
virtù dippiù fi vedrebbcro?quanti uomini, 
cke or fi mofiraoo vizioiì. non Io fa- 

reo- 
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rcbbero , c quanti che non lo fono fi 
moftrérebbero virtuofi? L’ avvertimen- 
to e la correzione' nella stima e fi- 
‘danza infieme ■ dell’aniicizia, non potreb- 
be mancar di forza o d’ effetto; e 
nella vicendevolezza e placidità del 
filo ufo tutt* altro ' dovrèbbe' produrre 
che ariiraofirà e difgufto. „ • 

•' Là difficoltà puh cònfiftère a rinve^ 
nire un, tal amicò . Gli atnici fono 
pur frequentiflimi nel gran' mondo , in 
dove , al' linguaggio e forfè anche al 
tratto esterno non vi è legame pih 
comunale dell’ amicizia. Amici di con- 
vcrfazione , amici di paffatempi , 'ami- 
ci di giuochi , amici di bagordi , anit- 
ei d’-infidie e di frodi ^ Anche! ladri 
di firada , anche i mafnadieri pubblici 
vantano la più firetta amicizia tra lo- 
ro , e s* intitolano del facro nome iH, 
amici . Ma chi non intende eh’ cfli 
ne’- profanano la ^ fanti tà , e ne vio^ 
lano i- doveri ? Le amicizie dehbòn 
‘giovare- c- non nuocere, e gli amici ‘fi 
voglion vicendevolmente correggere è 
«on corrompere; ed ameiidue debboh efler 

uniti e legati dalla virtù e ho» dal 
Vizio . ' r . , „ 

-, Quanto più frequenti fono gli ‘ami’- 
amicizie . nel mondo , tanto 

Q. 4 . . l b « 
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fono jpiù .rari i veri amici , e difficili 
le amicizie fincere . Dove dunque fi 
rinverrà . un àniico tale ■ da stringere 
.sì fatta amicizia,;?. Per quanto il . mon- 
do fia corrotto, ficcome la virtù' non 
manca, così efler ci può deiramicìzi». 
Cerchili quindi, ma; non tra’l tumulto 
c nei ridotti , non trai giuochi , e 
jielle lafcivie , non tra ÌVignpranza. c 
.nei vizj ; qui certo non . la rinverrete 
affatto', o la rinverrete fblo falfa « 
■corruttrice. Cerchili anzi. nella foli- 
^udine e nel ritiro, nell* applicazione 
.e nel contegno , tra le Teienze appun- 
jto o le virtù in quello terreno Ib- 
.k> può. incontrarli . una pianta fi rara 
ed eletta da produrre, fcelto e preziofo 
frutto. 


In qualunque cafo poi, chi negherà 
. al giovine di ritenere neireducatore un 
amico , e nella mancanza d’ ogni altro, 
fupplir bene con. quello? Tutto anzi 
concorre , perchè l’educatore, preferir 
sì debba a chiccheliia . La fua faviez- 
il fuo zelo , la iùa cognizion 
^eir allievo , la collai riconofeenza , 
fidanza ,• ed ’alTuefazione anche, auto- 
rizza la fcelta . Nè il carattere di e- 
ducatore, e l’autorità efercitata su l* 

allievo , fupponen4òfi temperata così ,. 

. ' ' co- 
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cerne fopra fi è divifata , nuocer dee 
all> uguaglianza e < protuifcuitài dell* 
amicizia . Quando dunque aver fi pof* 
fa l’amico nell’educatore fteflb , non fi 
dee cercar di altri • e folo nella d[i lui' 
mancanza da dura necelfità ' coftretti' 
impreftando la lucerna da Diogene, ne 
andremo in traccia , fenza che niiino 
àfiìcurar fi pofla di rinvenirlo,' b ‘di 
non pentirli poi d* averlo fcelto . 

Gar^on^ chiudete omalychìudete'l grati 

Rufcellettifch'ajfai bevvero i prat'l (<*) 
, Or qualunque fieno cotefte ’ iftitu- 
zìoni , della cui opportunità’ lafció 
ad altri il giudizio, il mio 'delidtrio fi 
è pure di ' vedere l’ educazione ''niìglio- 
rare,' dominare la virtU mancare il 
vizio, onde ciafeuno fia qual effer decj 
e goda di 'quella felicità , a cui è di% 
retto , e a cui bramerei avvicinarlo •' ] 


» 
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' xri/i. esortazioUe alla 

' . VlRTir , 

p « 

Q. Ui io deddérerei non parole da 
fottoporre agli fgùardi , ma dar- 
' di acutillimi da' penetrare fin dentro 
ai cuori , per «juindi' infiammare i 
giovini al piu vivo amore della virtà. 
Se quella , dicea Platone , potefle mo- 
ilrarfi agli occhi , oh quanti fi dichia* 
rerebbero Tuoi innammorati ! Ma poiché 

* » * ' f ^ > 

ciò non fi può , la contempli ciafcuno 
in fóndo al Tuo , cuore , in ' dove ne 
ha pure ,i Temi , è quindi rifletta , che 
.valga quel niente dover temere a 
giudizio della propria cófcienza nè da 
fé ) nè d^li uomini, liè da Dio, nel 
che .pur, cónfille la fola virtù negativa, 
la fola carenza de* vizj .'Rifletta poi 
molto piu, che vuol dire quell’ inter- 
na pace e godimento, queU’interna fiducia 
'e ficurezza, . che gli altri pratticar dcb« 
bàn con lui 1’ isteflb bene éd aju- 
to, che inverlo degli altri fi è per lui 
j^raticato . 

Il volgo sii 1’ efempio d’ alcuni 
,fuperftiziofi p anche impoftòri , fi di- 
pinge comunemente, la virtit ritrofa 

- efct- 
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C:: felvaggìà di maniere. , fparuta c 
malinconica d’ afpetto , nemica di qua- 
lunque 'agio ò piacere , e .folo aman- • 
te di • dolori é di martori . Ma • ella 
in realtà è umana e fociale , -ilare c 
tcanquiJla, unica- miniftra'^di contento- 
e. di felicità , e difefa potentiflima 
centra qualunque dilgrazia o rovina 
La via ai fuo nobile tempio fenibra • 
veracemente lontana , afpra , difaftrofa , 
in/brmontabile: ma nel batterla poi da 
vicino ella non è che. facile, amena , 
dilettevole . - * . • 

E veramente la fola virtìi rendendo 
giudi i noftri piaceri , li rende anche, 
ficuri, moderandoli né proibifee la fa- 
zietà , e fcegliendoli ne allontana i 
dannolì , e ne fa guftare i folo utili . 
Ella ci fa ben ufare ' della profperità 
e_de’ beni della vita • ina ella ftefl’a ci 
arma di fortezza e di coftanza còn- 
tra la difgrazia e i mali della terra . 
Felice il virtuofo -/ Egli gode vera- 
mente delle cofe profpere, le quel 
dimento vien ravvivato ed animato 
dal gran piacere della virtù. Egli nel- 
le cofe delTe contrarie ed avverlè. for- 
tificato viene e cónfolato dalla virtù. 
Tutto per lui ritorna a profitto , non 
' folo le azioni buone in fc' flelfe , ma 

If 


« 




jya L* A T T I- V I T A% 
le indifferenti eziandio, i penfieri altre-'* 
si , e gli affetti . Egli fi vede pofTeffor^ 
d’ un teforo , che nè,, lunghezza d’ annì^ ' 
nè crudeltà, di' - tiranno -, nè cumula - 
qualunque di difgrazie . poffongli rito-' 
gliere o. diminuirei Egli fi confiderà-’ 
l’amòr .de’ fuoi , il pregio della cit--* 
tà f .l’onor dello Stato ^ della nazione, > 
dell’intera umanità. Egli fi fperimenta un '• 
mare placido , che .nè.-, furor-. efterno di' 
vento," nè • ira interna di tremuoto poffon - 
turbar comeccheffiai dalla -propria Tua-- 
calma . La imagine più perfetta 
di Dio., -.in -t terrai fi. ' è 1’ uomo, ap- 
punto» virtuofòi. , Questi è -^ienanientè^ 
contento .per la -proporzione de’ prò- 
prj . bifogni . all’ opportunità di fodis-; 
farli . E’ benefico con tutti , per. 
quànto le fue forze fi' e.fiendono ’, fup-* 
plehdo . ove quelle non -giungono, j co’, 
penfieri' -e, 'Co’- defiderj . -E’- amato, 
ed adorato da - tutti- come ' 1’ idolo- 
della umanità . '£’■ collante . fedele ,i 
fereno . -Ma chi può -ridire- i pregi 
tutti dei virtuofo J. Beato chi . li, fpe-. 
rimenta . La fua .vita non è .felice 
ma celelle :• egli non è un Re fopra la: 
terra , ma quali in ciclo unà E)i.vini- 
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